

• ' 

ve' 




. *' V -V 


. 

‘ ' 

■ . 

LtjCié ,'Ìè'. ‘ cffxX-’' *'4 . * a. 


napolU T V ' 

v;^v >’ 

> - 


ÌaÌV ‘ i] . <’ 


/•- 




* • 

l'ì* - ' *• 


'•cv 


• </ 


. V • 

i- »/ ** . ct'l» \ r JZ , 


1 / I 


Ar 1 

.> r 
C <? : . 

J ^ ó 


. ' i 


j * V 

y 







> 


D E 


là b SA 

l l e SÌ- 


DISSERTAZIONI 

DI 

ALESSIO NICCOLO 
R O S S I 

INTORNO 

AD ALCUNE MATERIE ALLA CITTA DI NAPOLI 
APPARTENENTI 

VOLUME PRIMO 




IN NAPOLI MDCCLVIII. 

NELLA STAMPERIA MUZIANA 
CON LICENZA DE' SUPERIORI. 




Digiti2ed by CoógI» 


J-\ 



AGLI ECCELL ENTISSIMI SIGNOR1 
I SIGNÓRI 

E LE T T I 

DELLA FEDELISSIMA CITTA Dt 

N A P O L I 



E GLI è fuor di ogni dubbio , 
Eccellentissimi Signori , 
dalla sperienza soventemente 
comprovato , che molta e gra- 
ve fatica durar si soglia da alcu- 
ni in ritrovar giusta connes- 
sione , e convenevole attaccamento in dedi- 
care una qualche opera a Personaggio d’ il- 

m a z ' lustre } 
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lustre e ragguardevol condizione . U per- 
ché essi argomenti strani talor trovando , 
ed appicchi il più delle volte non con- 
facceéti , vengon tratti > dalla necessiti co- 
stretti , a fare una poco propria ed accon- 
cia *dedicazian di un libro . A me non ac- 
cade così . Imperciocché dall’opera stessa , 
che or metta alla luce , il giufta anzi ne- 
cessario motivo si deriva di dover quella al- 
r Eccellenze Vostre senz* alcun dubitamento 
intitolare. Si vengono ad esaminare in essa 
molti punti , che all* onor della nostra Pa- 
tria comune appartengono ; onde necessario 
era, e dovuto > chea Voi, che rappresenta- 
te gloriosamente la stessa , fosse quella in- 
dirizzata e dedicata . Con tal proprietà e_- 
convenevolezza di motivo, vengo la mede- 
sima qualunque siesi opera , che a Napoli 
soltanto appartiene, a Voi, che siete la più . 
degna e nobil parte della stessa , e che al 
governo della medesima con sano supremo 
consiglio eletti siete e destinati , a dedica- 
re . Spero che abbiate a riceverla di buon 
grado; perciocché in essa vedrete non solo 
essersi tutto il mio sforzo per render la di- 
visata Città gloriosa impiegato , ma che io 

ado- 
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adoperato mi sia in farmi in ognora vede- 
re non esser’ inutile ed ozioso cittadin del- 
la medesima ; e con tutto il rispetto pro- 
fondamente all* Eccellenze Vostre m’ inchino , 
e mi dichiaro per sempre. 

Il primo di Maggio del 17 58. 

Dell’ Eccellenze Vostre 


t 


Dinotisi, ed Obbligatisi. Scrvidnr vero Ossequiatisi. 
Alcssio-Niccoiò Rossi. 
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VII. 

PREFAZIONE 

E Gli è affai conto e manìfeflo , che delle noflre antiche memorie fear- 
fe^xa ed inopia anzi che nò di autentici e •valevoli monumenti a 
noi è rimafia . Ma egli è affai piti certo , ed a chi vi ponga pef 
poco attenzione affai evidente, che di que' , che ci rimangotto , non 
ne abbiamo una fìcura intelligenzia > cd una intcrpctragton fedele . Molti 
de' nofiri per l ' ignoranza delle buone arti affaftellaran cofe , che non han 
falde fondamento j altri ne spiegarono affai confufamente i f enti menti $ cd 
altri da invidia fospinti , fi avanzar on tant' oltre , che a.' più certi ed 
incontrafiabilì di effi diedero una spiegazion contraria al retto lor fen - 
fo . Quindi furfero quelle fole , che fofferir non fi poffono , e que' unti 
nodi , con cui ad intrigar fi fecero , ed a contrafi are le più chiare tefii- 
ntonìan%c o degli antichi autori , o de' marmi più efquifiti , o delle più 
fincere infcrt'zioni . Non altro efemplo addur qui vogliamo di fi ftrana fa- 
tai noflra dìfavventura , che un fola , che affai rafferma , e fiabìlifee cioc- 
ché noi abbiamo ora accennato . 

Si è J limato da alcuni fcrittori , che la nota c onfederagion de' Na- 
poletani co' Romani non eguale , ma iniqua fiata fi foffe j e per tanto fia- 
ti lire hanno addotto quel teflo di Polibio (1), in cui fi dice, che i Na- 
poletani alcune navi diedero a' Romani nella guerra Punica per aiuto e 
rinforzo della cofioro espedizione . Quindi fi fon fatti a credere , che i 
Napoletani fra i patti dell ’ iniqua confederazione erano obbligati a fornir 
di navi i Romani , qualor cofioro ne aveffero avuto bifogno . Un tale ar- 
gomento vegnendo maravigliofamente spiegato da un nofiro dotto napoleta- 
no , che fi a ora compilando una differtazione fopra /’ Autonomìa della Cit- 
tà dì Napoli , ci rileva dal dovere su del medefimo molte parole fare . 
Ma riflettendo fittamente alle parole del detto Polibio nel luogo citato , 
veggìamo apertamente , che da queflo autore , anzi che trarjene quello , 
che inavvedutamente fi è tratto , tutto il Contrario fi ricavi . Afferma un 
tale autore , che fu {incero e verace ifiorìco , che i Romani nella detta 
guerra Cartaginefe ebbero in preflanza dà Napoletani , co annodato , conte 
spiega il dotto traduttor del medefimo , le navi divifate . Suppoflo ciò , chi 
non vede , che ninna obbligazione per patto iniquo aveano i Napoletani 
di fornire a' Romani le navi fuddette } ma che per legge fido di fcambte- 
Vole ed eguale amicizia e confederazione , fi prefier l’incomodo di dare a’ 
Romani, che le riebitf ero a titol di preflanza le navi menzionate ì Cioc- 
ché 

(1) Nel lib. 1. al cap. 10. al fin- fecondo la vcrfion del Cafaubuono. 
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thè importa, che non per patti d' iniqua ed inegual confederatone diede» 
ro in tal rincontro a Romani i Napoletani le navi richicfie . Da quefio 
efcmplo , e da altri che addur fi potrebbono , la propofijion fi chiarifce , 
che abbi am poc anzi accennata . 

Re' fi addetti motivi , e per la cagion fi addetta fin dalla prima noftrn 
giovanezza avemmo nell ' animo d ' ovviare a fimi li oflacoli , di recar quel- 
le interpetrazioni , che fojfer più proprie e naturali a' detti degli antichi 
ferittorì , ed à monumenti , che ci rimangono dopo il guafio troppo cer- 
to ed infelice , che delle più falde memorie fi è fatto , che itlufirar po- 
tè ano la Storia Napoletana , e feiorre que' tanti nodi , che non per man- 
canza d ' ingegno , e d' iutelligcnz,ia , ma per invidia , ed emulazione fi 
fon contro noi affai fovente propofii . 

Ad un tal difiderio non potemmo giammai adempimento dare per le 
continue pubbliche applicazjoni , in cui fummo fin preffo a que fio tempo 
impiegati . Ora però che merci della Divina Previdenza viviamo nell'ozio , 
e nella balìa di noi medefimi , abbi am cercato dì poterci in tali argo- 
menti con qualche frutto adoperare . Ma perchè le cofe ofeure noflre , e le 
più involte ed intrigate aveffero un prefio e pronto difaminamento , proc - 
curammo d ' aver compagni per fornir con follecitudine una tanta imprefa , 
e metter quel compenfo , che per noi fi potea , alle tante contraddizioni , 
che alla gloria di quefla noftra Patria Jempre fi fon pofle in tu , e fi pon- 
go n tuttora . Dopo molta inquifìzionc ne trovammo pur due , che lo ficjfo 
difiderio nudrivan che noi . .Quindi toflo radunatici , facemmo alla prima 
la feelta delle materie , fopra di cui ciafcun di noi dovea ragionare ed 
adoperare 5 ed a noi toccò l ' argomento della prima differtazjone , che non 
per nofira elezione , ma per forte facci toccata . Ma avendo compiuta noi 
una tal differiamone j ed avendo uni altro anche qualche cofa fatta tu f ar- 
gomento a lui fonilo j nel dì de/linato per ragionar tu de" punti a ciafcun 
compartiti con ncftro J'ommo dispiacimento trovammo il terzo , che nelle 
cofe del Foro intrigato, fi ftusò di poter compiere alla sua parte, e coti 
1' imprefa meditata per parte fua feguitare . Per tale avvenimento affai 
dolorofo e non penfato , non ci refiammo noi di profeguir le noflre fatiche 
su delle cofe noflre ,. che filmammo aver più bifogno di difeufiione e rifi 
cbiaramento j e compilammo in brieve tempo altre fette differtazionì , che 
non han per altro molta conùejfione , e coerenza fra loro fé non quell' una , 
che tutte a Napoli , come che fìa , appartengono . Fomite quefte , che po- 
tean formare un giufto volume , p enfiammo di darle alla pubblica fitee si 
perchè altri non apprendeffe , che noi infingardi e neghi tufi in un rotaie 
e bicfimevole ozio rimaner volcffimo i e fi anche per incitare altrui col 
nofiro efcmplo di adoperarfi in filmigli ariti argomenti , che non poffono fe 

‘ . non 


Digitized by Google 



IX. 

non fi onore e vantaggio aita nofira Patria recare . 

Dì tutto ciò abbi am Voluto informare i corte/i leggitori , acciotcì <é 
f aputo eveffcro quali fieno fiati i motivi , che ci han mojfo le divi fa:: 
differtezjcni a comporre ed a pubblicare . inoltre fi in effe troveraffi , che noi 
nomini di tbiarijfima fama ad impugnar ci mettiamo , fi dovrà penfare , che 
ciò non fia addivenuto per io poco viipetto , che abbiam voluto ad effi tifa- 
re > e (fendo il In nome , r la fiima Ino , e lo diciamo cor. tutta la {inceriti 
del cuore , in cima fempre de' noflri penfieri , e' quali ci protefliamo di 
venerar per nofiri maefiri ì c fe fi amo alcuna volta in qualche loculi on ' 
dura e non molto corttfe sdrucciolati , fi dovrà fimilmente penfare , che ’l 
calar della dijputa^ionc , in -cui per difesa della nofira Patria filanto en- 
trati , ci ha fatto in tal parlare inavvedutamente trafiorrere . 

Intorno agli errori della {lampa, non vogliam quella {olita cangoiyi- 
dire , che fon ufi gli autori de' libri a ricantare per ifeufarfi de' medefi- 
ni nelle loro opere tra/corfi 5 credendo , che oggi mai il Mondo tutto vi- 
va perfuafo , che quelli per qualunque indufiria ed attenzione , che vi fi 
adoperi , fieno affatto inevitabili . 

Sarebbe finita qutfia qualunque fiefi prefazione a tali nofìre dijfer- 
t azioni , Je non fojfimo fiati avvertiti, che nell' argomento della terzo difi 
feti azione potevamo efijer convinti di non avere avuto fondamento di fo- 
fiencre ciocché in quella jofteuer proc curammo . Un valente fcrittor moder- 
no , cui per tutti i conti noi veneriamo , fi i recato , come detto ci vie- 
ne , A dimorare in una dotta e laboriosa fua opera , di cui fe ne attende con 
impazienza la pubblicazione , che ’l Ci un afta non foffe edificio peculiare , 
fi fio , e permanente , ma fiala nome dell' efttcigfo de' giuochi ginnici , che 
fauendoft in un luogo , dava a quefio nel tempo foltanto , che l ’ efercita- 
XÌon fi fiacca , il nome di Gitmcfio . Se fojje ciò vero , fi metterebbe a 
foqquadro ciocché noi in quella dififertazione abbiam tentato di dimoflrare , 
che'l Ginv.afto come luogo fiffo e fiabile , a famìgli aura di que’ d' Atene , 
foffe fiato in quefia nefira Città nel recinto della mede/ima . Noi ci per • 
fuadiatno , che i penfamenti del detto dotto autore fien fondati su di va- 
levoli argomenti , e su di cougbietture convincenti , ma ci feuft il mede- 
fimo , Je in quefio luogo gli proponiamo alcune obbiezioni , ebe pare 
a ttoi fica dell’ intatto contrarie al Juo conceputo fifiema j /V»3ja che cì 
brighiamo di partitamente confutare ciocché egli rapporta per foficnerlo t, 
per non avere offervata la fua opera , non efifeudofi , come dicemmo , la 
medifima auc or pubblicata . Egli è però certo per quel , che ci i fiato rap- 
portato , eh' egli J'oficnga , che ’l Ginnafio non foffe un edificio particolare 
e fiffo., come eran le Terme, il Teatro, e T Anfiteatro $ e perciò metta 
per tema , ove che un tal punto efamina : Gymnafium peculiare aedificium 
fuifle penie^acur . b Noi 


1 
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Noi nella iìffcrtartìtn di vi fata , oltre al Lite a, all’ Accademia , ed 
al Cinofarge , tbe fi voglio » Ginnasj , facemmo vedere , che due Ginaasj fi af- 
ferò fiati evidentemente , e fen-ga poterfene dubitare , fi/fi tutti e fiabili in 
Atenei l'uno chiamato de' Mercurj , e 1 ' altro Tolemaico, o di Tolomeo j 
e dall' autorità di P anfani a , che' detti Gianasj ti defctive , troppo cbiar 
ro effer credemmo , thè quelli foffero fiate fabbriche fif e e determinate in 
luoghi particolari di quella Città per eferci torvi fi la ginuafiica . Diciocchi 
dice di detti Cinnasj il Juddctto Paufania non fé ne fa carico il dotto au- 
tare, per quel tbe detto ci viene, nei fifiema , eh' egli ha imprefoaf » » 
fienere . 

Oltre all ' autorità del detto Storico , da cui i detti Giuntuj egire fila- 4 
li in Atene fiamo accurati , ne aggiugnamo qui dell ' altre tratte da P eu- 
fonia /lego , e da altri illufirì autori , che tutti ci fanno ad evidenza ve- 
dere , fé ingannati non ci fiamo , che i Ginnasj eran luoghi fiffi e fiabili 
come eran le Terme , il Teatro , e T Anfiteatro . Non rapportiamo i felli 
Greci degli autori per non allungar più la {lampa , che da più di due an- 
ni è incominciata 5 e perché non fon ncceffarj al nofiro avvifo i non trat- 
tandofi di spiegar parole , ma dì propor fasti , che variar non fi panno > 
e filo ti contentiamo di addurre te traduzioni de' più valcuti fcrittori 
che gli ha» tranciatati . 

Il detto Paufania fi fa a dire (*) , tbe la Cimi di Canopo , Città dir fi no» 
potea j perciocché in ego Teatro non v era , Pretorio , Foro , Ginnafio ,0 Con- 
ferva d' acqua pubblica . A Cixacronea (ladiucn xx- via Panopeuni da- 
cie . Urb* ea eli l J h >cetHÌu*n * fi modo Ucbem caia appellare par fue- 
ric , in qua civcs non practoriurn , non gyiunaliuiu , non theatrum , 
non forum ullum iubent j non dciuque uiluin perenni* aquae con- 
ccpcacuiuio i fon parole del detto Paufania fecondo T i ut erpeti a^ion di 
Samolo Amafeo . Dalla detta autorità fi ricava , che 7 detto fiorito ficcome 
volle dinotare il Pretorio , il Teatro , il Foro , e la Conferva dell' acqua 
corrente per luoghi /labili , materiali , c fijfi 5 così additar ci volle il Giu- 
uafio per luogo fiabile e permanente ; t che /euta che ’» atto vi s' eferci - 
tege la latta , veder dovtafi /labilmente da chi concetto di una calta Cit- 
tà far dovea. 

^ Lo fi ego Paufania (1) ci dà a divedere , che ’u Megene vi era un 
Ginnafio , in cui fra T opere degli Egiziani autori vedeanfi le Hatue di 
Mercurio , Ercole , e Tefeo . Jam vero , fon parole di Paufauia fecondo 
la traduco» del divìfato autore , quac in gyiunaiu Tigna Tuta , opera 
AEgyptiorpm artifìcum fucre , Mercurio* , Hercules, Tbcfcua. Nello 
flego Ginnafio v’ era ancora il fepolero 0 monumento d ' Anfiomene , che 

dit 

■ (1) .Nel lib. io. al cap. 4. J (a) Nel lib. 4- al cap. ji* 
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da tutti vrdeafi . In eodcm gymna/ìo Ariftomcnis vili tur montimeli- 
rum $ fon parole delio fieffo autore nel medefimo luogo , e dell' interprete 
fuddetto . Un tal Ginnafio , che tal fi chiama da Paufania > fiatai , e mo- 
numenti accogliendo , che fono opere fiabili e fifj'e , fiffo e fiabile effer an- 
che dovea . 

Il divifiao autore negli Eliaci pofieriori , cioè nel libro 6. (t) ci affi- 
enirà , tire in Elide nel Ginnafio , ch'era d' Olimpia , di Pentelica pietra, 
in luogo de' vecchi Erode Attico nuovi Simulacri , e fiat uè ripofie avea . 
E nello fieffo Ginnafio fi efercitavano i curfori , ed i certami fi medita- 
vano . Pro vctcribus nova lì gru repofu it deac ipiìus 6c filiae e i'cn- 
rclico lapide Hcrodcs Atùtus in gymnaiio quod Oiympiae ed, in quo 
ccrtamina medirantur sua quinquerriones , & curfores . Son parole del- 
lo fieffo autore fecondo la tradugion medtfima . Dice di più che nel mede- 
fimo Ginnafio t innalzava una be.fe di pietra , nella quale fu allogato il tro- 
feo degli Arcadi vinti . Crepido fub divo lapidea eminct , in qua fuit 
olim crcttuin crophacum de vitti* Arcadibus j fon parole dello fieffo fe- 
condo la tradugion mede fi ma . Siegue innanzi Paufania , e par che con un 
parlar molto chiaro e difilato metta a terra tutto il novello fistema , cui 
- impagliamo . Ad laevam aditus ejus gymnalìi , fon parole del Suddetto rut- 
tore recateci dal traduttor divifato , minor ed ambicus , in quo Allie- 
tarti m palaedrae . Portieri m cam gymnalìi , quae ortum folis pro- 
spettar, attingunt Achletarum diverlbria inAfricum, & Oecafutn con- 
velli, con quel che fiegue . 

Da una tale autorità chi non vede alla prima , che un tal Ginnafio 
/ offe fiata opera fiabile e permanente , effendovi nel medefimo flatue , e ba - 
fi fiffe di pietra ; e deferivendafi il circuito , o circonferenza , e ’l portico 
d' e fio , che non fi poffon fe non te a' luoghi firmi e permanenti conve- 
nire l Nella medtfima autorità offerviamo , che preffo del detto Storico 
differente era il Ginnafio come luogo , dalla palcfira , e dagli altri efer - 
ciXj degli Atleti , che e (feudo cofe temporanee in quello però a compir 
fi venivano. Molto chiaro fi vede dall' autorità addotta , che 7 Ginnafio 
era un luogo cosi fiffo e fiabile , come erano il Teatro , le Terme , e l' 
Anfiteatro . 

Lo fieffo avvedutiffmo fiorito nello steffo libro (a) ci addita , che 
que' paefani in Elide medtfima Plctrio chiamavano un luogo del Ginnafio > 
che preffo d' affi s' innalzava . Una tal parte del Gjnnafito fi chiama luogo 
dal detto Storico , e 'n quello contenendoli il medefimo , non può altrimcnte 
intenderli , che edificio flabilc e fermo stato fi foffe , in cui andavano gli 
Atleti ad efercitarfi . Ma più chiaro nel medefimo luogo ce ne divifa il 

b z men- 

(i) Al cap. zi. | (z) Al cap. zj. 
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Idi. 

menzionato autore d' un tal fiffo e stabile cdifitio le particolarità troppo evi- 
denti . Ma bifegna rapportarne le parole per rimanerne convinti e perfua- 
fi . la gymna/io focus cft , quod vocant Plcthriura 5 area cft jugeri 
uaius amplitudine. luca per aetates , ór exercitationum genero, fona 
du&os A.'hletas committunt iudorum praefedi . Sunt ór deorutn ùi 
co gymnalio arac, Herculis ldaei, auxiliaris cognomento; Cupidinis, 
ór contrarii numinis , quem codem Elei , quo Athcnicnlès nomine 
Antcroceua nuncupaut: Cereria edam ór fiiiac . Achilli non ara, led 
inane monumentum eli ex Oracolo dcdicatum . E più a bega foggiu- 
gne : £(I ór minor alius gyranaiii ambi tua malori contiguus i ab iplh 
figura quadrangulum nominanr . £o prò paladira utuncur ad exercita- 
tioncs Arhktae . E piA oltre : £11 eo in loco- aitcrum eorum lì g no- 
aura politura , quae de Sofandri Smyrnaei , ór Poiytìoris Elei mulra 
Jovi dedicata fùcrc . E fregne immantinente i EA ór tertios gyranaiii 
ambitux , nomine Mal/ho , a foli levitate . Patct hic puberibus pec 
orane ludorura tempus . In cjus angulo lìgnura politura eli Herculis, 
extans huraeris tenus $ forma edam unius de taeniis qufous paiacflri- 
uc uruntur . Cupido in ea ór Anteros cadati font « Cupido palmae 
lernaitcm manibus tener: eum illi Anteros de raanibus cxtorquerc co», 
natur. In uteaque primi aditus parte, ad cuoi ambita m , quera Mai» 
sho diximua appellaci , fiat efigies pu^iiis pueri , con quel che fiegue - 

PiA a baffo così ftgnita lo flrjfo a dite : In codem hoc gymna/i® 
curiata suana habent Elei , ór huc prodeunt qui vel lubicae vel me- 
ditatac orationis cujusvis generis copiata prohtentur .. E poco dopo ; 
A gyranalio ad Javacra , per viam irur quae Silenti! dicitur , practcs 
jDknae Philonairacis ( quod eli ac li dicas , adoieTcentuiorum araicae ) 
templum.. Cognomcn Dea quidem fu ralìt a gyranaiii vicinirate. E nel 
tapo xq.. dello fteffh libro così anche dice t Exitus alius ad forum CX- 
«uuit a gymnalio. 

Da imo tale autorità fiuta infime veduta e eonfideruta , fen^a che 
noi le particolarità nc dìvìfiamo , con evidenza fi feorge , che 7 Ginnafro 
foffe fiato luogo fiffo , e particolare , in cui tante are erano, allogate , tan- 
te fiat uè vedear.fi , e tanti intagli * e tante piazze contenea per l ’ efer cita- 
zioni , e per gli giuochi degli Atleti * e che dalmcdefmo, come da luogo fiffo 
e permanente , fi determinava la difiatrta de" luoghi circonvicini . Pano i 
adunque fecondo il • nofiro awifo il dire , e fenz» fofiegno , che nel tem- 
po fola delle dette efercitazioni que' luoghi Gimtasj fi di etano , e che quelle 
terminate ,. questi non fi chiamavan più tali j quandoché per /’ autorità 
del detto P eufonia apertamente veggi amo , che difliuto foffe fiato il. G in- 
naffio dell'ufo, e dall' tfercitazjou della palefira. Eo gymnafio prò pa- 

■: kcftia 
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leftra urunrur ad exercitationes Athletae, fon parate dello fieffò autore . 

Or chi non vede da ciò , che gli Atleti fi firvivan del Ginnafio , come 
di luogo figo e determinato , e che tal nóme permanevolmentc ritenea per 
l' efercirio delle Iurte, eh’ tran temporanee e piaggierei 

Tutti quefii luoghi di Paufania , che fon troppo chiari , fono sfuggi 
giti , come crediamo , d gli occhi del divifato dotto autore, fe non t/o» 
gliam aire , che a bella pofla non fe n' abbia carico fatto , per tfferc dì- 
fir attivi affatto del suo nuovo fistema , 

Ma pagamo innanzi , e vediamo , che idea ne formi , e formar ci 
faccia del G nma fi i il dotto , accorto , ed avveduto Strabone . fuetti ci 
afficura (I) , che nella Città de Smirna in due parti divi fa nel monte , e 
nel piano vicino al porto edificati vedeavfi il tempio della gran Madre , 
e ’ l Ginnafio . Hodic omnium cft pulchcrrima > fon parole del niedefi- 
mo fecondo la verfion del dotto Cafaubono , pars cjus in monte efì aedi» 
ficaia, major in planicie ad portum , & magnae matiis tcmplum , < 5 e 
gyranufium. Dunque fecondo coftui il Ginnafio era così figo e determina - 
to , come era determinato e fiffo il tempio della gran Madre . 

Ptù chiaro il detto dotto autore fi spiega in far vedere it Ginnafio 
effer luogo permanente come ogni altro luogo pubblico c permanente iella 
Città . In Nicea rapporta ig/i , che v' tra il Ginnafio in quattro porte 
aperse j e negli angoli retti così i vichi era n confiicuiti , che chi nel megp 
Xp a riguardar fi ponea , tutte e quattro le porte del medefimo gli veniva- 
no innanzi ad offe<~varfi . Urbs ipfa , fon colui parole (z), quadrata cfl , 
ambito fladiorum xvi.. Habct ctiam gymnaiium in campo quatuor por- 
tis apertimi , & ad angulos recto s ita vici funt confituri , ut qui in 
medio lapide gymnafii conflflit , is porras quatuor omnes vidcat . Or 
dica il dotto autore del nuovo fifìcma , che un tal Ginnafio non f òffe luo- 
go fiffo e permanente , e che tale in ogni tempo non fi chiamaffe , ancor- 
ché l ' tfercitagioni ginniche in effo attualmente non fi faceffero i 

Lo fieffo Strabone di un' altro Ginnafio , che nella Città di Taranto fi 
vedea , ti rende tefUmonianga . Habct , fon tue parole {}), gymna/ium 
ciegantifsimum , & forum juftae amplitudini! . In qucjle parole alla 
prima vediamo , che 7 Ginnafio foffe fabbrica perpetua e di ftruttura ele- 
gante , e che tale in ogni tempo , cd in ogni ora fi chiamaffe . 

li me d’ fimo dotto autore d ’ Elide fr, indiando , ci afficura , che per 
tueggo alla Città ftorreffe il fiume Penco preffo al Ginnafio , che gii Elei 
edificarono molto tempo dopo , che vennero nella lor podefià que luoghi , 

che 


(i) Nel Jib. 14. alia pag. 646. 

(z) Al lib. sz. alia pag- yffj. , e 
5 < 56 . fecondo Ja verfion del di- 


vifato Cafaubono. 

($) Nel lib. 6. alla pag. 178. (k-. 
condo la verfion diviata . 
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che ’n prima a Ne flore Midivano . Per Urbem *» fon parole dello fi e fi- 
foni), Peneus amnis defluir iurta gymnalium , quodElei cxtlruxerunr 
multo polì tempore , quam in iplorum vcncrunt potcilatem ca , quae 
Neftofi parucrunt . Da qutfta altra autorità chi non vede , eh' effeudo 
fiato edificato e confinato uh tal Gi una fio dagli Elei, foffe fiato qtteflo fab- 
brica , e fabbrica particolare e permanente } e con tal nome perpetuarne n- 
te dall ' altre fabbriche difiingueaft . 

Ci attefia ancora il menzionato autore , che a' Trainarti il Padre di 
Tiberio Imperniare rifiorato ave/fe HGinnafio già caduto. Imperator ta- 
nte» (a), fon sue parole , inftauravit , pccunum largirus : quod bene- 
fici! ante ctiam TraJlianis praeftìterat pater e/us cuoi eorum corrutf* 
ftt gymnaJìum . Ben fi vede da tale autorità , che ‘l Ginnafio era fab- 
brica fijfa , e che chiamavafi tale nell’ edificar fi , e nell' effer caduto e 
fiaccato . 

In Luciano ancor veggi amo , che volendo Solone de Ue cofe d' Atene 
Anacarfi Scita informare , la prima cofa , che gli addita , è ’l Ginnafio , e 
lo chiama luogo , e luogo dedicato ad Apolline Lido . Locus ipfc ($) , 
Anacharfl , gymnalium a nobis appeJlatur , Se eli illud Apoliini Ly- 
cio òacrum . E nello fitffo dialogo diflingue lo fleffo autore il luogo del 
Ginnafio dall ' efercitazjoni , che 'n quello faceanfi , come fi può vedere in 
quel che dice poco appreffo alle menzionate parate . Coti veggianto in Dion 
Crifoftomo (4) dijlinguerfi il luogo del Ginnafio dall' efertita%ionì , che ' a 
quello foeeanfi . Cum autem , fon sue parole , ad gymnalium veniflc- 
mus , quofdam quidcw videbamus extra in (ladio currcntcs , raagnus 
adhortantiura erat clamor, quofdam autem after se exerccntes. Dion 
Crifoftomo adunque venne al Ginnafio , eh' era luogo determinato e fiabile 
della Città , ed ivi vide /’ eferci tastoni , e le latte . Ciocchi maggior- 
mente fi feorge da quel che dice in appreffo , e fi può vedere preffo lui 
medefimo ■ Il Ginnafio , di cui favella il Crifoftomo , era il Napoletano 
Ginnafio . Dione ancora in Adriano (y) di qufta à ff renga ci efficura , e 
d rende ben perfnafi , che 7 Ginnafio era luogo fiffo e ftabtle e fabbricato 
per avere perpetuamente un tal nome. ApoioJorum vero Archite&um, 
fon sue parole, qui forum. Se odeum , Si gymna/ium opera frajani , 
Romac fccerat , primum exiiio , deinde eciam morte muitfavit ■ Era 
>. adun- 

ai) Ai lib. 8. alla pag. ijj. Ce- I fecondo la rerfion di Tiberio 
condo la fieflà verdone. | Eraflcrulìo. 

(a) Al lib. tz. alla pag. $jp. Ce- j (4) Ned' Orazion x8. fecondo la 

condo la veriion di vifata . J verlìone » 

(j) Nel Dialogo Anatarfis , cioè j (y) Al lib. 69. fecondo la verlio- 
dell' Efercicazioni o de' Ginnasi j nc del Lcuncuvio. 
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adunque fecondo cofiui cosi luogo {labile e fiffo il faro , e l ' ode» , else ’l 

Ginnafio . 

Sintomo altrefi così dice (i) : In gymnafium progredii* , certame* 

Atbletas effulifsimo Audio spedavit . Ed altrove' così dice (z) : Dedita* 
tifque (bermi* , atque gymnaiio , benatui quoque , & cquiti oicum prae* 
buie ■ Et alle dette autorità ben fi Jcorge alla pi ima , che 7 Ginn fio fffe un 
particolare e fiffo edificio , come le Terme, c che fi dedicava a' Numi . 

Tacito poi con più chiarenti la comune fcntcn^a conferma . Sane fu il* 
fc, fon tue parole (j) , Annue iub -Nerone gynjiialìum quod idu fui* 
mini* conflagravi! , cligielque in co Ncroni* ad informe aes liquefa* 
da . Era dunque il Gtuuafio in R m a luogo fiffo e {labile , t 7 p imo , 
che ’n quella Città fabbricato fi fffe , da iVcroue eretto , che fu dal ful- 
mine abbi uciato , ed in cui parimente era la fiatua sua allogata , che per 
lo fiffo accidente liquefatta rim:fe . 

Erodi ano di Commodo favellando così ancora ci attefla ( 4 .) . Gy luna- 
zioni quoque , così quefii favella , maximum cxaedificavit , pubi icari* 
et. am balncis, ut co modo popuium inefearet . Parla Erodiano di fab- 
brica fatta col nome di Ginnafio , e di fabbrica , che così a difiinzjon deli 
l ’ altre doveafi appellare . 

Plinto altrefi ci afficura d' un tal vero d' Atene parlando in qutfie 
paroL (y) : Aerologia cnituit Bcrofus , cui ob divinas praedidione* 

Atbctueufes publice in gymna/ìo ftatuam inaurata lingua ftatuere. Ri- 
fogna creder jim( altro fecondo qttifla autorità , che 7 Ginnafio foffe luogo 
fiffo e particolare , in cui le fi a tue fiffe e particolari ad allogar fi venivano. 

Da Cicerone abbiamo più efempli , in cui uniformemente fi feorge t 
cbe'l Ginnafio fffe luogo fiffo, e che anche tal fi thiamaffe , quantunque 
le ginniche efercitazioni in atto in effo non fi adoperaffero . Lcontinis , fon 
sue parole (S) , rullerà in civiratc arque inani , tamen ilL'ut , cioè di 
Verte, in gymiulìo fiatua dcjcda eft . 

La feconda autorità di Cicerone in quefie parole c' esprime ( 7 ) ; Cum 
audivillcm Antiocbum, Brute, ut folebat , cura M- Fifone , incogy.n* 
naiìo , quod Ftholomaeium vocatur, unaque nobifeum ratei , Si • - 

T- Fomponius , Si L. Cicero , frater nolier i cognatione paciuelis , amo* 
re germanus: confluuimus inter nos, ut ambulationcm poli mcridia* 

nam 

(t) In Nerone al lib. 6 . al capo I (4) In Commodo fecondo la ver* > 

40. I fon del Fol.ziano . 

(z) In Nerone al lib. 6 . al capo j (5) Al iib- 7. ai cap. yy. 

iz. I, Nel lib- z. contra Verte al ca- 

li) Nel Jib. ty. degli Annali ai J po 66 . 

cap. za- | (7) Nel lib. 5. de' fini al cap. m. 

■ 
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nata cotifictremut In Acadcnsia , maxime quod is Iocus ab omni tur- 
ba id tempori* vacuus cflet . Ecco fi chiama Ginnafio anche quei luogo, 
hi cuti ginnici giuochi non fi eferci lavano , e che nel tempo dollaro spqf- 
jtggi amento era vacuo da ogni turba. 

Il terzo luogo di Cicerone fi i ne' libri dell ’ Oratore , in cui cosi fi 
dice { i ): Omnia ifta , inquit Grafiti*, ego alio modo incerpetror, qui 
primula palacftram, de fede*, de porcicus edam ipfos Canile Gracco» 
exercitationi* , & ddcdtadonis cauli , non difputationis invernile arbi- 
tror . Nam & faeculis multi* ante gyrana/ia inventa fune , quatti in 
hi* Phiiofophi garrire coeperunt , de noe ipfo tempore , cum omnia 
gymnaiìa Philofophi tcneant , tamen eorum audkorcs dilcum audire, 
quam Philofophum malunt . 

Ih quefie parole cbi non vede , che i Ginnasj foffer luoghi fiffi e per • 
manenti ì In ejfi in prima inventarono i Greci la palefira , le fedi , ed b 
portici per cagion di efercìgio , e di diletto , non per difputagione alcu- 
na . in tali Ginnasj v’ erano le fedi , ed i portici , ed in cui efercitavane 
i Greci primamente i giuochi , e le tutte ì e ne’ quali a garrire i filofofi 
incominciarono . Un tal concatenamento di parole , e tali espreffioni di forni- 
menti non poffbn non dimorarci , che i Cinnasj foffer fabbriche fiabili e 
fiffe inventate per T efercitaofoni , e le latte , coni erano i teatri , e le 
terme . Tanto più , che dicendofi da Cicerone , che i filofofi nel suo tempo 
tutti i Ginnasj tentano , smn può età altra idea ingenerarci , che i mede- 
fimi foffer luoghi fiffi e permanenti tolti a giofira tori , edaque’, che eftr- 
citava» la tutta, per farvi le loro filofofiebe legioni. 

fa quarta autorità di Cicerone fi è nel libro dell' Epifiole . Ci de- 
fcrive in quefie parole T autor f addetto la fepoltwra data a Marcello in- 
Atene (a) i. Ab Athcnieniibus , locum fepuiturae intra Urbcm ut da- 
rei» , impetrare non potui * quod religione se itnpediri dicerent: nc- 
que tamen id antea cuiquara conceficrant. Quod prox.mum fuit, uri, 
in quo veilemus gymnatio , cum fepdiremus, nobis permiferunt . No* 
in nobilitano orots terrarum gymna/io Academiae locum ddegimus,. 
ibique cum combufsimus : poflcaque curavimu s , ut iidem Athemcnfes 
in eodem loco monumcntum d marmorcum faciendum iocarent. 

Se non e' inganniamo non v ha autorità co sì etpreffa e firignente per 
dìflmggere T avvi fato nuovo fificma . Cicerone ben chiaramente ci dimo- 
ia , che ’t Ginnafio f offe luogo fiabile e fijfo ò e che tale ancor fi chia- 
male allorché T efercìtajioni ginniche in aita n a guifa in efso non fi ado- 
peravano . Se per la fepoltura di Marcella otte noe egli il Ginnafio j dun- 
que il Ginnafio non era luogo temporaneo, e c be tal nome avefse Joltan - 

to 

^i)_JMd lib. x- al cap. j. | (x) Nel lib. 4. delie pillole alla pillola za. 
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to qualora vi fi efereitafser» gli Atleti . Luogo il chiama egli due fiate , ' 
e luogo dove formarfi dovea un marmoreo pernumcvol fepolcro per quello j 
e tal luogo fi chiamava Cinnafio in ogni tempo , ed in ogni ora . 

Ma per più confermare ciocché da' divi fati autori afsai baflcvolmen - . 
te fi i tratto , che ’f Ginnafio fofse edificio pubblico , peculiare , e fifso , 
ccm eran le Terme , il Teatro , e 7 Foro , non crediamo poter trafanda- 
re ciocché ci attefta il celebre architetto di Fitruvio , che fembra a noi , 
che metta la falce alla radice in quefio punto . 

Niuno ignora , che 7 detto fcrittore avefte compilato un volume in- 
titolato de Archite&ura , che ad Augnilo dedi col lo . Egli adunque nel me - 
defimo delle fabbriche ragiona , che nella Città fi vedeano , e particolar- 
mente delle pubbliche $ ed in ciò non fa egli altro , che la meccanica di 
tali luoghi dimoflrare . Nel lib. J. di quello fi fa egli a favellare de\ 
luoghi pubblici : Hoc Jibro pubiicorum locorum cxpcdi ara dispoilcio- 
nes (I) . Nel primo capo del detto libro parla egli del Foro , e della tua 
dispofigione . Nel fecondo capo parla dell' Erario , del Carcere , e della Cu* 
ria . Nel tergi) del Teatro , e della sua falubre coflitugione . Nel quarto 
dell' armonia fecondo la tradigion dì Ariflofseue . Nel quinto de vafi del 
Teatro favella . Nel fefio della confermagli, » del Teatro » Nel fettimo del 
tetto del portico delTeatro. Nell' ottavo de' tre generi delle feene . Nel no- 
no de portici dopo la fccna . Nel decimo delie dispefigioni de' bagni , e 
delie loro parti . * * • 

Dopo avere il detto autore di tali coflrugioni parlato , nel capo un - 
decimo fi fa a parlare dell' edificagion delle Paleflre , e de' Sifii . De Pa-. 
lacftraru m aedificatione , <St Xyftis . Non vi ha chi dubitar poffa, che le 
Paleflre firn lo fteffo , che i Ginnasj $ e flccome quelli dinotan luoghi , 
cosi nella mengionata parte di Fitruvio luoghi dinotano altrefi quelle . Così 
tutti i cementatori di tal teflo dì Fitruvio, ed i cementatori di Firgilio 
in quel verfo (z) : * 

Pars in gramineis exerccnt membra palae/tris. 

Ma che fien luoghi le Paleflre , e fabbriche fijfe della Città , incomincia 
ad additarci lo flejfo Fitruvio nel fopraferitto del detto capo undecimo , in 
cut cosi favella : De Palacflrarura aedificatione . Se fi edificavan le Pa- 
leflre , eran dunque cdificj particolari , che con tal nome fi coflruivano < 
ed eran luoghi , ed edificj pubblici , flccome era il Teatro c 7 Foro, di 
cut parlato avea inn cingi . 

Incomincia poi il detto autore a favellare d' un tale edificio , e ce 
ne da fino alla fine una compiuta idea. Egli è ncccffario , che i colui fen - ' 

( 1 ) Nella prefazione del detto li- I (z) Nel lib. 6. dell’ Eneide v. 

*> 10 S' I <f 4 z. 
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tintemi rapportiamo ; acciocché fi fcotga quanto chiaro fio ciocche fo fieni#* 
mo . Dice dunque coti : Nane mi hi vide tur ( tametii non fini italiese 
confuetudinis ) palacftrarum acdificationes tradcre esplicate , & quem- 
admodum apud Graccos conftituantur monftrare . 

Innanzi di poffare oltre fa uopo avvertire , che fi detto autore in di - 
Mudo , che i Ginnasj, e le Paleftre d' italica confuetudine non /afferò , 
non fi fognò di dire , che totalmente in Italia non vi foffero e nelle at- 
ta , e Colonie Greche , che nella medefima erano fi abiti te ; ma che ne' tem- 
pi suoi non fi ufavano ordinariamente in Italia le Paleftre, ed i Ginnasj , 
di cui Nerone fu il primo, fecondo il dotti ffmo Pietro Fabro, che gl' /'«- 
troduffe in Rema . Ciò accennato bifogna primamente riflettere , che 7 det- 
to autore parli di edificatoti di Paleftre , cioè di edificj , che fe no» 
in Italia , e nelle italiche Città , almeno era » confasti ed ordinar j nella, 
Grecia, e nelle Città Greche. 

Siegue lo fteffo autore a defcriverci quali fi foffero interiormente i 
Ginnasj , e le Paleftre ; e con molto Jenno e diftingione i luoghi partico- 
lari d' tff fi pone a deferivere . Noi vorremmo rapportare tutto ti teflo 
‘ del detto autore , per far vedere alla prima , che i Ginnasj fvffer veramente 
opere pubbliche , edificati e coftrutti di propofito a quel fine, che t giovani 
nell’ efercirio de' ginnici giuochi fi foffero adoperati ; ma perchè si detto au- 
tore può leggerli da chiunque fi fisa , e per non allunghe dì molto quefta 
prefazione f noi volentieri cc nc alieniamo . Non poffamo non però alla 
ri n fu fa non mentovare i luoghi particolari , che n detti pubblici edtficj 
era, , paniti e dìftimì . In effi vi eran più pormi; vt erano efedre spa- 
•n afe i vi eran colonnati ampli {fimi ; vi era il luogo da ammaestrare ì? 
Carboni detto Efebeo * vi era il luogo , dove s impolveravano gli Atleti 
detto Connifterio * vi era il luogo , dove flava tl bagno freddo , vt era 
il luogo da uguerfi detto Elcotefeo s vi era il luogo da rtufrefeai fi , e 
lucro della fornace ; vi era il frigidario ^ vi erano , fudatorj ; vi era U 
baino caldo, ed alni luoghi , che fi poffon vedere nello fleffo autore eol- 
ia varietà de portici , e da' colonnati , eòe formavan tutto t utero l inte- 
riore , c l' efterior del Ginn a fio . ■ 

Da tutto il detto del mengionato autore chiaramente fi » 
tante opere , e tanti luoghi eran fabbricati nelle Citta per quel pubblio, 
fine , perchè gli Atleti , ed i Garzoni aveffero apparato , e fi foftero ef eret- 
tati per divenire uomini valenti e forti , e da poter fervire ne a 
pubblica in ogni suo uopo. Non fon dunque i Ginnasj , e e a *** 
jK tratftlorj, , ,t< ,M fi M-f- «I file f MI *"“*"*■ 
fica fi ba dal detto autore adunque , che potea di una ta fa 
mat frani , che i Ginnasj , e U Paleftre eran luoghi pubblici , Uo ^J 
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culiari, luoghi di ecfiru^im portiere per raccogliere pad* che fi* gl' 

Atleti per gli gimici effreizj , ed eran nelle Città fabbriche folenncme - 
te „i detto ufo ronfirutte , coni erano il Foro , il Teatro , e le Terme, 
ovni altro pubblico peculiare e permanente edificio . . 

& vuefte autorità , ed altre molte , che volentier trafandiamo , avendo 
confiderete e vedute il celebre Pietro Fabro , il dotto Girolamo Mercu- 
riale, e'I valente uomo di Pier la Sena, giudicaron fenga e filatone e du- 
bitazione , come han fatto tutti i letterati , che dì tale argomento bau 
finora trattato , che V Ginnafio fojfe luogo così fijfo e fiabile , come eran 
fifii e fiabili i Teatri , le Terme , e T Anfiteatro * f che in confeguenga 
in quefia Città, offcrvmtiffma de' riti Greci , foffevi fiato lo fieffo fermo, 
filabile , e permanente -, come ogni altra opera pubblica , fifa , e perma- 
nerne d' efa . n 

A noi molto vale T autorità dell' inventor del nuovo ftftema } ma 
innanzi di c JT er tratti a f e S uitarl ° » corremmo , eh' egli ci feiogliefe que- 
lli nodi , che gli abbiam propofii , che J limiamo , fe non fi vuol gavi Ila- 
re , tfere afatto info tubili , e malagevoli d' afai a difirigarfi . E quefi 0 
bafla per rafforzar T argomento , che abbiamo nella terza differiamoti 
trattato , e per compimento di quefia prefazione . 



« i 
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EMINENTISSIMO SIGNORE 


G Ennaro , e Vincenzio Muzio , pubblici Padroni di Rampe In que-' 
fla Fedelifsima Città di Napoli, fupplicando efpongono a V- Em. 
come desiderano Rampare le Dissertazioni di D. Alessio Niccolò Rossi . 
Per tanto Supplicano T Em. V. darne il permeilo con commetterne 
la lleviRone 5 e 1’ avranno a grazia ut Deus &c. 

t 

Admodum Rev. Pater Felix de Deo Societatis Jefus Sacrae Tbeo/o - 
giae Profe£or revideat , & referat . Datum Neafoli bac die prima Junii 

JULIUS NICOLAUS Episc. Arcadiop. Can. .Dcp. 


EMINENTISSIME DOMINE 

j . 

J Ussu Em. tuae accurate perlcgi Dìssertatìones Critico- Hijloricas Cla- 
riss. Viri Nicolai Alexii Rossi Jurìsconstilti Neapolitani . In bis ni- 
iiil omnino cR a Catholica Religione , nihil a ChriRiana pietatc ab- 
horrens ; fed re&a omnia , caRicata, & probo Authorc digna. Qui 
co etiam nomine laudandus cR maxime , quod miram illa ni ingenii 
sui vim , peregrinam cruditioncm , uberem eloquentiam in nulla re 
alia, quam in illuRrandis Patriac suac rebus, atque a Scriptorum, fi 
qua fuit, injuria vindicandis, maluerit collocare. Opus itaque ccnfco 
typis , & publica luce dignifsimum : quod dum pronuncio , meuftì 
hoc judicium , meque ipfum Emincntiae tuae penitus , ut par efi , 
fubiicio . 

E Coll. Ncap. die 4. Mar. an. X7j8. 

Eminentiac tuae 


fiumi llimus , addilli fs . , obfequentifs. famttlut 
Felix de Dco c Soc. Jesu 


Attenta relaticne Domini Reviforis imprimatur . Datum Neapoli die 
z. Maii x 75 8. 


JOSEPH SPAR AN US Can. Dcp. 
C ' S.R.M. 
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s. R. M. 


SIGNORE 

G Ennaro ; c Vincenzio Muzio ; pubblici Padroni di ftampe in 
quella Fedelifsima Città di Napoli , fupplicando efpongono alia 
M- V. come dciidcrano dare alle ftampe le Dissertazioni di D. Atei» 
sio Niccolò. Rossi . Per tanto fupplicano la M. V. darne il permefTq 
con commetterne la Revifionc j c l' avranno a grazia ut Deus &c. 

]■ D. D. Nicolao Alfanì in Regia Univerfitate Jnrìs Profcfforì 
prò Relatione . Neapoli die 4. Januarii 1 7J7. 

NiCOLAUS DE ROSA Epifcopus Put. Cap. Major- 


ILL. E REV. SIGNORE . 


A L venerato comando di V. S- III. riferir debbo il piacere da me 
intelò nello fcorrcre le dottifsime Dissertazioni del nostro erudi- 
to Giureconfulto Napoletano Alessio-Niccolò Rossi. Ella è un’opera, che 
non folo è lontana dall’ offendere o il buon coftume , o i Rcgj 
Diritti , che anzi per molte (coverte d’ antichità , non men Civili , 
che Sacre , di cui a maraviglia è ricolma , c pel buon gufto d’ una 
profonda erudizione , che in lei risplende, (limo, che alla Repubbli- 
ca Letteraria pregio e decoro s’ arrechi , fe la bramata luce delle 
ftampe fia per ricevere} quando il voftro illuminato parere, che per 
giovare al publico Bene tutto dì veglia , e fi sforza , benignamente 
fi aggiunga , a cui lòttolcrivendomi Tempre , redo facendole profon- 
difsima riverenza, c mi dico. Napoli 14. Marzo 1778. 

Di V. S. Hi., e Rcv. 


Umilisi. Dinotisi, ed Obbligatisi. Servidore 
Niccolò Aifani Regio Profeflòre. 

Die 
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£>te 28 . mentii ] unii 1758 . JHeapoli. 


yifo Refcripto Suite Regniti Majestatìt fub die z 6 . currentis nicnfts t 
& anni, ac relatione V. J. D. D. Nicolai Alfano, de commiffione Rcve- 
rendi Regii Cappellani Majoris , ordine praefatae Regalìs Majestatìt . 

Regalis Camera Sandae Clarae providee - , decernie , acque mandai , 
touod imprimatur cum inferra forma praefeneis fupplìcis libelli , ac appro - 
baeionh di 3 i Revìforit > verum in pnbiicatione ferve cur Regia Pragma- 
tica . Hoc sunm . 

CASTAGNOLA . ROMANO . 

111. Marchio Danza Pracfcs S. R. C. tempore fubfcriptionis & cac- 
ari Uluftres Aularum Pracfc&i non imcrfucrunt . 

Re g. fot, 28 . t. 

Carulli . 1 Athanalius . 


* 


V. 


CATA. 
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CATALOGO DELLE DISSERTAZIONI 
CHE SI CONTENGONO IN QUESTO 
PRIMO VOLUME . 


D ifertazion prima , in cui fi efamina , fe Palepoli , 
e Napoli fojfer due Citta di finte , e qual fife la 
prima edificata ; e fe veramente Palepoli fife fiata mai 
efifiente. Face. i. 

Difertazion feconda , in cui fi confuta un moderno 
Scrittore , che fuppone non e fervi fiato mai in Napoli 
il fepolcro di Partenope ; ma foltanto una memoria , o 
un tempio alla medefima dedicato. Face . 81. 

Difertazion terza , in cui fi fonda che tanto il Tea - 
tro , quanto il Ginnafio eran dentro il recinto della Cit- 
ta di Napoli . Face. in. 

Difertazion quarta , in cui fi efaminano , e fi bi- 
lanciano gli antichi Atti di S. Gennaro , e que ’ che re - 
centemente cacciati fi fono dall ' archivio di S. Stefano 
di Bologna. Face. 139. 

Difertazion quinta , in cui fi efamina V epoca in - 
torno al principio della liquefazion del Sangue di S.Gen - 
nato. Face. 231. 
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DISSER 

c T . ( .. i 1 • * 


ON 


P R I . M A. 


i •) i . > • ■ > 

In cui si esamina primamente se Palepuli , 
e Napoli fosser due Città distinte , e 
qual fosse la prima edificata ; ed 
in secondo luogo se veramente 
Palepoli fosse stata in queste 
- ; . . contrade mai esistente . - 

. j r .*:• 

DN delle noftre Napoletane cose tanto involti 
ed ofeuri i principi , che quantunque parecchi 
valentuomini lì fofl'er di quelle rifehiarare in più 
guife argomentati ì nulla però di manco o per. 
che T affare intralciato di sua' natura affai era e 
confufo , o che forfè in alcuni di cfsi diritto ac- 
corgimento e giudizio di feparare il ver dalie 
fole foflè mancato , non vi han potuto riufeire 
in maniera, che quelle a noi /chiarate, ed illu- 
diate venifTcro . Anzi per qualunque delle divifate ragioni , o per amen- 
due inlieme , le medelìme cofe per avventura, che aurebbon potuto di 
leggieri , ed alla prima alcuna propria e naturale interpetrazibnc ave- 
te , fi fon vieppiù per quelli confufe ed intrigate , ficchè ora più di 
effe quali non fi trova il bandolo per metterle in giufto divifo ,• c per 

’ A gote»- 
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fc un f°I° Imperio , ed un Magiflrato folo , folo reggitor delle ftef- 
fc . Non dice egli , fe bene odcrviamo : Unus populus , ma idem pop » - 
lus habitabat . E con ciò dire altro par che dir non volcde , che ’n 
tjucfte due Città un popolo della fteda Nazione, e che un’ iftcITa ori- 
gin*, ed un fimigliantc politico ftato avea, albergato avede. Non è 
nuovo predo i latini autori un tale spiegamento $ ui notando una tal 
parola predo i mede/irai limigiianza ancora, e non unità . Egli è cer- 
to , che ’n Cicerone nel Dialogo de Amicitia leggiamo : Una domus crati 
idem vi&us , ed in altro luogo (i) : Cum adbuc ei non jus par , non 
agendi potcjìas cadcm , non magiftratus aequus reperir i patuerit , e predo 
Plauto in Milite gloriofo (z) : Proh Dii immortale i , ftmiliorem mulierem, 
magijquc eandi m , nipote quae non fit eadem, non reor Deot facerc poffe $ ed in 
Terenzio in Andria (j) : Ego dudum non nibìl veritus J'um,Dave, abs te, 
ne facexcs idem . Dalie quali parole lì vede , che 1’ idem , c V eadem li 
debbono per fimiglianti interpetrare . £ tanto piu ciò li feorge, ove 
predò dello Iteifo Cicerone leggiamo (4) in quelle parole: Unum , <31 
idem videtur effe atque id , qttod de me ipfr nominatim tuli/li * ed altro- 
ve (5) : 9uod ctiam fi verbo differre videbìtur idem tamen erìt unum, & in 
omnibus caufis valebit j ed in altri adii luoghi del medelimo autore , che 
di rapportar tralafciamo j ove leggendoli unito T unum , e 1' idem , lì 
dee argomentare , che fra le dette parole ditferenza vi lia alcuna, per 
non accagionar di pleonafmo un sv egregio , ed illudi c fcrittore . e 
tanto fra molti avvertile il dottifsimo Roberto Stefani (5) 4 per non 
far d’ altri parola . 

Ma da Tito Livio idedò probabii conghicttura lì prende , che *n 
tal fentimento avede la parola idem adoperata } perciocché dopo aver 
detto: DuabusUrbibus idem populus habitabat , immediatamente fòggiu- 
gne : Cumis erant oriundi . Cumani Cbaleidc Euboica originem trabunt . 
Ciocche fecondo il nodro giudizio egli foggiugne per ifpicgarc , cho 
per idem populus altro intender non volca, che chi albergava nell una, 
c nell' altra Città , folle di Cuma originario , ed in conlcgucnza d una 
ideila nazione, c nel politico dato limigliante . 

Per rafforzar però quella nollra spolìzionc, egli fa uopo di por 


mente 


Copra tutto , a quello , che da Livio in appredò fi rappor- 
ta 


nel 


(I) Nella oragion per guin^io 
tap. z. 

(a) Alf atto primo alla / cena 7. al 
verfo 48. 

[3) All'atto 3. alla frena 4. alver- 

fi S' l 


(4) Nell' Oragìon per la sua Cafa al 
eap. 10. 

(j) Nell’ Oragion per Ceeinna al ca- 
po zi. 

(< 5 ) Nel suo teforo della lingua la * 
fina . 
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DISSERTAZION PRIMA. $ 

ca (t) in riguardo alla guerra , che co’ Palepolitani fecero i Romani . 
£ per far ciò quali toccar con mani a chi forfè ancor ne dubitargli 
è neceffario, che così ci facciamo a ragionare: Se di Palepoli , e Na- 
poli folle (iato folo un popolo , retto da un fol sommo Imperio, e 
da un Magiftrato folo i di tutto quello in/ieme unico , cd indiftinto 
effer dovea i’ intere (Te , e predò l’ ìlìeflo folo rimaner dovea il diritto 
della guerra , e ’1 potere (labilirc quando che fi a la pace, e la lega . 
Se ciò è vero , come vero effer debbe , fuppor volendoli , che un foi 
popolo in due Cittì difiinte albergaffe 5 perche i Romani , che un tal 
popolo aveano , ed aver doveano tutto iniicm per inimico , c che 1’ 
onte r avean da quello ricevute , non effendovi nel mede/ìmo alcuna 
reai difìinzion di fiato , non cinfer le mura di dette due Città, che 
un fol popolo accoglievano, e che era, ed effer dovea tutto infieme 
indiftintamente loro inimico , di forte , e ftretto affedio , licche foffe 
in un’ ifteffo tempo per ogni sua parte interamente rotto, e conqui- 
fo ì Perche affediaron folo Palcpoli -, perche circondaron di lòldaci di 
Palepoli fola le mura j perche tejitaron di quefia fola 1 ’ acquifio > e 
lalciaron nello fteliò tempo Napoli , in cui porzione di effo popolo, 
anzi il popolo fieffo n manca lènza afiedio alcuno , c quali in pa- 
ce , e nella balia di poter fare quel tutto , che più in grado fiato le 
foffe ì Omnis Romanus axercitus , fon parole di Livio , aut circa P ciap- 
poli m , aut in Samnio crai . E qui non fappiam vedere come Camillo 
Pellegrino olito aveffe d’ affermare , che Napoli folle fiata ancora in 
tal tempo da’ Romani allediata j effendo affai evidente dalle parole , 
che ora abbiam rapportate di Livio , che Palepoli foffe fiata quella, 
cui fola d’ affedio # li ftrinfe. Oravi: Romanus exercitus , è ben, che re- 
plichiamo 1 * accennate parole , aut circa Palaepolim , aut in Sam~ 
trio erat . Dunque predò , o intorno a Napoli, come meglio spiega- 
re li vuole , dell’ efercito Romano alcuna parte non v’ era , che la ftri- 
gneflc , ed alièdiaffe . E ben ciò fi conferma da quello , che in appref- 
fo Livio foggiugne, cheli contcntaffcro i Romani di pretender fola men- 
te , che da Napoli Palcpoli aiutata non foffe . Jam Publilìus inter Pa- 
laepolnn , Neapolimque loco opportuno capto dirimerat hoftibus focietatem 
auxilii mutui , qua ut quisquam Lotus premeretur inter se ufi crant } fon 
parole di colui , che più innanzi a miglior' uopo più difiintametuc 
spiegheremo . In oltre perche folo Palepoli il prelìdio de Nolani , 
e Sanniti accolto avea j e Napoli , in cui fiava ^ fecondo 1 ’ idea 
volgare , l* ifteffo popolo , fenza una lìmigliante difefa lafciofsi i 
Da tutto il detto argomentar da chi ha fior di ferino dirittamente fi 
• v- : puotc, 


(1) Nella Deca prima al Uh. 8. ai cap. 19. 


Digitized by Google 



6 DI ALESSIO NICCOLO ROSSI 

puoce , che nelle menzionate due Città non v’ era un Ibi popolo 
ad uno (ledo sommo Imperio {oggetto -, ma che quello come di 
gente originaria , e che da una Acdà patria Umilmente difeendea , 
era inficine lòltanto confederato, e congiunto. Quindi i Romani, che 
non aveano alcun’ onta da' Napoletani ricevuta, non facccndo quelli 
con quelli un fol popolo , non moflèr guerra a' Napoletani , e foia- . 
mente a' Palcpoletani la modero , che n' avean data loro baAevol ca«. 
gtone , con infilare cfsi foli le loro campagne , e de' loro atcegnen- 
ti . Hate civìtas , parla di Palepoi i Livio , ed è ben , che ne adducia- 
mo tutte intere le parole, cam fnis viri bus , tum Samnitium infida ad- 
verfus Romanos foderate fetta , five pejìilentiae ; quae Romanam Urbem 
adotta nunt sabotar , fidens , tanta bofiilia adverfns Romanos , agrum Cam- 
pania» , Faiernumque incoiente s , fecit . fgitnr L. Cornelio Lentnlo , ^ 
Publilio Pbilone iterum Confa lib tu , feci ah bus Palaepolim ad rei repeten- 
das miftit , tum rtlatam effet a Graccis gente , lingua magis frema , quam 
falli s , ferox responfum j ex autori tate Patrum , popolai Palaepolìtanìs bel- 
lam fieri jafiit . Per la qual cofa fe Livio poi dice , che dopo la det- 
ta guerta, co’ Napoletani fi fodè fatta la lega: Tum foedus Neapolita- 
nam , ben può avere il fuo detto la giuda , c naturale interpetrazio- 
ne , che edendo già (aggiogati , e vinti i Palepolitani , fi fodè fatta 
co’ Napoletani la lega . Imperciocché con dai non avendo direttamen- 
te avuta guerra giammai i Romani , per non aver data loro , come 
i Palcpoletani accadane alcuna , e ritrovandoli folamence coloro di co- 
Aoro soci , e confederati , in tal rincontro dopo aver Palcpoli al loro Im- 
perio fommedà , dieder fbltanto a’ Napolcrani della lega , e confederazione 
il diritto ■ Cosi con -quello, che ha detto Livio innanzi, fi fpiega con mag- 
gior proprietà , che non i è fatto finora, ciocche egli- dice in appredò: 
Tarn foedus Neapolitanum . £ tanto più penfìamo ciò aver luogo j quan- 
to che fecondo il fentimento di Camillo Pellegrino (r) fi vuole anche 
Palcpoli abitata , ed in piedi fino al tempo di Auguflo , e che da co- 
Aui l’ordine dato fi fodè che difàbitata veni de * ciocche non Tappiamo 
fu qual fondamento , e fu quale autorità avedè affermato . Dunque de' 
Paiepoletani , come di gente di già fommedà all’ imperio de' Roma- 
ni, non fe n’ebbe da' medefìmi più conto in appredò, e fblo co’ Na- 
poletani come non intrigati nella menzionata guerra , e perciò ri- 
mafti effondo nello Aedo flato di prima * anzi più vigoroli , e forti 
edèndo divenuti , di poter' entrare i detti Romani in lega , e confede- 
razione il im irono . £ con quella ragione a noAro avvifo ciò fecero 
per diflorre i medefìmi Napoletani dalla lega, che aveano da lungo 

tempo 

(i) Nel di f corfo 4 . della Campagna felice al f. zi. 


DISSERTATICI PRIMA. 7 

Tempo co’ Sanniti , e Tarantini , eh’ eran loro principali inimici . Per 
la qual cofa i Napoletani lempre poi fecondo la tcflimonianza di Vel- 
ici o Patercolo (1) furono al par de’ Cumani fedelifsimi loro amici. 
Utrinfque Urbis , fon colui parole , eximia femper in Romana fida fa- 
tti eas nobilitate , atque anuenitate fua digniftintas . Da tutto ciò , le 
non andiamo errati, ben probabile, anzi quali certo argomento trag- 
ger lì puote , che le due Cittì divifate , benché albergate da un po- 
polo ideilo , cioè d’ una nazion medelìma , e che l’ origin traeano 
amenduc da' Cumani, che Greci eran Calcidelì, non Colo nei mate- 
rial delle mura foffer leparate , e didime , ma nel formale ancora* 
cioè intorno al sommo Imperio di effe , alla didinzion de’ Magidrari, 
cd agl’ interefsi , e diritti , c ad ogni altra pubblica colà , che ad effe 
due Cittì didimamente appartenea . 

Ma che fra le medelime Cittì lega foto , e conféderazion foffè 
data, le non c’inganniamo, dall’ addotto redo di Livio affai chiara- 
mente fi fcorge . Dice queft i : Publilius inter Pa/aepo/im , Neapolimque , 
loco opportuno capto , dirimerat boflibus focietatem auxilj mutui , qua ut 
quifque locus premeretur , iuter fe ufi fuerant . Da cali parole evidente- 
mente fi awifa, che fra dette due Città vi foffe una società Iblamcntc di 
fcambievolc aiuto , qualora il bifogno richiedo 1’ avelie, come s’ era 
per lo innanzi praticato . Societatem auxilìi mutui , qua ut quisque locus 
premeretur , inter fe ufi fuerant. Società v’era foiranto adunque fra le 
dette due Cittì di aiutarli fra loro ne' bifogni vicendevoli, e non in 
altra bifogna > ciocche non può convenire le non coi lùpporli , che 
le dette Città fidamente per la confederazione era n fra loro congiun- 
te j tanto importando le leggi della fòcictà e della confederazione , col- 
le quali popoli ancor differenti e lontani fi foleaoo, e fi fògliono ne' 
vicendevoli bifogni f un 1 ’ altro aiutare . Le quali cole aggiunte alle 
oflèrvazioni, che non guari abbiam fatte , ci lusinghiamo , che fon- 
data conghienura fia, tratta dalie parole divifate di Livio, che le men- 
zionate Otti non fbffèr foto nelle mura , ed a quel , che all’ ederno 
appartiene, ma anche al politico dato, cd al reggimento, cd interellè 
di effe riguardando, leparate, e didime. 

Da quel , che finora divifaro abbiamo,anderebbe a cadere i’obbiezione, 
che in quedo luogo far ci lì potrebbe per l’autorità di Pier la Sena nella dot- 
ta opera dei Ginnalio Napoletano (z),con cui ci s’oppone, che Civitatetn non 
lapida ^fed liomines faciunty onde effondo in due regioni un popolo folo, una 
Città debba chiamarli , e non due fi debban fupporre . Imperciocché anche 
fuori delia fpolizionc , che non guari abbiam fatta delle parole di Livio , 

que- 

(1) Al lib. I. al capo 4. al num. 2. J (x) Al capo io. 
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8 DI ALESSIO NICCOLO ROSSI 

quelli cfprcflamcnte dice , che due Cittì erano e non una ; Duabut Urbi bus 
populus idem habitabat . Ne può aver fofsiflenza veruna ciocche 1 ' iftef- 
fo Pier la Sena foggiunge , che inter Civitatem & Urbem hoc interfit 0 
quod Urbi fit aedificia , Civitates incoine $ perciocché oflèrviamo prefc 

10 la maggior parte de’ latini autori , che tanto Urbs, quanto Ci- 
uìt as ordinariamente lo (IclTo lignifichi . Ita nane per Urbem folus. fer- 
mo cfl omnibus, dice Plauto in Pseudoio (t) . J^uid tu per bar bari cas Ur- 
bes iuras $ è lo lìdio , che favella nella Commedia Captivi duo (z) . Inua- 
dunt Urbem fomno viuoque fepultam , dice Virgilio ( $). Moeflam , attouitamque 
videret ffanc Urbem, dice Giovenale (4). Egli è certo, che i divi&ti au- 
tori non volean lignificar’ altro nella parola Urbs , che la Città formale , e 
’1 popolo , che ’n ella albergava 5 perciocché farebbe uno fciocco errore ta- 
li attributi agli edifici, ed alle fabbriche materiali , e non alle Città , ed a', 
popoli, che quelle cofiitmvano , attribuire. E l’ illelfo Livio ce ne da 
di ciò , che diciamo , le più certe e chiare ripruove . Imperciocché 
ove dato avea a Palepoli innanzi il nome di Urbs } pofeia dinotar quel- 
la volendo , dice : Hate Civitas . Dunque per lui tanto era Urbs , quan- 
to Civitas. Di ciò cene da egli poi un' altro cfemplo, ove dice : Si- 
ve peflilentiac , quae Romana m Urbem niorta nuntiabatur . Le quali pa- 
role non danno ad intendere , che favella®: egli degli edifici , e del 
materiale di Roma , ma dei formale } pollo che in quello folo ap- 
prender li poteflc la pelle , e folfe il fubbietto di si grave malore . 
Quintiliano (j) dice che per metonimia Urbs , & Civitas ordina- 
riamente fi confondono . Per la qual colà non avendo Livio Pale- 
poli , c Napoli chiamate fé non col nome di Urbes , non fi può 
in fegucia , e con neccfsitì d' illazione dire , che avelie foltanto 

11 materiale di elfo defignato , c che coll' idem populus avelie volu- 
to di detti due luoghi una fola cittì dimoftrare . Ma le Palepoli, e 
Napoli erano am:ndue di popolo ripiene 5 perche dir non fi puo,chc 
da Livio per le parole duabut Urbibus intender non s' abbia voluto , 
che le medelìme non follcr due Cittì formali , come arzigogola il det- 
to Pier la Sena! Ne dalle parole di Tito Livio fi può quella spiega- 
zione per erronea , ed infiilsiftcnte reputare > e molto più se ’n tal 
rincontro ci rammenteremo quel , che di fopra abbiamo per la spie- 
gazione della parola idem rapportato -, ne ùmilmente Pefcmplo, chc'l 
raedefimo Pier la Sena adduce di Livio (<S), fecondo il nollro pentimento 

... ~ -h. 


(l) All" atto I. alla fc. f.al verfo 4. 
(a) Air atto 4. alta J'cena 1. al ver- 
fo IO J. 

(]) Nel 2. deir Eneide al ven. i 5 j . 


(4) Nella fatira 11. al verfo 197. 

(5) Nel lib. 8 , al cap. 7. 

(tf) Nella Deca J. ai lib. J. al c«« 
po ip. 
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la sua opinione avvalora . Dice egli coll’ autorità del detto iftorico f 
che Marcello ut Euryalum ncque tradì , ncque capi vidit pofle , intcr 
Ncapolim , & Tbicam ( nomina partìum Urbis , & inftar Urbi uni funi ) 
pojuit caflra . Dalla quale autorità ne tragge , che Palcpoli , c Napoli 
fodero ad inftar Urbium , & nomina partium Urbis 4 cd in fcguela , che 
una fòrte la Città formale, che pur da un tale efemplort chiama (7r- 
bs , e non Civitas . Ma troppo chiare fon le parole di Livio per non 
potere ammettere una tale interpetrazione . Dice il menzionato iftori- 
co, che Napoli, cTica erano nomina partium Urbis , & inftar Urbi hmì 
dunque non erano due Città come Paleppli , e Napoli , che duas Ur- 
be s aifolutamcnte egli chiama. Onde da un tale efcmplo non può mai 
giuftificar.fi la colui opinione $ perciocché il medefimo efcmplo non 
dimoftra uguaglianza con quello , con cui s’ è voluto aflbmigliarc . 
Tanto più, che per dar forza ad una tal fomigiianza , altera il tefto 
del menzionato Livio nel primo luogo rapportato, foggiugnendo , che 
quegli diceflè: Duabus Urbibus unus populus habi tubati ciocché non vie- 
ne dal fuddetto fcrittore lignificato , il quale dirte folamcntc : Dua- 
bus Urbibus idem populus habitabat . Il quale errore , o cambiamento 
che Zìa , non lappiamo con qual buona fede venga anche comincilo 
e porto in opera dall' autor della novella ftoria Napoletana , che a let- 
tere più grandi deli’ ordinario , citando il detto parto, così il rappor- 
ta : Duabus Urbibus unus populus habitabat • 

Fino a quell’ ora abbiam ragionato su la prima parte del pri- 
mo punto .della proporta quiftionc , liipponcndo incontrafiabiie per 
ogni parte la detta autorità di Livio, cui più appreflò metteremo al 
vaglio $ ciocche farà il principale obbietto di quello nortro ragiona- 
mento . 

Secondo 1’ idea per o«» di quello iftorico , c per quel , che nc 
dicono altri noftri fcrittori , che han fuppollo fondare la loroopinio* 
nc su 1 ’ autorità degli antichi , vegnamo a vedere qual di effe due 
Città forte Hata la prima edificata c conrtrutta $ ciocche è la feconda 
parte del primo punto della propofta quiftionc. 

Preflo gli antichi o Poeti , o Profatori, non troviam fondamento, 
per cui una tal controverfia di leggieri folver fi porta . Se vogliamo 
anche in quella parte per poco aver per vera l'addotta autorità di Li- 
vio i dovremmo dire, chef una, ef altnrC’itià forte nello fteflò tem- 
po edificata e conrtrutta . Le parole di Livio fono : Palacpo/is fuìt 
haud procul inde , ubi nunc Neapolis fifa eft : duabus Urbibus populus idem 
habitabat . Ctoni i eraut oriundi . Cumani Cha/cide AEuboica origine» tra- 
hunt . ClcJJc qua addetti ab domo fuerant , multum in ora maris cjus , 

£ quod 
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quod accolnnt , pofucrc . Primo in infulat AEnari am & Pitbecufas egreffi, 
deinde in continentem enfi fedes transfìrre . Dunque fecondo la detta au- 
torità edendo i Palcpoletani , e’ Napoletani da Cuma originar; , ed c f- 
fendo i Cumani Greci Calcidefi , fondaron cofloro dopo efler dimorati ncl- 
f ifola d’ Ifchia le fedi nel noflro Continente , e dicendoli dal men- 
zionato autore , che furono dette due Città da' Cumani fondate , fi 
dee argomentare , che nell’ ideilo tempo fondate fodero , dapoiche col- 
le loro clafsi le dette fedi ofaron nel Continente di trasferire i cioc- 
che dovette nell’ iftedò tempo leguire . Deinde in Continentem aufi fe- 
da transferrei fon parole , che diverfiti di tempo fecondo la natura- 
le mrcrpctrazionc non ammettono . Concorda col detto di JJvio cir. 
ca la fondazione di Napoli il principe de’ Geografi Strabone, il qua- 
le (l) COSÌd.'CC: Mit« ti Csixaiap%i*r i'n' Nia'roXif Kvfiaiur • iriftr ti xal X«A- 
*< tdi irpxxoxr , x«l fltittxwutir Ti»»», «u ’A Settùmr , in xal N nirohjl ixxVS» 
J'iJ Tour» , che vuol lignificare : P<fl Ditaearcbiam Neapolis efl ( nova Civitas 
hoc verbo indicatur ) Cumanorum, poflea tempori s, & Cbalcidenfes incolkere , & 
ex Pithecufis , Athcnisque veniente s , unde Urbi hoc nomen faftum . Così an- 
cora vicn da altri affermato , che non importa qui rapportare . Or da que- 
lli due autori lenza alcuna dctcrminazion di tempo dicendoli , che i Cumani 
vennero ad edificare o amenduc le Città , come Livio aflerifee, o Napo- 
li fola, corno afferma Strabono* creder dovremo, che 1' una , c l'al- 
tra Città nell' ideili flagione fodc data conftrutta . Ma perchè il no- 
me di Palcpoli , che Città vecchia lignifica , c quel di Napoli , che 
Città nuova dinota, par che ci additino, che l’una folle innanzi , e 
J’ altra dopo fabbricata » noi non vogliamo entrare in quedi intrighi , 
che non vi farebbon punto fc quella dinominazione di vecchia , c nuo- 
va Città non avedè tutti i nodri fcrittori podi in rivoltai e non avef- 
fé lor dato campo di più queda facccnda*intrigarc, che per se dedà, 
per 1' addotra autorità di Livio, era ballevolmcntc oscura, c confida . 

Ma per ora 1’ opinion volgare feguir vogliamo, che dalla iigni- 
ficazion delle dette parole prende f argomento , che f una Ila data 
dopo dell' altra * c cosi per poco diciamo ancor noi * quantunque al- 
cuni autori, c fra cfsi.il recente dorico delle Napoletane cofe perla 
detta opinion fondare una autorità di Cicerone nella feconda azione 
in Verrem addotta avede , e dovea dire la quinra per giudamcntc ci- 
tarla , ove il detto Oratore così favella ,: ^uae quia poflrcmo aedi fi tata 
efl , Neapolis nominata efl . Ma non fi badò , che tale autorità non era 
alla nodra Napoli confaccentc , ma craii tanto da colui detto per la 
Città di Siracufa , a cui detta Napoli fu aggiunta . Una tale opinion 

però, 

(l) Nel quinto libro della sua Geografia . 
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però , fc vogliam dirittamente ragionare , non fappiam fc affiato Su 
fcc vera da ogni dubbio . Imperciocché fecondo Strabono nel divifato 
luogo fe fu detta così Napoli, perchè dopo la prima fondata da’ fiu- 
mani , e a terra poi mandata e diflrutta , fu dagli ftcfsi Cumani , o 
per comandamento dell'Oracolo , come anche Euftazio ci rapporta , 
riedificata , e perciò come Città nuova Napoli fu detta » per confe- 
guenza dir fi debbe , che non fu detta Napoli , avendoli riguardo a 
Palepoli, ma perchè già diftrutta , fopra le ceneri sue fteffe ad edifi- 
car nuovamente li venne > e tale fiata detta fi foffe . Se riguardiamo 
ancora a quel che dice Plinio (i) , dobbiam dire , che quella Napoli 
come finta dalie ceneri della Sirena Partcnope , Napoli perciò detta 
fi foffe ed in - tal rincontro veggiamo altresì , che Napoli fu detta 
quella Cirtà a riguardo di Partcnope , e non già di Palepoli . Ma che 
la nofira Città foffe furta dalla Città , che fu detta Partcnope , c che 
perciò Napoli foiosi detta , con più chiarezza , e diflinzionc , c con 
piu difiefo favellare ne ragioneremo quando che di propofito ci fare- 
mo a confutare Camillo Pellegrino , che fi fc' a foficnere clfer Pa- 
lepoli fucccduta a Partenope , e non Napoli $ c dove ancora confute- 
remo il celebre Criftofano Cellario , che voile , che una porzion di 
Partcnope fi dovelfe a Palepoli attribuire . 

C Kederà taluno che coi detto finora fiano fiati per noi amendue le 
dette parti del primo punto della propofia quiftione a fufficienza 
dicifcratei lìce he .uopo più non vi fia d' altre parole su della medefi ma 
controverfia logorare } ma forfè da quell' ora il noftro ragionare ve- 
racemente incomincia, che ha per meta un più nobile, nuovo, c ri- 
porto fubbictto . Vedremo quinci innanzi, e farà il fecondo punto e 
principale del nofiro ragionamento , le 1’ autorità addotta di Livio , 
che ci è piaciuto di rapportare per baie allo fcioglimciuo delia qui- 
ftìon divifara, fia così certa, ferma, ed inconrraftabile , che non am- 
metta in veruna guifa oppofizione alcuna . Se dalla bella prima vo- 
gliamo il noftro debil sentimento manifcftarc , affermiamo , che a 
quella non dobbiamo affatto acquetarci j e dobbiam più prefio. aver 
per làido , ed indubitato , che la Palepoli , che egli ci rapporta , non 
fbffc fiata giammai nel mondo , c che foffe fiata dalla sua mente 
creata , o che da feritre poco autentiche 1’ abbia egli tratta , c che 
poi f abbia voluta a noi far credere in alcun tempo efiftente . 

Qucfta Palepoli , che vicn dal, fuddetto Livio rammentata , da 
lui folo , fra la turba d’ infiniti fcrittori , rammentata fi vede , come 
si ha per fermo anche da coloro , che feguendo alla cieca il detto 

£ z auto- 

(l) Nel libro 3 . al capo j. . . 
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autore , la detta Città ideale hanno additata. Ed è ciò così certa co- 
là , che lenza il colloro divifamento , da chiunque ha occhi veg- 
genti s' oflèrva , che tal Palcpoli, le non le dal menzionato Livio , 
predò di niuno autore rammentata li trovi. Se leggiamo tutti i poe- 
ti , le i prolàtori tutti leggiamo , o lìan Greci , o lian Latini , da che 
F ifloria , o la favola ha avuto il suo maggiore avviamento , non tro- 
veremo , che predò di elsi di cotal Città lì iàccia parola , o menzio- 
ne alcuna . Dalla qual cofa modo , è fospinto , e tutto di maraviglia 
ricolmo SI nollro non godo Capaccio, ebbe a dire (x): Palaepolis no- 
mai faepius me in dubium revocavit , nulla apud Geograpbos ejus Urbis 
mtntio fatta efi . E poco più appredò : Unum habemus nojlrae Palaepo- 
lis auttorem Livi um . Ed anche più innanzi foggiugne: Duas ergo bas 
Urbes fate amar neceffc efi, fi Livio fides fst adbibenda. Tralalciando noi 
non per tanto l’autorità di tutti quegli fcrittori rapportare, che po- 
trebbon fervire al prefcntc noflro uopo ci contentiamo di far vede- 
re, come predo i Geografi, c predo quegli autori, che di propoli- 
to quede nofirc contrade minutamente deferidero, non mai coiai Pa- 
kpoli rammentata lì lìa $ c Napoli fola , come Città , che fra Poz- 
zuoli verfo Occidente , c fra Ercuiano verfo Oriente lènza alcun’ al- 
tro luogo fra mezzo , che Città fode , nel nodro Cratere giacea , 
rammentata li trovi . Egli è certo che Tolomeo illudrc geografo, 1 ’ 
Epttomator di Stefano Bizantino , c Suida di tal fuppolìa Città non 
ne dico.n parola . Polibio idorico di veneranda autorità , che vide da 
un centinaip d anni incirca dopo il fatto della guerra de’ Romani , e 
de' PaJcpokrani , e fu macftro > come aita' dice di Scipione Africano, 
o che fu di coliui nella cafa , o yciìa milizia compagno , come aderì 
Vellcio Patercuio (z) , in deferivendo quelli nofìri luoghi , che con 
fomma gloria, ed onore lauda , ed clàlta , così falsi a dire (;): T* 

viti* vd **t« K «r-j'i» 1*1 filtrar* m'r tri <rp xwrù mir ‘lrrnhiitr , Xaì tlm 
•>/ * perni , mi' ria io xxKKot , xai fid V»' upòt duri xf irai Tji 3 «k*TTp , 
Xtd TojTM Tali ìuToplon ^pistu , *•', l a àrdavi % ( l M(ii« * xafa- 

rpi^suo’ir CI tm’iit ic d'i 'Indo ’ fi xai' rit infértedrai xa/’xxX- 

Ai'rat tckhi -i»t 'Inlkiea ir dj'TcU . Tir fttr f*p T*p*ki*r àurùr xa» 

K optai ai x«V ùiHuctp^tTai riptrrroi , rpìt fi tcutcii Nixro kItcu , Ttkwrtùor fi 
ri Tur N«xi gprit iìm . Planities circa Capuam pars efi Italiae totius nobililfima , 
Regio bollicate, atque amai aitate praefians. Ad hoc mari adiacens & Emporio ba- 
bau, ad quae Joleut adpellerc qui ex omnibus feri orbis partibus in Italiani navi- 
gata : Urbes praeterea celeberrima s ^ putcberrimapjuc Italiae contine t. Orane 
enim mari t imam SinvtjJani , C umani , atque Puteolani colui; t j tum iter» 
..... ‘ f. •*. , . Ncapo - 

(t) Nel primo libro della Storia Na- I (z) Al lib. I. al cap. IJ. 
poterono al capo 7. [ (j) Al lib. f -al cap. pi.. 
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Napolitani , & novijfimi omnium Nucerini . Da un tale autore sì vcr- 
fato nelle noftre riviere, e che fcrivea tanto poco tempo dop<* il fat- 
to menzionato da Livio, non lì fa nel detto libro, onde le dette pa- 
role fon tratte , alcuna menzione de’ Palepolctani , eh’ erano flati così 
celebri, e che aveano alle forze Romane validamente refiftito,-c che 
nel suo tempo ancora in detta Città albergavano, come il dotto Pel* 
legrino fuppone, che vuole la detta Città fino a’ tempi d’Auguflo in 
piedi, ed abitata, come li è detto. Così lo fìeflò autore nel libro pri- 
mo , c nel serto , di Napoli , e de’ Napoletani folamcnte favella , fenza 
nemmen per pcnlìero di Palepoli, e de’ Palepolctani alcuna colà ram» 
mentare. Plinio (t) quelle noftre marine ancor deferivendo li fa adi- 
re : P ut eoli colonia Dicaearcbia ditti : poflque Pblegraei campi ,- Acberufta pa- 
liti , Carni i vicina , littore autem, Neapolis Cbalcidenfium , & ipfa Par - 
thenope a tumulo Sircnis ditta , Herculaneum , Pompei , baud procut spettan- 
te monte Vcfuvio adluente vero Sarno amne . Da tale autore non li no- 
mina punto Palepoli. Pomponio Mela , che fa l’opera de Si tu Urbis , (z) 
così favella : Peflanus fsnus , Peftum oppidum , Si Intuì amnis , Picentia t 
Pctrae quas Sirenae bahitavere , Minervae promontorium , optima Lucaniae 
loca . Sinus P ut colatili s , Surrentnm , Herculaneum , Fefuvii monti t afpe- 
ttuty Pompei , Neapolis , Puteoli , lauti Lucrimi , & Avcrnus , Baine, Mi- 
j'enum , Cumae , Liternum , Fultnmus amnis , Vulturnum oppidum , amoe- 
na Campanine littora . E pur di Palcpoii coftui non fa alcuna memo- 
ria . Lucio Floro deferivendo il lido della Campagna dice così (j) : Ur- 
be s ad mare Formine , Cumae , Puteoli , Neapolis , Herculaneum , Pom- 
pei . E pur quefìo autore affatto Palepoli non rammenta . Strabone , 
che fra tutti i Geografi, che iìano flati nel mondo ,. porta d’ onor l' inlcgna, 
c che mefeoiò colla feienzia della Geografìa ogni altro più riporto fapere j 
e che non lolo de’ luoghi , di cui ragipna , la ftoria delle loro origini ftu- 
diofamente va ricercando, onde lì meritò quell' elogio del chiarifsimO 
Cluverio , che nella nota a quello luogo (4) , per non intralciar di lòvcr- 
chio il noftro ragionamento , rapporteremo $ ma egli fteflò col suo viag- 
giare , e col viaggiar particolarmente in quefte parti , nelle quali tutte le 

mcino- 


(1) Noi libro J. al capo 5. 

(») Nel libro 1. al capo 4. 

(/) Nel libro primo al capo 16. 

(4) Nella prcftvzjon della Germania 
antica : Straboni Gracco ab Afta 
Jcriptori , merito omnium latino- 
rum pariter , ac Graecorum Geo - 


grapborum principatum detuleris , 
fi Hiftoriam cum Gcographla con- 
juugere optimi ejl geograpbi.Namque 
hic unus , non nuda tantum ftu- 
m iman , monti um , litorum , loco- 
rum , ac regionum , incoiar unq. 
tradii vocabula , fed quae varii, 
\ . ae 
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memorie , che potè vedere , olicrvò , e vide , e che molto col commcrzio 
de’ letterari uomini apprefe, nel libro quinto della sua Geografia, ove 
il nofiro Cratere didimamente , e minutamente d derive , dopo aver 
Cu ma , e gli altri luoghi vicini , e Pozzuoli deferirti , dice così ; 

Mt<m ti òlx—fX>” «>*' • Zrtptr fi xm Xxkxithi ir fi. 

xtaat , xml UtSaxcueadmi ritti, xm! 'ASirtltr , tic ri xai NuiroXu txkiSa fui nùn. 
Che vuol dire : Pofi Dictarchiain Nespoli} cfl Cumanoruni ( nova Civi- 
ca} hoc verbo indi cacar ): pofica e empori} , & Chaic ideati um nominili, & 
Pithecn/aeorum , & Atbenicnfmm immigrarmi} , nude Urbi hoc nomea fa - 
ff/uii . E dopo aver favellato di molte cofe a Napoli appartenenti , 
fogg'Ugne tosi : '£*«><'«' ti or \ tir 'HpmxkHor , ixxnfiitUu «> rii Sa- 
kmceat' mxpmr 1 x?’ » x*tmt> tonti In Aiti! Sauiimeit , icS' vyimlù reiùi ’ iti xxroi- 
Xiar • Ocxoi ti tixor xki rxorln , xmi rio ifi^òs notxvmlmt • luì rapappà o Xxptot r o- 
rrpót . Che cosi IT spfega : Neapo/in Ucrcdlanium infequitnr , cujns excremicac 
in mare porrigi tur , & Africo mirìfici perrpiratur , ut falutaris indi fiat ibi ha - 
bìtatio . Noe & quoi proximi fcquitur , & Sarno amne aliai tur , Pompeios te- 
nucrunt olim Ofei . E pure sì avveduto fcrittorc nemmen per fogno di Pale- 
poliinalcuna guifa favella, di cui favellar dovea , le pur vero sia quel 
che abbi am detto al di /opra fecondo 1’ opinion del Pellegrino , che 
detta Città fino al tempo d' Auguflo era in piedi , ed abitata $ non 
potendo crederli, che di ella, le fiata vi folle , non avelie avuta con- 
tezza , come anche gli altri al di lopra divifàti autori , che circa quel 
tempo, o poco dopo fiorirono'. Chi creder può, che fe mai quella 
Palcpoli fiata vi fo/Te , folfe fiata da così folcnni Icrirtori in tutto 
obbliata ì Ma quel, che ci fa maraviglia fi è , che anche i Poeti più 
illufiri, che quelle nofirc contrade felicemente deferiffero, e fra que- 
lli Ovidio, e’1 noflro Stazio , di quella non mai alcuna parola feceroj 
quantunque ad efsi lecito folfe fiato colla verità della ftoria le favole 
raefcolarc . Il primo (xj così favella : 

Inde lecce Capreas , Promontoriumque Afinervae , 

Et Surrentino generofo palmite coltes , 

Nerculeamque Urbem , Stabìafque , & in otta natam 
Parthenopen , & ab hac Cmnacae tempia Si byline . 

E ’l fecondo (z) alla sua moglie in Roma dimorante ferivendo in que- 
lle parole fi spiega : Non 


ac diverti ab fnperioribus auto- 
ri bus tradita fnere , ipte feditine 
disputai , falsa difentit , veraq. 
.ndserit . Dein origine t geminai , 
m or et , & ritus , item Regnornm, 
Jterumpublicarumq. nobiliorum or- 
ini , incrementa , fumma fa/ligia, 


matafione! , atq. interitus , nec non 
res gcftas , & alia cognita, vel 
necèffaria , vel digna nbiq. adnotar . 
(t) Nel lib. »y. delle Matamorfofi 
al verf. jop. co’ fegnenti . 

| (z) Nel libro terze) delle Selve al 
verfo 7 *. to' fegnenti . 
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Non adco Vefuvinus apex , & flammea diri 
Montìi hyems trepidai exaufit civibus Urbes . 

Stant, popoli sque vi gene , bit auspice condita Pbaebo 
Teda, Dicearcbei portus , & littora Mundi . 

//ospita at hic magnae trattiti ìmitantia Romae , . * 

Jguae Capys , advettis impievi t maenia Tenerli . ' : ■ ' 

N’Jlra quoque, & propriis' tennis , nec rara colonit r t 
Partbenope , cui mite folum trans aequora vetta e 
Ipfae Dioneae monflravit Apollo columbae . 

E più approdò (i): - y* 

Si ve vapori f eros blandì ffìma littora Baiai , ■ \ f 

pn thè a , fatidicae feu vifere tetta Sibyllae - v » 

- * Duke fit , Iliacoque iugum memorabile Remo . 

:• Seu tibi Bacebei vineta madentia Cauri, 

Teleboumque demos , trepidis ubi dulcià nautis 

- Lumina nottivaga t tollit Pbarus aemula Lunae , 

- .5 Caraque non molli iuga Surreutina Lyaco , ■ / . 

fj>uae meus ante allos babitator Pollius auget j 
AEnariaeque Lacus medicos , Statinafque renatas . * 

Ed innanzi avea detto nell' Ercole Sorrentino (a): i 

Spettai, & icario nemorofus palmite Caurus , " 

Sylvaque quae fixam pelago Ncfida coronar . - 

Et placidus Limon , numcnque Euplaca carini s , < 

Et Lucrina Venus , Pbrygioque e vertice Craias 
Addi f ci s, Myfene tubas , ridetque benigna . 

Partbenope , gentile facrum , nudofque virorum 
Certatus , & parva suae fimulatra coronae . . , -< 

Quello gran poeta fra tanti luoghi potendo far menzione di Par 
lepoli , come quella , che principale clfcr dovea nella memoria degli 
uomini, o come elìdente nel tempo , che Livio l’addita, o che anche 
in piedi ed abitata fin’ al tempo più recente di Augudo , e potea dar 
dello splendore alla sua grande , c pompofa poefia , e che vicino a 
Napoli veder potea , come queda , le pompe , i giuochi , e gli spetta- 
coli di Pallio , non la rammenta punto, per aver parte di gloria ncl- 
• la fonora sua tromba . Non la rammentò , perchè non ne avea di quel- 
la contezza ; e di quella contezza non avea , perciocché non v’ era 
data giammai. Quali migliori occalioni gli fi prefentavan d’ avanti per 
dimodrarc la sua varia, c vada erudizione, fc quelli luoghi non era- 
no, 

(i) Nel verfo pS. co' feguenti: I verfo 147. to’ feguenti . 

(z) Nel libro ter^o delle Selve al | ^ •* ' 
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no ; giacché egli , le colè noftre deferivendo , Tempre all' antiche origi- 
ni po le mente donde elle difeefero 2 

Nelle tavole antiche de’ viaggi , che colla parola latina Itinerari ac 
s’ appellano , non li vede nemmen per pcn/ìero una tal Città regi firata ; 
c ’1 celcbratifsimo Cluverio , benché nell' Italia antica dietro all' autori- 
tà di Livio andando avelie Palepoli riconofciuta , c fecondo T idea di 
detto autore deferitta, pur nell' introduzione alla Geografia (i) favel- 
lando di quelle noftre marittime contrade in tal guifa li là a ragiona- 
re ; Oppida in littore Litcrnum Scipionis Africani vo/mtario exilio da- 
rum : Bajae , dcliciac an corruptelae Populi Romani ì Mifcnum flatio quon- 
dam clajjìs Romanae ad Infcrum mare P ut coli porfus ad hoc mare totius 

Italiae celeberrima! . Neapòlit Partbenopc ante ditta litcrarum Jludtis Ci- 
ceroni s, Virgiliique aetate clara . Herculaneum , & Pompei Pc/'uvii mon- 
ti! incendio nota oppida . Inde Surrcntum . Con tale diferizione egli non 
fa parola di Palepoli perciocché in tal punto per avventura credea 
non aver fondamento badante per crederla che data folle nel mon- 
do , come penfato avea nell’ opera, che primamente compilata avea. 

Si può opporre a ciò che diam dicendo , che edendo un tale ar- 
gomento negativo non lia cosi faJdo, per cui crederli polfa eflcr ve- 
ro , ed incontrafiabile quel , che ccrchiain di fondare . 

Noi lappiamo , che fra ’l novero' de’ moderni critici vi lian di 
quegli , che affermino non doverfi predar fede ad un tale argomento* 
nondimeno fe crediamo al celeberrimo Giovanni Launoio , che su 
di quello compofc un picnifsimo ragionamento , che va nel fecondo 
tomo delle sue opere , avendo il mcdclimo colf ufo di tutti predo 
che gli antichi fcrittori dimodrato , che abbia avuto Tempre luogo , 
c lia dato da’ piu valenti fcrittori ricevuto j dobbiamo anche noi il 
detto negativo argomento per faida pruova ricevere , e fra tutti gli 
altri fortifsimo a ribattere le fole, c T invenzioni d’ uomini poco ad- 
dominati , che in ogni età han proccurato di mafeherare il ver delle 
colè . Seguitando però noi la traccia di que' moderati uomini , che la 
via di mezzo in tal rincontro han tenuto , diciamo , c fòdeniamo , 
che dove autori d' un tal luogo a ragion d’ cfempio , o di un tal fat- 
to , per pbbligo del loro uficio , e per f argomento , che tcnean per 
le mani dovean favellare * dapoiche favellato non ne hanno , lia la . 
pruova , che dal ior filenzio li tragge vale voli Lima a far conofccre 
1* infufsidenza d' un luogo, o d un fatto , eh' cfsi non rammentaro- 
no. Che fe poi a cotal pruova altre conghietture s’ aggiungano, non 
può quella le non se per fermifsima, c faldifsima reputarli - Nel no- 

ftro 

(i) Al lib. y al capo zp. dell' Italia aulica. 
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ftro fiuto oltre agli altri autori , che fi fono al di (òpra divifati, ab- 
biamo , che Geografi di fommo grido , e che ogni cofa fquittinaro- 
no per render certo , ed indubitato ciocché cfsi diceano , e di cui 
era lor meftierc , ed ifiituto loro di far parola di quelle colè , che 
al loro argomento apparteneano , pori avendo d’ una tal Palepoli al- 
cun rifeontro nell' opere loro a noi lafciato , quando che l' occafiot» 
propria, e vicina avuta ne avrebbono $ come pofsiam dire, e con ve- 
rità affermare , che quella foffè fiata nel Mondo , c che avelie in que- 
lle contrade fatta quell' eccelfa figura d'elTere fiata fuperba avverfaria 
delle fòrze Romane ì 

E qui ci cade in acconcio di confiderai ciocché in San Mat- 
teo (i) fi dice, e che per prima pruova dal detto Launoio *’ arreca 
per foficner la forza del negativo argomento . Non potè fi , colà fi di- 
ce, Cìvitas abfcondì fupra moment pofita . In tale autorità altro par che 
non fi voglia dire , o fi dica , che fe vi fia ,. o fiata vi folTe una Cit- 
tà , non può delia medefima fupra montem pofita , cioè che ’n alcun 
tempo gloria eccelfa abbia avuta , non averli cognizione , ed in di- 
menticanza clTcrfi pollai e noi al nofiro propofito lòggiugnamo , che 
fc Palepoli fiata folle nel Mondo con quelle circofianzc , che Livio 
ci rapporta , che la rendean fuperba , e gloriola , come poteafi a 
tutti coloro alconderc, che, l’origini, e lo fiato d’ ogni parte di que- 
lle riviere rintracciando, han proccurato non folo delle Città , ma del- 
le Ville , e d' altri luoghi particolari a noi tramandare le più ficu- 
re, c finccrc notizie 2 Dunque andando dietro all’ autorità del detto 
cello , cd a tutto quello , che dal medefimo fi deriva , pofsiam ben di- 
te, che una tal Città non aveffe avuto mai luogo nel Mondo. 

Le conghietture poi, che un tal negativo argomento avvalorano, 
le rapporteremo a parte a parte nel proccflò di quello ragionamento, 
c dove col suo ordine più cadcranno in acconcio . 

Oltre all’ obbiezion divilàta ci fi può nuovamente opporre , eh' 
cflèndovi l' addotta autorità di Livio , che la detta Palepoli rammen- 
ta , dir fi debba, c credere, che una tal Città col detto nome vera- 
cemente fiata vi folle, e che non olii alla detta autorità recata il fi- 
lcnzio di tanti autori , che di quella favellato non hanno . A quella 
nuova obbiezione rifpondiamo in prima , che quello è appunto lo fia- 
to della prefente controvcrfia fc la detta autorità fola del menzionato 
Livio prevaler polTa a tante altre autorità di dotti , ed avvertiti uomi- 
ni , che dovendo favellar di Palepoli le fiata vi fbfTc , 1' han tutti , 
piuno eccettuato , uni verfai mente rraiàndata . In fecondo diciamo , che 

C avreb- 

(l) Al capo quinto al n. 14. ,, 


)igitized b 


V 

i 




i* DI ALESSIO NICCOLO ROSSI 

avrebbe afidi di forza 1 ’ autorità divifata di Livio , fc quelli folle da'» 
to autor contemporanco alle cofe , che rapporta , e nelle quali come 
Città a que tempi cliftcntc volle la fuppofta Palepoli framifchiarc. Ma 
un tale autore fu di molto lontano da un tal tempo, e potè da non 
legittime ferine detta sua Moria trarre , e tal nome forfè di sua men- 
te in tale ifloria rammentare . Il fatto, eh’ egli rapporta, fecondo il 
computamene di Sigonio nell’ anno 4 z 6 . della fondazione di Roma 
addivenne , o nell’ anno 417. fecondo Arrigo Glarcano nella Crono- 
logia Liviana, effendo Confoli Lucio Cornelio Lentulo , e Quinto Pu- 
bblio Filone. Or Livio nacque nel dpy. dalla fondazion di Roma; fu 
egli maeflro di Claudio Impcradore , come 1 ’ abbiamo predò Svetonio 
nella cofiui vita (1) } e morì nell’ anno 770. dalla roede/ìma fonda- 
zione . Quando egli cominciaffc a fcrivcrc la sua ftoria non è mani- 
fello • Secondo però Arrigo Doduvello negli annali Vclleiani lì fiima, 
che avefTe incominciato a fcrivcrc la fioria nell’ anno 72;. dalla fon- 
dazion di Roma , ed avefTe taf opera nell’ anno 745. compiuta . Da 
questo conto ù vede, che ’l detto autore il fopraddetto fatto ci deferìfle , 
e mentovò la detta Città dopo trecento diciannove anni incirca , in cui 
quello lucceflc , e’n quella fuppofiaCittà a fucccdcr venne . Quello idon- 
eo adunque non rapportandoci un fatto , al quale folfe fiato egli prc- 
fcntc,con quelle circofianzc di luoghi, che a lui piacque di rammen- 
tare i ma dopo tre fecoli , e più , in cui quello addivenne $ e non 
parlando del mcdclimo colle medeiimc circofianzc altri autori innan- 
zi di lui , o intorno al tempo , in citi egli vide $ che fede può mai 
il medefimo meritare, ficché abbiamo i suoi detti , come certa colà 
reputare ì Sappiamo noi , che predò i piti dotti Franzeli , e partico- 
larmente predò il detto Launoio , « ’1 dotto Sirmondo , non s’ ha per 
vera la mifsion nelle Gallie di S. Dionigi 1 ’ Areopagita 5 perciocché 
di tal sua venuta dopo più fecoli fidamente ne fé menzione Fortuna- 
to Vcfcovo di Poictou , non avendone alcun’ altro parlato innanzi $ e 
gli altri , che appredò ne favellarono , feguiron T autorità di adai re- 
centi autori che non avean baftevol fondamento da clfcr creduti j ed 
una tal’ opinione , benché avelie porta in guerra tutta quali la Fran- 
cia j pur prefentemente come la più làida , e la più vera , lènza più 
che li contraili , come T avvifa il dotto Calmct nel fupplimcnto del 
Dizionario nella voce Djonifms , vien comunemente ricevuta, ed ab- 
bracciata . 

Ma l’autorità del divifzto iftorico e di pefo cotanto , che noi dob- 
biamo alla cicca, e lenza alcuna elimina quella feguire ì Per quel che 

ne 

fi) 41 capo 41 . ‘ r . *• - 
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rie dicono fcrittori di gran credito un tale autore per la veracità de' 
fatti , che racconta , non viene in molta ftima tenuto . Lip/io non 1’ 
ha per antiquario, anzi per lupino , e freddo (i) lo reputai ed Eras- 
mo nel suo Ciceroniano il pone fra quegli autori , che non fon co -y 
ftanti nella narrazion delle pallate colè , e che ’1 più delle volte li 
allontani dal vero i c PolTcvino l'ha per uomo di non intiera fede (a). 
£ fe noi volcfsimo su la sua fioria andar faccendo o nervazioni , tro- 
veremmo quella così da favole , e da carote mefcoJata , che lo /limerem- 
mo di leggieri per uomo, da cui la pretta verità ordinariamente Ca- 
per non fi polla i e le vogliamo su di ciò , che abhiam propollo, ar- 
gomenti tali , che perfuadan qualunque uomo, benché di Livio affe- 
zionato , e dalla sua autorità prevenuto , li leggan Giacopo Palme- 
rio fa) , il P.Niceron( 4 ), Giacopo Perizonio (j), e fopra tutti il dot- 
to Crifiofano Iocchero profeflor di lloria nell’ Accademia di Lipfia (ff). 
Anzi nel fatto, su di cui ragioniamo, ed intorno alle circoltanzc del 
medcfhno , cd al come egli il rapporta , e f efponc , troveremo da 
qui a poco tante ofeurità , negligenze , e trafeuraggini , che chi un- 
que al vero intender voglia,. farà coltrato con noi a non far di det- 
ta autorità conto alcuno. 

Dopo quelle diificultà , per quanto a noi pare ballevolmenrc di- 
fciolre , fi leva su Camillo Pellegrino $ e conofcendo intrinlìcamcntc 
quanto làido folfc 1' argomento , che dal filenzio di tanti autori in- 
torno alla detta Palepoii fi feorge $ per dare qualche ombra di fon- 
damento all' autorità di Livio , afferma , che Partenope folle quella 
Città , che Palepoii polcia a rincontro di Napoli ad appellare fi ven- 
«e-. Onde non potendoli evitare , che quella Città di Partenope fiata 
vi folk, s’argomenta di dar con ciò un fofiegno alla fuddetta auto- 
rità di Livio , con far credere , che Partenope foflefi detta Palepoii , 
dopo che Napoli fi fu edificata > e che la detta Partenope , o Pale- 
poli che fia , elfendo fiata in piedi , cd abitata , e confcrvato avendo 
il detto nome fino al tempo d’ Augnilo j da tale fiagion poi udito fi 
folle più frequcntamentc il nome dì Napoli , che fino a quei tempo 
forfè si conto , c celebrato non era . Per fondare una tal lira opinio- 

C z ne 


(l) Epifì. quacfl. lib. 4. ep. io. 

(a) Nella Biblioteca al lib. 1 6. al 
cap. 6. 

fa). Nell’ Fferc italioti sugli otti- 
mi autori Greci alla pag. 1 88. 
(4) Nelle Memorie per fervire all' 
ijìoria degli uomini iUufiri al toni. 


y. alla pag. 1S8. 

(y) Al cap. 7. dell' JJ, loriche ani - 
mavverfioni . 

(<S) Nella disputatone intera , che 
ba per .titolo ; De fusocela Liviì 
fide. 
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nc cita egli 1 ' autorità di Plinio, che (i) così dice: Litore autem Net- 
polis Chalet denti um , & ipfa Partbenopc a tumulo Sirenis dilla y e con- 
rra il comun fornimento di tutti gli Scrittori , che un tal palio per 
h fola Napoli fpiegano , che Partcnopc innanzi era/i detta , dividen- 
do in due diOinri fenfi l'autorità fuddetta, fuppone , chc’l detto au- 
tore di due Città favelli , 1 ' una che Napoli era , c 1 ' altra , eh’ era 
Partcnopc, che Paiepoii pofeia fu nominata. Quanto s inganni , c dal 
fènder del vero fi dilunghi il detto Pellegrino in tali cofc affermare, 
il vedremo quinci innanzi con far chiaro e manifeflo , che predò 
tutti gli antichi autori indiftintaroentc Napoli fu prelà per Partenopc, 
e Partcnopc per Napoli , e non mai il nome di Partcnope a Palcpo- 
li difegnare lì prefe ; c vedrem pofeia , eh’ effendo il fepolcro di Par- 
tenopc fra le mura, e nel più culto della città di Napoli allogato, non 
potea , le non fe quella , Partcnope appellarli : ed in ciò fi confermerà 
il comun Pentimento , che Plinio in cotal luogo di Napoli folamentc 
parlato avelie , che Partcnope innanzi erafì detta 5 e non già di Paiepo- 
ii , che non venne nel coflui pendere d’ additarla in tal luogo . Crol- 
lerà in fegucla altresì quanto fenza alcuna fufsiflenza vanamente da 
Criflofàno Cellario (z) affermato £ fode , che una porzione di Partcnope 
folle data Paiepoii . 

Incominciamo a divifàr tutto ciò per far vedere la fpìcgazion 
di Camillo Pellegrino per foflcncr detto paffo di Livio , o alle paro- 
le di Plinio , o alia della cofa fi ponga mente , cfler dell’ intutto va- 
na , e capricciofa. Se v’ha errore manifeflo , tale fi è quello del Pel- 
legrino j e fiam cofirctti a credere, che anche valentifsimi uomini, 
ove che voglian le loro opinioni poco falde follencre , in errori in-, 
campano i più grossolani, che fi poffan penfare . Napoli , c Parte- 
nope una ideila città lignificano $ e l’ una per 1* altra è data da tutti 
gli Scrittori, o fian poeti , o profatori , fcaraòievolmente pigliata i fen- 
za che affermar fi polla , che Partcnopc folle da’ Ioli poeti , c Napo- 
li da’ profatori così appellata j come anche a se dello contrario , e 
«ratto dalla forza del vero il detto Pellegrino allèrifce (j) . Virgili» 
fi fa a cantare (4): 

Ilio yirgilium me tempore dulcit alebat 
Partbenopc j 


«d Ovidio : (j) 

(l) Nel lib. 3. al cap. f. 

(a) Net lib. X. della Geografia an- 
tica al capo p. alla feyon 4. al 
uum. 4 57. 

0) Nel detto luogo della Campagna 


Hcrcu- 

felice . 

(4) Nel lib. 4.. della Ceorgica al verfi 
j 6i. eoi feg. 

(j) Nel lib. ij. delle Idetmorf. al 
verf. 70 p. col feg . 
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Herculeam Urbem, Stabiafque , & in olia natam 

Parthenopen , 

c l’iftcflò , parlando di Enea , che per andare a ritrovar la Sibilla Cu 
roana, pafsò per lòtto le mura di Napoli, cosi falsi a dire: (i) 

Has uhi praeteriit , & Partbcnopeia dextra 
Moenia deftruìt » 

c Silio Italico : (a) , * • 

multo cut* Milite Crai a 

lllìc Parthenope -, 

e’i noftro Stazio nell' Epitalamio di Stella , e Violantiiia: (j) 

At te nafccntem gremio mea prima recepii 
Parthenope , dulcifque foto tu gloria noflro 
Reptajli : nitidum confurgit ad aethera te lini 
Eubois , & pulchra t /ime ut Sebetos alumna j 
C nel Surrcntino di Pollio: ( 4 ) 

Vna tamen cuali is procul eminct una diaetis , 

Jjhtae tibi Parthenope n diretto limite ponti 
Ingerir y 

e’i medeiimo nell’ Ercole Surrcntino: (j) 

Tane inquit largitor opim , qui mcttte profufa 
Tetta Dicarchci pariter juvenemque replefii 
Parthenopen . 

£ nell’ iddìo componimento (6) Eeguc il mcdclìmo a 

rldetque benigna 

Parthenope , gentile facrum , nudofque virorum 
' - Cenanti , & parva fune fmulachra coronaci 
ed a Claudia sua moglie Icrivcndo ( 7 ) così dice : 

Noftra quoque , & propriit tennis , net rara colanti 
Parthenope, cui mite folum trans aequora vettae 
Jpfe Dioneae monflravit Apollo Columbae > 
ed a Giulio Mcnecrate ( 8 ) così 1’ iddio dice: 

Pande fores Super um vittataque Tempia Sabaeis 
Nubibus , & pecudum fibris fpìrantibus imple 
Parthenope $ 


dire; 


Xv * ’ l 

t m, 

. -f 1» 

fcàah: 


Hmtro 1 
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(l) Nel lib. 14. delle Metamorf. al 
verf. tot. col ftg. 

(1) Nel lib. 8. al verf. 5 jj. col feg. 
(j) Nel lib. 1. delle felve al verf. 
z6o. co' feg. 

(4) Nel lib. z. delle felve al verf. 
8;. co feg. 


E nell’ 

(5) Nel j. lib. delle felve al verf. 
pi. co feg. 

( 5 ) Al verf. igi. co' feg. 

(7) Nel lib. g. delle felve al verf. 
78. co feg. 

(8) Nel lib. 4. delle felve al verfp 

I. to' feg. - v . . 
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c ncJI’ Epicedio a fu o padfc : (t) 

Exere fiemirutos Jubico de pulvere Vulthf 
Partiyenopc r, '■ - ' , . 

e Calumala così ebbe a ridire : (z) «... 

Fonti bus & S tubine celebres , & Pèrvia ruta, 

DtBaque Partbenope Sebethide roficida lympha . 

Per la Ipofizione di detti ver/i d’ Ovidio , ove parla delle piura di 
Parccnope , molto ci maravigliamo di Pier la Sena , uomo per altro 
nella critica delie cole noftre aliai valente , che (j) ci vuol dare a 
credere, che i detti ve rii d’ Ovidio non già le mura , ma gli edifici 
di Napoli dilcgnafiero; e fi mette a rimbrottar coloro, che delle mu- 
ra aver quel poeta favellato dichiarano ; foggiuguendo per derilione , 
che gli efpofitort di que’ ver fi, e particolarmente i no Ari aveller di 
molto fchiamazzato con fare , e fuppar grandi le mura di Partenopc, 
come fofler fimiglianti a quelle di Semiramide , per clTer’ anche le 
flefle l’ ottava maraviglia dei mondo . Ma forfè fpiegarono aliai me- 
glio coloro gli addotti verlì d’ Ovidio, che non fece egli colla fua 
flrcttifsima critica . Imperciocché lignificando la voce mocnia ancor le 
mura delle città, come l’abbiamo in Cicerone fenz’ altri autori cita- 
re in quelle parole (4) : Efi enim mihi te rum prò aris , & fiocis certame», 
& prò Deorum templi s atque delubri i , proque Urbis muris , quos zios Poh - 
tifica Sanfios cjfie dicitis , diligenti ufique Urbem religione , quam ipfis monti- 
bus cingitìs -, non eran degni d’ ammenda , c di sì afpra riprcnlione, 
que’ tali , che per mura la voccf mocnia divilata da Ovidio interpe- 
trarono . Anzi iè fi vuol dirittamente ragionare , chi non fi perfuade, 
che palfandofi per mare per qualche luogo, le prime fiano a vederli, 
c ad ollcrvarft le mura di quello , che ’l cingono , c le prime liana, 
che alla villa s’ offerifeano de’ curioii viaggiatori j fian quelle di famo- 
fa, o di non confidcrabil conftrurtura . Quindi Enea , che palfava al 
di fuori , c per mare per quella nofira Città , naturalmente le prime, 
che veder dovea, eran le mura di quella , che al primo incontro a 
veder fe gli offerivano. 

Ma dove ha tratto il detto la Sena , che le mura di Napoli , 
fe non eran come quelle di Babilonia , non tolTer di egregia , c col- 
ta conflruttura , quandoché egli alcun documento di tal Tuo divi lare 
non ci arreca ì Si sa da tutti , che la Greca gente nelle fabbriche 

cufiif- 


(1) Nel lib. y. ielle felve al ver fi 
104. col fieg. 

(a) Nel lib. io. Rcrm rufiicar. al 
verfi. IJ4. ò v 


(3) Nel capo 8. del C innafio Napo- 

letano . .djp kf 

(4) Nel libro ter%o della Natura dem 
gli diti al capo 40. 
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cuitiflima fl era (1) i onde gli edifici da loro conftrurti ancor 
ne’ loro rimatogli ferban quella fontuofità , e grandezza 
non veggiamo ,• cd oflcrviamo eflèrsi ufata , e praticata 
tre nazioni $ e tanto più doveano effer magnifici e pompo!! 
i Greci nella conflruzione delle mura delle Città , che fabbrica' 
Vano , per far’ anche al di fuori vedere , e prevenire i foretti eri della 
magnificenza , c cultura interna di quelle . E dove fi voglia per poco 
por mente in queRa nottra Città , ciocché piu illuftra il prefente ar- 
gomento , fi veggono avanzi delle fue mura affai magnifiche , c no- 
bili , come ce lattcttano Giulio Celare Capaccio (2) nella Storia Na- 
poletana , e ’1 Canonico Celano nelle notizie generali di Napoli, che 
fono innanzi alle fue giornate. Ma che veracemente le noftrc mura 
eran magnifiche , c grandi , ne abbiamo due clprcflc pruove , 1’ una 
di Velleio Parercolo ($), c l’altra di Livio (4). Deferivcndo il primo 
le forze di Cuma, e di Napoli, in quelle parole fi fpiega: Vira 
tetti vctcrcs cantiti Urbium , lindi eque magnitudo oftentat mocnium . E 1 fe- 
condo , rapportando , che Annibale quel valorofo Capitano , cd elpu- 
gnator di quali tutta quella noflra Campagna , in volere foggiogarc 
quella nottra Città , dice , che s’ atterrì dal vedere le mura di quel- 
la > e feorfe f impoflibilità di poterla al fuo dominio ridurre , e se 
ne andò via ’.'Pcfi sigrum Campanum , fon le colui parole:, mare inferititi 
petit oppugnatami Neapolim , ut Urbcm maritimam haberet . Ubi fina 
Ncapoli tanni uni intravit , ab Urbe oppugnanda Macnum abfierruere confptfta 
moenia , baud quaqttam pronta oppugnati . La fortezza di cotali mura 
anche rammenta Silio Stalco , ove deferivendo l’ attedio fatto da An- 
nibale a Partcnope , così fatti a parlare (y): 

Haec pone aggi e firn ( nam frontem cfauferat acquar ) <. 

Moenia , non alias valuit perfringere Moenrts 
Tota mole vita , fruftraque inglorius aufi , 

‘.tri Pulfamit quattens obflruftas ariete portai . ha* 

E tanto fi ricava intorno alla llabil grandezza , c fortezza delle ao- 
ttre mura da Procopio (< 5 ) , che fu per altro autore de’ fecoli più baf- 
fi. Or fuppoflc quelle cole, che a creder noftro fono affai valevoli, 
ed efficaci , affatto infufsittcme fi feorge i’ opinione , e la fpiegazio- 
nc rapportata dal detto la Sena. 

Dopo una digrcfsione , con cui non ci è paruto di tralafciar di 

con/ù- 


( 1 ) Ve di Strabimi nel lib. y . delia Geo- 
idi) Nel lib. r. al cap. 7. (grafia. 
(}) Nel lib.t. al cap. 4. 

(4) Nella Deca }. al lib. J. al cap, 1 j 


(y) Al lib. il. al verfo }J. co' fe- 
• guenti . ùi* À 

(6) Nel libro primo ieUa ppuerr ftfe’ 
Gotti, al cap. 8. 
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confutare un si vaiente Scrittore, ripigliamo il filo del noflro ragio- 
namento , da cui per poco ci fìam deviari . Da tutti gli autori , che 
abbum poc' anzi divirari , cfprellàmente A vede , che Torto il nome 
di Partenope Napoli cflì additar vollero ì fapendo/ì certamente , che 
in quella Cittì dimorò il miglior tempo della Tua vita Virgilio , che 
a buona equità per tanta Tua dimora Napoletano può efler detto , e 
reputato , e ’n quella fu dolcemente nutrito , ed alimentato , e così 
egli , come gli altri poeti tutti di Napoli inteTero favellare , in cui o 
v’ avean domicilio , o nati v' erano , o che per diporto in cfla alber- 
gavano , o vi aveano per qualche tempo dimorato. Ma da Stazio 
mede fi ino feorgiam con evidenza , che tanto per lui Partenope , quan- 
to Napoli era j c che quelle due voci infra loro fonavaa 1 ’ i Hello . 
Quindi dopo aver del menzionato luogo a Giulio Menecratc Parte- 
nopc nominata, come s'è veduto , dopo due altri verfi i’iAc/Ià col 
nome di Napoli appella : 

Nec folum feflas fccreta Ne apolli arai 
Ambiai . » ' 

E così tutti quelli egregi poeti in tal voce vengon dichiarati da quanti 
fono flati loro comentarori , c liceo me Napoli da’ menzionati autori 

come li è detto Partenope fu appellata così quella anche da’ poeti 
di quegli Aedi tempi fu fòlamentc Napoli chiamo. Orazio (t) co- 
sì dice: 


Et otiofa credidit Ncapoli. 

Marziale (z) così anche ne dic$: 

Et quas doti a Nc apolli creavit. 

Si vede adunque con eArema chiarezza dalie teAimonianze di tutti 
gli addotti poeti, che tanto Napoli era , quanto Partenope $ e che 
T una , c 1 * altra voce una ifieflà Città difegnata avellano . Così l’ad- 
dotta autorità di Plinio fu fpiegata u ni verfal mente da’ Tuoi fpofitori , 
ed ultimamente dal celebre P. Ardoino , che tutti ad una vocfc di- 
chiarati A fono , che Partenope , c Napoli fecoado il icntimento dello 
Aedo autore fodero una cofa fola $ e tanto ancora vicn foAcnuto , un tal 
luogo di Plinio rapportando, dal cclebratifsimo Ifacco Cafaubono (j). 
Solino (4) dicendo : Partbenope , ‘quam Augujìut poftea Neapolim effe ma- 
late , ci dà chiaramente a vedere , che predo gli antichi Napoli voli* 
lignificar Partenope, e Partenope Napoli . 


(l) Nei libro deli Epodo all ' Oda V. 

(i) Nel lib. j. all ’ epigramma 79. 

(j) Nell' annotazioni al quinto libro 
di Strabone alla nota 4. al fog. 


Quc- 

j 77. dell' edizione d ' Amflcrdam 
preffo Giovanni Ipoiter s . 

(4) Nel libro 8. , . 
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Quello luogo di Solino entriamo a difendere contra l’ irrilio- 
ni di Filippo Cluvcrio (i) , c di Claudio Salmalio (i), che creden- 
do , che quegli detto avclTe , che Napoli incominciaflè ad erter così chia- 
mata per comandamento di Auguflo , fi fanno a beffarlo, quali che fuppo- 
fio avelie, che innanzi di tal tempo non avelie quella Città avuto un 
tal nome. Maxime rìdendum , fon parole del primo autore, ignoranti a 
fua hic praebet Solinus , qui capite oliavo Parthenope ìnquìt , a Parthe - 
nopes Sirenis fepuicro nominata 5 quam Auguflus poflea Ncapolim effe ma - 
luit . Ceu vero non centum annis ante Imperium Augnili Polybius cam 
adpellet Ncapolim. E di tal lènti mento , benché poi H contraddiccfTc , 
fu il più volte nominato Pellegrino . Salmalio 1 poi lo flelfo parer di 
Cluvcrio lèguitando afferma , che ciò che dice Solino : Ncc Plinii e/l, 
nec cuiufquam J'ani aulì or is , fed mere Solinianum efl. Ma con buona pa- 
ce di tanti folcnni uomini , non fi fecero efsi per avventura a pene- 
trare l' intimo , e verace fentimento di Solino , e fecero un troppo 
Arano abufo delle fue parole . Dice il detto Solino , che Auguflo vol- 
le più tofto , che quella Città Napoli folle li detta : Ncapolim effe 
maltiit . Dalle quali parole non li ricava , eh' egli cftimato averte , 
che Napoli innanzi quella Città non forte fiata appellata . Un tal luo- 
go fecondo il noflro fentimento molto ben li fpiega , e felicemen- 
te s’ jnterpetra da’ noflri fcrittori Giannantonio Summonte (j) , c Fran- 
cefco de’Pietri (4) , i quali in quello punto crediamo , che Copra tutti 
indovinato favellerò . Dicon cofloro , che chiamandoli quella Città non 
folo Napoli, ma Partcnope, voile Auguflo , che quinci innanzi più 
torto Napoli , che Partenope chiamata li forte . £ bene una tale fpic- 
gazione , che vien anche dal detto Pellegrino a le contrario , ricevu- 
ta, come s’è detto, conviene per naturai fentimento alle parole del 
detto Solino . Parthenope , dice quelli , a Parthenopcs Sirenis fepuicro no- 
minata , quam Auguflus poflea Ncapolim effe maluit . Ed in tali parole 
bifogna ponderare, che Solino dice.: Maluit , cioè, che volle più ’to- 
flo, che Napoli li chiamarti: , che Partenope . Dunque per lenimen- 
to di quello autore Partenope, e Napoli quella Città innanzi indiffe- 
rentemente chiamavafì . Ne li può altrimenti erti mare $ perciocché cre- 
der non li debbe tanta ignoranza in Solino , che , leggendo , c legger 
potendo non folo in Polibio, che Ciuverio divilà , ma in più luoghi 
di Cicerone, e d’altri, che furono innanzi di lui , che quella Città 

D anche 


(1) Nel lìb. 4- de IC Italia antica al 
cap. 3. 

(z) Nell' Efercitagionì Pliniane . 

(j) Nel primo tomo della Storia di 


Napoli al libro primo al capa 
terxp. 

(4) Nel primo libro della Storia di 
Napoli al capo primo . 
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anche Napoli da più centinaia d' anni innanzi detta , e nominata lì 
fòlle , avelie voluto affermare , che da Auguffo in poi folle a quella il 
nome di Napoli derivato . Colla detta autorità di Plinio , e di Solino 
incidentemente lì vede predò i prefatori eziandio elfcrli quella Città 
col nome di Fartcnopc nominata j e ciò contra l’ infufsiftentc opinio- 
ne d’ Uberto Goltzio nel trattato de Magna Cruccia, e d’altri. 

Spiega l'addotta autorità di Solino anche il noilro Giulio Cela- 
re Capaccio (i), e dice» che avendo Augullo la Città nollra di marmi 
velina, ed adorna , lìcchè novella Città apparine per la bellezza , e 
nobiltà de' fuoi edifici , voleffe quegli , che non Partbenopem , quod nomen 
abokndum decrevcrat , [ed femper Neapolim effe appellandone . Ma tale 
fpiegazione la difficoltà incontra di non avere alcuno antico fonda- 
mento , fu cui s’appoggi 5 c da quella l’ ifleflò inconveniente a deri- 
var ne verrebbe, che Cluverio » e Saimafio han fuppollo nell’ autorità 
del fuddetto Solino ritrovare . E fé per dar qualche forza all’ opinion 
del Capaccio 1 ’ antica infcrizione prefib San Giacopo degl' Italiani ri- 
trovata rapportare li voglia , in cui s’ ha che Augullo avelie il muro, 
c le torri di quella Città rifiauratc, e perciò come Città nuova, l’an- 
tico nome di Partcnopc lafciato avendo , Napoli polcia chiamata 
fi foflcj quello è un’argomento, che punto non giova i§ colui opi- 
nione a follenere , dicendoli in quella , che Augullo il muro rifatto 
avelie, c le torri di quella Città, e non già, che avelie fatti di mar- 
mi gli edifici della medefima incrollare , e che quindi Napoli a no- 
minar fi vernile . Del merito della fuddetta inlcrizione , e di ciò*, cho 
a propolìto di quella dice il novello Scrittore della Storia Napoleta- 
na , fidando ancor l’epoca della fondazion della medefima , non ci appar- 
tiene qui far ragionamento $ perciocché è tela quella, che quando che 
fia da noi in altro luogo ordir fi debbe . 

Vegnamo ora ad elàminar l’altro punto, cioè dove fiato il fe» 
polcro di Partenope fi foffe ì e quindi per incontraftabile argomento 
dedurre , che Napoli fu la ftelfa Città , che fu innanzi Partenope det- 
ta . Egli è certo , e non fe ne può m alcuna guifà dubitare , che ’l 
nome di Partenope a qucfla Città dal fèpolcro della medefima veniA 
fe a derivare . 

Tii t' tri K «pT*'»r \irrpir rifar (itnmipot 
A'yrit n«pS«roT»< , t<t%ùmr (Si/Spiìii «pennati, 
rigpStiirrt , U rirrot ioti òrti «ixttn • 

Che vuol dire : Pofl batic autem Campanorum efi pingue folum , ubi tfoà 
micilium caflae Partbenopcs spicarum onujìum maniplis Partbenopcs j quarti 

pela - 

(i) Nel primo libro della Storia Napoletana al capo 3: 
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pelagus suis fufcepit finibus . Così favella Dionigi (1)5 e ben dichiara 
Camillo Pellegrino il caftae Parthenopes domi ci li um per lo fepolcro del- 
la medefima : quale sportzione molto propria e naturale ci fembra j e 
Silio così fefsi a dire : (a) 

Sirenum dtdit una fitum , & memorabile nomen 
Parthenope murìs Achcloias , aequore cuius 
Regnavere din cantus ct.m dulce per nudai 
Exitium mi ferii caneret non propria nautis. 

Dalle quali parole veggendo/i , che una delle Sirene avertè in quefto 
luogo albergato, e che nel medelìmo regnato avertè } fi dee fuppor- 
re, che qui ancora averte il suo fepolcro avuto $ giacché dalla dimo- 
ra stabile di lei in questa contrada , ebbe quefra Città per suo dipin- 
to nome il nome di quella. 

Innanzi a tutti però Licofrone dice nella sua Cartandra , o Alcf- 
fandra che rta : (j) 

Knrtì il xlpxc T»St/of vaiòi rptvxàt , 

O’/ixi ut \piov imrpo'i ixutptayyti rxt , 

AvToxTÓroH ptfàatr ig dxpai axorìi 
Tupotrixòr rpòt xvfttt Ivwria»! VTlpott , 

Or ou Xtrtpyii xxiatt iXxuau vtxpx. 

T*(t fiìr , <1 laxipx Tu pati ìxfiifipxaptirur , 

Txtint ri iti Spati tigira riyyur %So'r», 

Gùri(ir i uptiactrru ty%t,pot xSpiti , 

Piti Rari xa SùaSxotat iìitpStrÓTHr fio in 
Eth» xui arovoty , oitrròr Si»/. 

Che fi spiegan così fecondo la vcr/Ion letterale di Guglielmo Cantero: 
Tres autem occidet Tethyt Neptes Virgincs 
Canorae Matris cantus exprimentes , 

Spontanei s jaflibus ex alta specula 
In undam Tyrrhenam pennis urinantes , 

’uo lanificum trabet acerbum flamen . 

Vnam quidem Pbaleri arx expulfam , 

Ciani fque terram h urne fi ani ex ci pi et : 

Ubi templum indigenae extruentes puellae , 

Libaminibus Partbenopen , & facrificiis boum 
fguotannis honorabunt , volucrem Deam . 

E l’Abbreviator di Stefano così dice: ®*x»per , toXk ir O'rouìt , «r 
ì^ifiirSr TtapSirori * Xnpir , a xaXtìrai NiavoXu j che lignifica : Phnlc - 
rum Urbi in Opicis ad quam Parthenope Siren maris acflu eie fi a fuit } quae vo- 
catur Neapolis. D z Da 

( 1) Hella sua opera del Sito del Mondo. I feguenti . 

(a) Nel libro iz. al verf 9 yg. co' | (j) Nel ver fa 717. co’ feguenti . 
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Da guefti due autori fi ricava , che Partenopc dall' onde marine 
in quefta Città cacciata , folle fiata benignamente accolta e fcppellita > 
il cui fepolcro ( così intender fi debbe il paflò di Lìcofronc ) i Na- 
poletani onoravano con facrificj , offerte , e giuochi folenni , e col cor- 
fo delle lampadi , che fempre coll’ andar del tempo più celebre render 
£ dovea, come fi ha dallo fteffo Licofrone in quelli altri verfi : (i) 

Tìpàrt ti xai tot’ aCSi euyparar Si f 
K punir tirétti Minorai rauapXiat 
rìkar ipei kaptrxlixor iiTurà t pàfiat % 

Kpterfit'is ridienti i’r rat' aulite u *«•* 

Niuraxinìr , o" rap a xkuear evirai 
♦ Oppiar Mi errai eufkà réeearrcu xXtT » • 

Che lùonan così fecondo la verfione del detto Cantero > «he fu lo- 
ffie dal Pottcro fèguitata: 

Primae porro quondam Sororum De ae 

Imperai or totius Atticae claffis 

Vettori bus lampadiferum injìituet curfum , 

Orsculìs obtemperam : quem augebit populut 
Nespoli sa , qui prope tranquillava tegmen 
Mifini portuum faxofa babicabic promontoria . 

Su qual paflò llàcco o Giovanni Tzetze dietro la lcorta di Ti- 
meo Siciliano il nome del detto Imperador della clafle Atenielc di- 
chiarandoci , più diftintamente una tal cofa ci appalefa . Quelle fon 
le sue parole : Aiiri/tat Tot ’ASarmar rauap)(§r t vapayoro (tirar rfj Nii nkir, 
atarà Xfvpòt iòeat ri rjapìirórt , xai t pi fiat raiteai \apratixir , Strip 
kaptral 1X3» rnyàra xai tpópar al Nitri kirat ir telai irlkaor . Che lignifica- 
no : Diotimwn Atbcnienfium claffis Praefettum , cum praeter Neapolim 
claffiem ducerei , ex Oraculo / aera feciffie Partbenopae, & curfum inftit rif- 
fe lampadiferum , quem deinde curfum Neapolìtauì quotamis perfecerunt . 

Arifiotcle ( 1 ) di tal fepolcro o tempio favellando, fecondo fa v- 
vifo , e’1 fentimento di Pier la Sena ($), ci rettifica , ch cra da’pae- 
fani ibntuofamcntc , e per eccetto con doni , e facrificj onorato . Ma 
una tale autorità di Ariftotelc fi attribuifee dal dottifsimo Filippo Clu- 
vcrio , non già al dlvilàto tempio di Partenopc nella noftra Città al- 
logato , ma a quello, ch'era al le Sirene dedicato sul deliro lato del 
Promontorio di Minerva s non eflèndovi autorità alcuna, che spiega- 
tamente del tempio a Partenopc in quella Città fabbricato favcllaflc . 

* —[ Che che ne fia della verità di tali aflerzioni , egli e da notarli 
tal luogo , prima che oltre procediamo , che un tal corfo Lam-, 

p adico 

(i) Al verfo jjz. co' feguenti . I (j) Nel capo 2, del Ginna/h Nap9*. 

(a) Nel libro delle cofe ammirabili. J leteuo. 
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pudico non fi debba dire introdotto in quella Città dai menzionato 
Diotimo , effendo innanzi del codui arrivo in quella Città ufirati/si- 
ao, come dottamente il foflienc il noltro rinomatifsimo Abate di Mi* 
ro (i) j e che da Licofrone poeta antichilsimo , che vide predo a tre» 
cento anni prima della venuta di Gesucrido , non lì nomini punto 
Palepoli , e' Palepolitani , ma foto Napoli , e' Napoletani ì ciocché va- 
le a maggiormente raffermare quello , che poc'anzi avevamo affermato . 

Seguitiamo ora le pruove ad addurre per più far vedere il fèpolcro 
di Partenopc edere dato in Napoli . Lutazio o Euflazio predo Filargi- 
ro (z) così afferma : Cornano: incoiai a parencibus digreffos Parthenopen 
Vrbem condì di ffe , di 8 am a Partbcnope Sirena , cuius corpus etiam poflquam 
o b locar um uberi atem, amoenitatemque magi: cooptar» fic , frequentaci, ve* 
ritos , ne Cumam defererent , ini ffe confitium Parthenopen diruendi , pojl 
etiam peflilentia affetto: , ex responfb Oracoli Urbem refi itui ffe , facrajue 
Parthenopes cum magna religione fufeepiffe i nomen autem Neapoli ob re - 
centem reflitutionem impofuiffe . Intorno all’ efferfi edificata Napoli pre- 
cedente divina ammonizione il ci rettifica ancora Marciano Èradeota 
in quelli verft : (j) * 

Et rit t! Kdftrt <rtt irf*t ‘Aóppw itiifilrn 
Kriair k*tJ Ihmfitt | NtdroKu , 

Che fuonan così : Ex Cumis ad Avemum fitis , divino monito orlarti 
babet Neapoli t . 

Ciò pollo , veggiamo le quello fèpolcro , che in Partenope fitua- 
to fi vuole , abbia avuto in Napoli il suo luogo , che a Partenope fuccc- 
dettc 5 e non in Palepoii , che non ebbe che far mai , o alcun rappor- 
to ferbò colf ifleffa Partenope . Tutti gli fcrittori antichi danno aper- 
tamente a divedere, che Napoli fuccedette a Partenope* onde in quel- 
la creder li debbe , che folle flato di colei il fcpoicro } ed alcuni di 
tisi fenza Partenope mentovare , il codci fèpolcro in Napoli alloga- 
rono . . 

Incominciamo a recar gli argomenti , che lì traggono dall'auto- 
rità de’ lùddetti fcrittori j e da Licofrone veggendo in prima , cita 
da’ Napoletani il torlo Lampadario in onor di Partenope da Diotimo 
celebrato o pure indituito, fi farebbe accrdciuto in appreffo, aperta- 
mente fi tragge , fe non li vuol gavillarc , che in Napoli folio dato il cole» 
fèpolcro . 11 fopraddetto Lutazio o Eudazio nell'autorità poco innanzi rap- 
porta» dice , che i Cumani , dopo aver riedificata Partenope , poltro 

a que- 
ll) Nella lettera feriti a al Signori (z) Sul libro 4 . della Geòrgie a di fir* 
Reynolds , che ora in Amftcrdam | gilio . 
fi trova fiampata . | Nel Periplo f. r i, 
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a quella il nome di Napoli : Nomtn autem Neapoli #£ recentem reflitu- 
ti onera impofuijfe j ed avendo detto nell' ideilo luogo , che in detta Par» 
tenopc folle flato il lèpolcro della menzionata Sirena,- viene in cun- 
fegucnza a dire , che in Napoli fofTc flato quello allogato . 

Più chiaro favella Plinio nella già divinata autorità ; Litore au- 
tem Neapolis Chalcidenfìum , & ipfa Partbenope a tumulo Sirenis dilla . 
Il fopraddetto Abbrcviatorc di Stefano in altro luogo dice: Ni«to\w, 
tqKh 1 ' Siiarpiol t ir f nt^irére ìt parai , ftm ri ir XupUnr i che CO- 
SÌ fi spiega : Neapolis Vrbs Itali ac illuflris , in qua Partbenope excepta 
fuit una ex Sirenibus . E 1' anzidetto Solino nell' addotto luogo : Par- 
tbenope a Parthenopcs fcpulcro nominata , quam Auguflus poflea Neapolim 
effe maluìt . Sopra tutti però gli addotti feritori più folennc è la re- 
flimonianza , che cc ne fi i Strabono diligcntifsimo autore, come fi è 
detto. Quelli , che a' suoi tempi anche ne vide il fcpolcro , in più 
luoghi della sua Geografia un tal vero ci attefla . Ed in prima ove 
cosà favella: (r) 

E ai li rpaeif <ru in ir Nicrb'xu napSiióm Sixrurai rir 

Zufuìttr Iti Tkdmr r por ryi tiro risii, x«< rot rpi'rr tir»’» \i%Sirrti ri rim rir*. 
Aia' òrttrriru tj» xskrp ri ùti ri Ku/iaip, or raiìaii ai Xn- 

ptuiiu «ri , ut i N.x'toxk "Spumi > 8t(5auriput rinùofii r ri npl rimi rii 
rimi yiynirai rii XnpUaf, che cosi dal Cafaubono è interpetrato : jQuod 
fi quis addat Neapoli monutnentum monfltari Partbenopes , quae una Sireitum 
fuit , is adbuc amplili s fidei conciliaverit , quanquam tertium hunc locum 
memore 1 } fed quod co in ftnu , quem Eratoflhcnes Cumanurn nominai , quem 
Sirenufac facilini, edam fila e fi Neapolis, ideo firmius credimus circum ea 
loca Sircnas fuiffe . £ poco dopo ncli’ifteflo libro così egli fòggiugne: 
It« rii iTtui nutrii t f ai/yyiapiit , Ni«toA/t*[ pìr \lyur grilla napSitérm 
rii Xuftùoi j che vuol dire:*®’»/! enim alioqui poeta aut fcriptor perfuaftffet Na- 
poli tanis,ut monumentum Partbcnopae Sirenis ia&arcnt \ e nel libro quinto così 
affermativamente favella'.Mirà Sì Aixanpxirr irl Nia«vM, Ki/piu*,' Cet/or SI noi 
Xakx.Sùi nùxitaat , xmi riiSxlwiiffx/»» timi , xal 'ASrrdiur, ilari luti Nia'rokn ixki- 
òs Iti roùro , ori Snaturiti firìfxa mìr Zi iplmur pumi Tìapiiróm, iytir mu- 
nktirai yuunxìi xarJ fxatniar ^ che fignifica : Pofl Dicacarcbiam cft Neapolis 
( nova Civitas boc verbo ìndicatur ) Cumanorum : poflea temporis , & Citali i- 
denfium nonnulli , & Pitbecufaeorum , & Athenienfium immigrarunt , nu- 
de Urbi boc nomcn f ali uni . uflenditur ibi monimcntum Partbenopes , unius 
Si renumi & jujfu Or acuii gjmnicum cenameli celebratur . 

Da tutto ciò indubitatamente fi feorge , che 'n Napoli folle fia- 
to, c non in Palepoli, di Partcnope il fcpolcro * e quindi aliai feon- 

cio 

( 1 ) Nel primo lib. della Geografia. 
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ciò crror ci fembra , c tanto ancora ad altrui fembrar debbc, 1' affer- 
mare , che Palepoli , in cui non fuvi mai un tal fepoicro , follò Aara 
innanzi Partenope chiamata . Ciò anche A conferma dal faperli , che Co pra 
il più alto di Napoli , e nella region di Montagna fu il detto fepoicro , co- 
me afferma Fabio Giordano (r), e '1 Canonico Celano (2), che col- 
le sue avvedute offervazioni feorfe in tal luogo avanzi antichifsimi di 
fabbriche , che un fepoicro additavano 3 e di tal fentimento , a cui 
non contraddice Pier la Sena (j), fu Giulio Celare Capaccio (4), che 
su 1 ’ autorità di Stazio cerca di ciò fondare • Se la detta autorità di 
Stazio s' offerva con attenzione , certamente un tal fentimento fi raffor- 
za . Dice coflui (j): 

Exere femirutos f abito de pulvert vultus 
Partbenope , crincmque , afflato monte , fepultt 
Pone fttper tnmulos , & magni fumi alunni . 

Così egli la morte del padre deplorava 5 ed accennò , eh’ effón- 
do il teatro Napoletano dal tremuoto quali fiaccato , avea anche il 
fepoicro nel monte locato di Partenope patito rovina con quel refto, 
che '1 menzionato Capaccio nel luogo addotto loggiungc . Ma Zìa il 
detto fepoicro predò alla Chiefa di San Giovanni Maggiore per quel- 
la pietra , che ’n detta Chiefit fi truova , ed in cui fculto fi legge Par- 
thenopem tege fauflc 3 amendue i detti luoghi non v’ha chi ne dubiti, 
che infra le mura di Napoli fiati fi fodero , per quel, che univer- 
falmente i noftri feritori intorno al fito della medefima hanno indu- 
bitatamente conchiufo 3 e’ medefimi luoghi erano affai lontani dalla 
fuppofia Palepoli , ove che fi voglia la medefima allogare . In detta 
Città pure di Napoli la ftatua era delia detta Partenope, come Sui- 
da l’ attefta j e noi crediamo , che ’l capo d’ effa ftatua fia ancora en- 
fiente colà nel luogo , ove ora s’ addita 3 non effendovi fondamento 
alcun fermo delia tradizion dubitare , con cui fempre s’ è creduto cf~ 
fcrc tal capo della ftatua di Partenope parte 3 fuppofio che la detta 
ftatua , fecondo il menzionato autore , certamente in Napoli fia- 
ta fi Coffe 3 e baftevolmentc ancora della verità del detto capo fi può 
trarre conghiettura , dai vederli il mede fimo con quella capellatura ifief- 
fa, che fònz' alcun dubbio Meafi dalle Greche donne ufarc. 

Suppoftc tutte le dette co fe, che abbiam dovute di necefsitàfta- 

- bilire 


(1) Fedi Pier la Sena nel x. libro del 
Ginnafio Napoletano . 

(2) Nella giornata 9. 

Ili Nel libro X. del Ginnafio Napo- 
letano . 


(4) Nel libro t. della fioria Napo- 
letana al capo <f. 

(J) Nel libro J • delle felve nell' Epi- 
cedio di sho Padre al verfo 104. 
to' feg. 
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bilire per confutar l’opinione di Camillo Pellegrino, nell’ ifleffò tem- 
po lenza alcun’ altro ragionamento fare colie lidie pruove finora ad- 
dotte , viene a cadere 1 ' opinion del Cellario , che lenza alcun fonda- 
mento affermò, che una parte di Partenope folTc fiata Paiepoli . Im- 
perciocché fe Napoli , c Partenope furon voci fcambievoli d una irteli 
fa Città i fe in Napoli fu il fcpolcro di Partenope , onde cjucila fo- 
la Partenope fu detta ì come fi può fofienere con qualche apparenza 
almen di ragione , che Paiepoli forte parte della Partenope luddetta i 
Sappiamo , per non ommetter cofa , che al maggiore fiabifimcnto di ciò, 
che abbiam detto , conduce , che un dotto Autor moderno c dell’ an- 
tichità Napoletane inrtruttifsimo abbia filmato, che non mai ilfepol- 
cro di Partenope folle flato in quella Città 5 ma che un tempio 
a quella nella Città medefima fidamente eretto fi folle, con ifipiegare 
l’ autorità di Strabonc , eh’ ertendofi creduto finora aver del fèpolcro 
di Partenope in quefla Città allogato favellare , fi vuole che del 
tempio fedamente quegli avertè favellato 5 con aver fatto un ra- 
gionamento , eh' ertendofi incominciato a flampare per metterli nella 
nuova edizion del Summonte, fi è rranfandato poi, e non lappiamo 
per quale argomento , di finirlo , e metterlo in luce . Noi però , che 
crediamo un tal nuovo argomento efl'er parto del colui nobile c ra- 
ro ingegno , che per dire una colà nuova fiali adoperato con tutto . 
il suo talento a quello fondare , ma che non abbia per verità alcun 
fondamento su cui valevolmente s’ appoggi , abbiamo proccurato in un’ 
altra dilfertazione , che a quella farà per fieguire , di rigettare una 
tal nuova opinione , e’ suoi fondamenti * giacché in parte gli abbiam 
fiaputi , e gli abbiamo ancora in quel foglio , che ftampato fi trova, veduti^ 
c così rafforzare quel tutto , che intorno a tal propolito abbiam non 
guari di fiabilir cercato . Senzadio nel filo di quello ragionamen- 
to, per non intralciar lo Hello di lòvcrchio , non abbiamo fiimato una 
tal dilcettazione proporre e ragionarvi . 

Non contento però il detto Camillo Pdlegrino della obbiezione, 
che a nofiro credere abbiam finora valevolmente confutata , forge di 
nuovo un’ altra dilficultà a proporci , ma che aflai mcn degna del 
suo fiapere, ed a noi, con pace d'un tatuo uomo, fic pur lece dirlo, 
troppo frivola e vana ci ficmbra . Dice egli : Se Napoli a Partenope 
fucccdctte , perche Partenope nuova non fi diflc , c piu torto Napoli dir 
fi volle j quando che la sua Capua per dillingucrfi dalla vecchia , Ca- 
pua nuova a chiamare fi venne ì A tale obbiezione potremmo in pri- 
ma rifpondcrc , che fe Capua nuova detta così innanzi fi forte , che 
partenope forte fiata dtftrutta i allora forfè ali’ cfemplo di così illuflrc 

Città 
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Città Napoli Partcnop* nuova detta li farebbe . Ma perchè quella per 
centinaia, e centinaia d’ anni innanzi già Napoli crafi detta } perciò 
non li potè -fegnirc il grande efemplo , che ci propone della sua Ca- 
pua il Pellegrino . 

Vegnamo però a più falde colè , e lafciamo per altro argo- 
mento le ciancc . Aagionevol colà era, che Capua nuova così lì chia- 
matte} perciocché non fu riedificata la mcdelìma su 1' antica già di' 
folata e dilìrutta , ma due miglia dal luogo iontana , ove quella , e 
dopo alcun tempo ancor pattato , giacca . Imperciocché cttendo la 
prima Capua da’ Saraci ni incendiata c disfatta nell' 840. (1) } ed aven- 
do i Capuani Sicopoli edificata * ed ettcndo quella per incendio an- 
che dilìrutta , li venne alla perfine a fondar la prclcntc nuova Ca- 
pua . Or perchè quella Città nuova conlìderar non lì potea co- 
me furta nell' iddio luogo, ove le ceneri di quella erano già difsipa- 
ie } fi ebbe a darle quel titolo spcciolò , che di sua natura farle , c con 
proprietà avuto non avrebbe } cttendo queda ultima in tutte le sue 
parti nuova, e didima da quella. 

Sia però la detta , c cogli defsi abitatori riempiuta c ricol- 
ma , non volendo contradare una tal gloria a’ nobili suoi ed il- 
ludri Cittadini 5 folo diciamo , che fuppodo che dalla prima Ca- 
pua la nuova anche difeenda , dovea la mcdclima coll' aggiunta di 
nuova appellarli , acciocché i viaggiatori nella sua antica lopografia 
non trovandola , aveller trovata quella , che da lei difeendea , con un 
tal nome , che additata l’ avelie. Ma le Napoli fu Città nuova, che 
da altra antica già furfe, o Falcro queda data , o Partcnopc lì lòtte, 
egli è certo , che fc non chiamali! Partcnopc nuova , nemmeno chia- 
mofsi in altro tempo nuova Falcro , che lècoudo i principi del det- 
to Pellegrino avrebbe dovuto appellarli. j 

In ciò oflervare anche li debbe, che moltifsimc Città col nomo 
di Napoli fono date nel Mondo . Il Cellario (a) nella sua Geografìa an- 
tica più di dodici} e ’i nodro Chioccare!!! (j) più di venti dietro la 
feorta d’ Abramo Ortclio n’ annovera . Quedc Città dee fupporli , che 
dalie ceneri d’ altre Città furte ne fodero » come n’ abbiamo argomenti 

E da « 


(l) Vedi l'ignoto Cafiinefe , e'I Si- 
gnor Ma-Bocchi nell' Anfiteatro 
Campano nel capo 7. alia pag. 177. 

Nel lib. 4. al tap. i. alla fi- 
Z}on a. al n. 17. Nel lib. j. al 
tap. $.■ alla fiction 7. al n. ij8 . 


Nell ’ i fi e fio lib. 7. al cap. 1 6. al - 
la fe%ion prima al n. 16. , ed in 
altri luoghi . , 

($) Nella prefazione al Catalogo de\ 
fejiovi , ed Areivcfco’vì Napoli* 
tani . 
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da Strabene, dal detto Cellàrio , e da Pietro Wefilingio(r). Epcrdar-* 
ne due efcmpli foli , predò di Strabone <a) li ha , che Pompeo fopra, 
li luogo di Fazemone formò una Città , die Napoli 'dille . £ predo 
di Foztò , che vien citato dall’ addotto Wcfelingio , 1 ’ antica c rino- 
mata Cittì di Sichcm , Napoli folamentc fu detta . Cade adunque la 
nuova obbiezione del Pellegrino } e tanto piu avvien che li te*-' 
puri debole ed infufsiltenre , ove lì ponga mente a quel , che abbia- 
mo fondato di fopra colla teftimonianza di tanti illuRri lcrittori, cioè, 
che tanto Napoli era , quanto Partenope i ed in ciò piu li dee por 
mente alle colè , che alle vóci , che un fatto indubitatamente a ad- 
ditano. * 1 <’• • \ e !> i."U 

Per maggiormente adornare 1 ’ argomertto , che ftiam trattando, 
(limiamo in quello luogo di confinare il chiarifsimo Filippo Cluvc- 
rio, il quale (j) li fa a dire, cd a lòftenerc , che ’l fcpoicro di Vir- 
giiio nella Città di PaJepoli fiato li folle , eh’ egli fituata vuole nel 
luogo detto ora di San Giovanni a Teducci ■ Ci faremmo r i malli di por 
le mani su quella nuova comrovcrlia , pollo che il detto Camilla Pel- 
legrino anche la tratti . Ma credendo di dir qualche colà di più di 
quello, che collui dille, eturiam di volontà anche noi quefta pafta a 
ri menare. 

Il dótto Cluverio fu abbaccinato da alcuni verfl di Stazio indi- 
ritti a Marcello (4) , ove sì dice r 

E» egomet fornii urn & geniale fccntus 
Litui , ubi Au fonia fe condidit hospita portu 
PartbcHopc , tenues ignavo pollice chordas 
Putto j M«r onci tjxe fedine in margine templi 
Sumo animum , & magni tumulis adcanto Magijlrl . 

£ fog giunge lo Helfo Ctuverio, che poco dopo ridica il detto Poeta; 
Ha.cc ego Chalcidicii ad te Marcelle fónabam 
U tori busi fraQas ubi fesbius egerit irai, ^ 

Da’ fuddetti verli credette il detto Cluverio , che cantando Sta- 
zio predò al tumulo di Virgilio suo maeflro , e nel- margine fedendo 
del colui tempio ; e penfando , che tal luogo fofk , ove il Vcfuvio 
le sue ire inoltrava , veracemente fotto il Vefitvio tanto il fuddetto 
tempio , quanto il fuddetto fepoicro li fqlTe * c tal luogo ellcr non 
potelTe, fè non in Palepoli, che Rimò di là dal Scbeto» dopo il di^ 

i • -• idfe- 


(l) Nell ’ annotazioni all' Itinerario 
dì Antonino. . . 

\z) Al libro ìz. della sua Geografia, 
(j) Al libro 4. dell' Italia antica al 


capo terzo. 

(4) Nel libro 4. delle fetve al ver» 
fo 51. co' ferventi. 
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Vrfamcnto d’ Ambrogio Leone (i)> limare. Ma in tal suo penlàre , e 
determinare s’ingannò fortemente * avendo creduto autori di vaglia, e 
di fino giudizio , che non in tal luogo fofle fcppcllito Virgilio, ma 
in Napoli, c propriamente l'opra la Grotta, che di Pozzuoli fi chia- 
mava, e li chiama. £ tanto ancor la certa tradizion ci dimoftra, che 
tratto avendo il suo principio dalla coloro autorità, e forfè da quel' 
lo , che da’ loro maggiori apprefo aveano , han Tempre i nofhi di tem- 
po in tempo ragionevolmente creduto, e l'hanno a noi lènza alcuna 
dubbiezza tramandato. Ma innanzi di rapportare l’autorità di quelli* 
e gli argomenti , con cui T opinion di Cluverio facilmente li dilegua 
e li llrugge , uopo è che li premetta , che nel tempo di Virgilio non 
clTendovi. nemmen per ombra una tal Palepoli , non potea così alia 
prima dal detto Cluverio affermar fi : Intra iflius antìquae Urbis Palac - 
polis tocam P. Vìrgilii Maronis fuijfc monumentarli . Onde non cflèndo- 
vi in quel tempo Palepoli , fe mai in altro tempo Hata vi fofle , co- 
me Ir va a chiarire da tutto quello infieme, che abbiati! detto finora, 
c fàrem per dire, come nella medefima porca eflcr Virgilio fcppelli- 
toi Ciò paltò aggiugnamo, eh’ effondo Virgilio dalle delizie di Na- 
poli tratto*, in cui moltifsimo tempo vi albergò , e villa vi poflcdet- 
tc, e fu dolcemente , come egli attefia,da Partcnope alimentato $ co- 
me fi può dire , che ’1 menzionato Poeta non avefl'c ancora in Na- 
poli il suo fepolcro voluto I 11 volle certamente ; c fe lece da ciò , 
che morendo ordinò , che dopo sua morte fi faccffe , argomentare, 
efficacemente il volle. Morì egli in Brindili, c non in Napoli, co- 
me per abbaglio forfè ha creduto il d<?ttifsitno Signor Mazzocchi (*)5 
ed Augufto il colui difidcrio fappicndo, fe’ le sue offa in Napoli tras- 
portare. Egli Beffo moribondo l' inforizionc dettò, che dovea su 1 suo 
fepolcro allogarli ì ed è quella già rifaputa da tutti : 

Manina me genuit , Calabri rapuere , teuet nane 
Parthcnope , cedui Pefcaa , Rara , Ducei . 

Come fi può credere poi, che contra la sua volontà , che po- 
fea adempierli, c fi, volea adempiere da Augufto , fofle fiato in Pale- 
poli, che Partcnope non era', feppellito , e che la sua infcrizionc avef- 
ft dovuta effere in ogni tempo per fàlfa reputata 3 Non fi può adun- 
que 1’ opinion di Cluverio foftencre . Ma veggiamo , che ne dicono 
su di tal propofito gli fcrittorij e quefii ad una voce affermano, che 
,’i luogo del colui fepolcro folle fiato quello , che anche ora s’ addi- 
ta. Tracciando però la gran folla di que’ rapportare , ci contcntiain 
» E z - foio 

(i ) Al libro primo al capo 6. 1 J'covi Napoletani al cap. 7. alla 

(x) Nella pari. X. del Culto de' S.Fe- | fedone prima . 
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fòlo di riferire ciocché Donato Grammatico , e San Girolamo ci at- 
tefiano , uomini oltre all’ eflcr d’ avvedutifsimo giudizio , poteano an- 
che con più verità fapcrlo nel fecolo , in cui elsi videro . Dice il pri- 
mo : (i) Voluti etiatn sua offa Neapolìm transferri , ubi > din , & fuavif- 
frne uixerat j e poco dopo foggiugne : Translata igitur iuffu Augufii 
eius offa prout fiatuerat Neapolìm fuere j fepu/taque via Puteolana intra 
iapidem fecundum . Qucfto luogo non r' ha chi non fappia , che al tc- 
nitoro di Napoli appartenea . E ’i fecondo (a) così favella : Virgilius 
Sruudufìuvs moritur Sentio Saturnino , & Lucretio Cynna Confulibus . Offa 
eius Neapolìm translata , in fecondo ab Urbe milliario fepeliuntur titolo 
ifUufmodì , come s’ è rapportato al Ili fopra , quem moriens ipfe diQa~ 
t/erat . Avvertir qui fi debbe , che un tal diftico fino a' tempi di Pie- 
tro di Stefano , che ville da duecento anni incirca innanzi di qucfto 
tempo, in cui noi viviamo, fi vedea in marmi feuito in quello ftefi- 
fo luogo , ove ora edere ftaro il detto fcpolcro di Virgilio general- 
mente fi tiene j ed Alfonfo Eredia Vefeovo d’ Ariano , il quale ai Pen- 
timento del Capaccio (j) bonas litcras vivens coluit , ci attefta pref- 
fo il mcdelimo Capaccio, che 1 ’ urna , in cui il detto corpo giacea 
nel luogo accennato, era da nove colonne foftenuto . Anche ora nei 
luogo raedclimo rimafugli del detto fcpolcro fi vedono , come il Ca- 
nonico Celano ci attefta (4) j e potrebbonfi ancora, da chiunque il vo- 
lcllc, ora olfervarc > e fan ne - tempi poco a noi lontani fi trovo prefi- 
fo a quel luogo un’altro Epitafio , e propriamente nella villa , cV 
era della Marchefana della Ripa , che così dicca ; 

Si fi e viator , quaefo panca legito , 

Hi e Maro fttus cft . 

Quale infcrizionc in que’ contorni ritrovar vcrifimilmente non fi porca; 
fc predò a’ mcdcfiaii il fcpolcrq di Virgilio fiato non fodè. 

Su quefta fuppolìzione , che anche dagli firanicri autori fi è avuta 
per falda , volendo fare un folenne fopraferirto il Cardinal Bembo , lu- 
me e splendore delle Latine , e Tofeane Lettere , alla marmorea torn- 
ea del noftro rinomarifsimo Giacopo Sannazzaro , ne' due rifaputi vcr- 
fi tutta rinchiufc la coftui maggior laude, con dimoftrarlo cosi vicino 
per la gloria della poeiia, come per la fcpoltura ftctìà al menziona- 
to Virgilio • Ecco i fuddetti verfi : w * * 

Da Jacro òneri fioresi bic ille Maroni 

Simcrus , Mufa proximus ut tumulo. v . 


S’av- 


(1) Nella vita di Virgilio, j (j) Al libro 1. della florla Napoli^. 

(2) Nel libro 5. della Cronaca di Eu - I tana al capo 2. 

febio. | (4.) Nella giornata nona . • 
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S’awifa il Canonico Celano (i), chc'i divifato fcpolcro non fo- 
la mente fiato foffe in quel luogo , ove Tempre ftato efler li è credu- 
to , e fi erede ; ma nella villa propria , in cui vivente , e "n quefta 
Città dimorante, a finfiglianza d'altri letterati e fimoii uomini , che, 
ficco ine è conto affai e palefe , ville tencan predo a quefìe noftre 
contrade, tenta egli e- podèdea pure il Mantovano Poeta. 

Egli è fuor d’ ogni dubbio , che d’ una villa , o podere del Poe» 
ta medefimo , che non fapremmo altrove collocare , fu pofTeflòre Silio 
Italico , come 1 ’ ha per certo nella coftui vita Ermanno Eufehio ; ed 
affai più ciò fi rileva da Marziale (2) > che cc ne da una predo che 
fieuxa teftimonianza ; - ' • - , 

^ .. Sili us baet magni celebrai monumenta Mar ani s 
Jugera f ac undi qui Ci ceroni s babet . 

Haeredem , domìnumque sui tumulique , Larìfque , 

Non alium malie t nec Maro , nec Cicero . 

In cotali verfi leggendoli, che Silio pofft flòre fiato fbflè non Ibi 
dell’ avello , ove era il gran Poeta feppellito , ma ancora del Lare ; 

fferedem , domìnumque sui tumulique, Larìfque. '■ 

Si dee argomentare , che oltre del fcpolcro foflc fiato pofTeflòre dell’ 
edificio, o villa, a cui il Genio, o ’i Lare , eh’ era lo lteflò, prefe- 
dea; ed ai quale adorazioni preftavano i fi migliaci, c coloro, che ‘a 
efsi albergavano , fecondo i var> riti della vana , e rifaputa ior fuperftwione. 

Tanto più un tal fupporrc prende forza e vigore , ove fi pon- 
ga mente, che gli antichi nelle ior cafc ordinariamente foiean fèppel- 
lirfi, ed eran fcppcliùi. 

Sedibus hunc refer ante tuii , & tonde fepulcro ; 
son parole di Virgilio (j) , che un tal cofiume ci addicano ; e noi più oltre 
ne diremo a miglior’uopo anche qualche altra cofa.Chc iiiio poi fòie mor- 
to in un podere , che predò Napoli • avea , a* ha da Plinio Secondo (4) 
in quelle parole: Si lius Itali cus in Neapolitano tuo inedia vitam finifjfe. 
Un tal podere probabilmente quello era , che podeduto avea Virgilio, 
c predò a cui quefti era già fiato feppellito; eflendo anche certo dal- 
l’autorità dcH’ifiedò Plinio, che*n Napoli, e verifimilmcnte nel fò- 
praddetto podere da lui ereditato , folea il detto Silio il fcpolcro del 
gran Poeta frequentare : Neapoii maxime , fon parale- del detto Plinio, 
ubi nwmmentum eius , cioè di Virgilio , adire ut templum folebat . Che 
detta villa , o podere fi chiamaflc Patuleidc , come vuole il Capace 

•-.* • -V! 1 . * eia 

(t) Nella fieffa giornata . 

(2) Nel libro * ». ali' epigramma 4.9. 

{}) WW f e fi • dell' Eneide akverjo 


ti ij». 

(4) Nel libri p- alla pifM* fe 
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cio(t), o Patulco , come fi vuole dal Canonico Celano ( 2 ), rappor- 
tando il primo alcuni verfi di fontano , che convertì poeticamente 
in Ninfa' la .Patulcidc ludici ta , eia congiunfc colla Ninfa Antiniana, 
che veramente è un luogo , che a Pofiiipo fi accofia , ed unite; non 
è co fa quclta, che fi pofla per fondata affermare, non avendone più 
ficuri , e certi rifeontri , che 1' autorità di coltoro , predo a' quali fen- 
za impicciarci fia la fede di cotali rapporti. 

I verfi di Stazio , da cui fi mode il detto CJuvefio la sua nuova 
opinione a foitenere , che poi ad occhi chiufi , e fenza efame alcuno 
fu dal moderno Storico delie Napoletane cofe feguitata , non pofTono 
in alcuna guifa , fc ’i ver s’ cftima , al suo fenti mento giovare; che an- 
zi crediamo tutto Poppato poterli , e doverli trarre da quelli. Efa- 
miniamo i detti verfi . Dice in prima il noftro fublime Poeta , eh’ 
egli pulfava le sue corde ove -al Porto Aufonio fi rimafe P artcnopc : 
Ubi Aufonio fé condidit bospila porta 
Partbenope , tcnuci ignavo pollice ebordas 
Pulfo . 

Abbiam dunque per prima da’ fuddetti verfi , di' egli poetava nella 
Città di Napoli , che diceafi anche f artenopc , come *’ è detto . Or 
pafsiamo innanzi. Aggiugne dopo i detti verfi il medefimo Poeta, che 
/landò egli in Napoli , e fonando le sue tenui corde , e lèdendo nel 
margine del tempio di Maronc, prendea animo , e preffo alla tomba 
del gran Macflro cantava: 

Maroneique fedens in margine templi 
Sumo animum , & magni timulis adcanto Magifiri . _ , 

Ecco adunque /landò egli in Partenopc , che non era Palcpoli , e preflò 
alla tomba del rinomato Mae/iro, movea le corde , ed a cantar fi lacca. 
Da tutto ciò non può ricavare il douifsimo Cluverio alcuna cofa,che 
faccia a prò del suo divifare. Ma egli forfè ci ripiglia , che poco do- 
po 1' ifte fio Poeta foggiugne , che un tal tempio , ed una tal tomba 
foflèr predò -al monte Vefuvio, ed in conlèguenza non già nel luogo, 
ove il vogliamo . Son le parole di Stazio : 

Hate egei Chakidicis ad te , Marcelle , fonabam ■ : v 

. .. Litoribus , fr alias ubi Pesbius egerit irai. . ■ ' 

Nemmen però quelli verfi rafiòrzan punto la sua opinione . Imper- 
ciocché in prima quelli due verfi non fon così immediati a que reca- 
ti di /òpra ». com’ egli ci. vuol far credere con quel paolo poti « ef- 
fe odo i due foggiunti ben da ventidue altri verfi da que’ primi fram- 

* v mclsi. 

( 1 ) rii libro z. della fioria Napoli- I (a) Alla giornata nona, 
tana gl capo i. 1 
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mefsi . Ondeeflendo il favellar tanto interrotto, e d’altri fcntiinenti ripieno, 
non Tappiamo come i fenfi de’ primi addotti verfi li polTan trarre a’ fecondi. 

Ma in quelli fecondi ver/i pur dice il divifato Poeta , che 'a Na- 
poli egli fonava, e non altrove : 

Haec ego Cbalcidici* ad te , Marcelle , fonabam 
Litoribus . 


Or quali lòno quelli liti Calcidici , le non Napoli, o Partenopei 
Omnia Chalciiica* turrcs obverfa [aiutane . 

Son parole dcll’illeflb Stazio nel Sorrentino di Pollio (i) . E le torri 
Calcidiche non fono altre, che le mura di Napoli , eh’ cran faluta- 
tc dalie Sorrentine piagge , e da ciò , che di fedivo , e di bello nel- 
la villa Sorrentina di Pollio facealì . Adunque dall’ ìflefTo luogo , on- 
de trarre il fondamento della sua opinione crede il Cluverio , fi ro- 
vefeia l' ideila, c s'abbatte. Ne quel, che s'aggiunge da Stazio: 
Fratta* ubi Vesbiut egerit irta , 

dee per nccefsità spiegarli , che Stazio cantaiTc fotto al Vefuvio , e 
che quivi folfe il menzionato lepolcro di Virgilio . Ben per figurato 
modo di dire , volendo Stazio quella Città deferivere , la deferirti an- 
cora per la vicinanza del Vefuvio , eh’ era 1' obbictro per quella più 
formidabile e spavenrofo , e per ogni altro più celebrato c famolo . 
Chi dice polcia al detto Cluverio, chc’l Vefuvio folamcnte alle cam- 
pagne , ville , o città , che danno immediatamente fotto al medefimo 
locate , 1‘ ire sue dimodra l Ben fi fa da chiunque gl’ incendi suoi ha 
veduti , che 1' ire di quel rinomato monte non Colo a quella Città , 
ma a buona parte della Campagna ancora fono date , e lòno fatali. 
Si aggiunge , che dicendoli da Stazio: 

Fratta* ubi Fi-ibi us egerit ira* , 

non fi può comprendere , che de’ luoghi vicini al Vclùvio , ed im- 
mediati alle sue fiamme avelfc egli intefo di favellare . Imperciocché 
fupponendo f ire di quello già fiaccate e dcbiritate fratta* ira* , che 
tanto per proprietà del latino linguaggio deefi spiegare, fi dee inten- 
dere , che ’l Poeta parlarti: di luogo non foggetto immediatamente al 
Vefuvio, ma di qualche parte da quello lontana , com' era Napoli, 
cui volea deferivere , ed alla quale , fe non fiacche ed indebolite , do- 
vean i’ ire sue pervenire .'Oltre che c rtcndo il luogo del fepolcro di 
Virgilio, ove ora fi addita, dirimpetto a dirittura del divifato mon- 
te , le sue ire comparivan più feniìbilt , e feroci , come quelle , che 
lènza intoppo d’altro oggetto, che ne vietarti la veduta, alla prima 
fi vedevano , ed oflèrvavano j folendo le terribili e formidabili colq 
> 1 V • ' • fu? 


(i) Al libro 2. delle felve al verf. 94, 
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far più fallò a chi le vede anche lontane , che a coloro che non 
le veggono , e l’ hanno vicine . In fatti volendo Stazio Aedo a Clau- 
dia sua moglie pervadere , che da Roma in Napoli tornadc , un de- 

t li argomenti , che arreca , fi è , che '1 Vefuvio non avea colle sue 
amine le città de' cittadini voce rendine (i): 

Non adeo Pefitvinat apex , & flammea diri 
Monili hyems trepidai exaufìt civibtu urbes. 

Ed in ciò diede a lignificare , che le cirtà , e regioni vicine , fra lo 
quali Napoli efier dovea, non cran vacue già di cittadini . £ rallegran- 
doli i’ifteffo gran Poeta con Giulio Menecrate per la terza prole ri- 
cevuta, dice, che quella racconciata avrebbe Parrcnope per gii dan- 
ni dal Vclùvio ricevuti (a) . 

fonde fora Saper um vittataqae tempia Sabati s 
Nubibus , & pecudum fibris sptrantibus imple , 
fartheuope , clari gcnut ecce Mcnecratìs auge e 
- Tertia jcm foboles » proc erma libi nobile vulgas 

Crefcit , & infimi falaiur damna Vefevi . 

Dalle dette parole tempre più lì comprende, che del Vclùvio favel- 
lando , ne fa da quello un rapporto alla Città di Napoli . Dagli (leP> 
fi avviliti verlì lì spiegano gli antecedenti poco anzi recati: 
libi rubius egerit irai, . •»> - 

cioè , che di Napoli intendea egli di parlare , ove il Vefuvio l’ire sue 
recate avea, e che colla prole di Menecrate potea quella racconiòiar- 
fi de’ danni patiti} c forfè intorno a’qUe'rempi qualche forte incendio 
era fiicccduro . Finalmente come lì può un punto di Topografia certa- 
mente fidare con quel, che dice un poeta, che in grandezza , ed am- 
plificazioni a tutti gii altri per fuperioro fi addita , e che ha ofato 
quanto può un fommo madiro di tal mcfliere olire ì Adunque non 
ibi da Stazio , per conchiuder quella parte di ragionare , non li rilc* 
va quel , che ’l Signor Cluvcrio ha voluto colla suà nuova opinione a 
noi dimoilrarc j ma tutto f oppolìto ,, o Je colui parole , o ’l colui 
fallimento riguardi n/i , vicn certamente, le non andiamo errati, con- 
fermato . Ciocche dee aver maggior luogo , ove che l' opinion di Ciu- 
verio colla poca intclà autorità di Stazio contrattar li vegga , non 
fol con autori di polfo , che recati abbiamo , ma colla tradizione , 
che Tempre , cd in ogni tempo non men dalla volgare , che dalia 
dotta, e cuita gente fra noi vivace li è mantenuta, e tutt’or fi mantiene. 
Disbrigati, con quella brevità che s'è potuto,, da una tal’airu digrefsio- 
; * - - -.uc, 

(ij Nel libra y. delle felvt *1 verf. I ( 1 ) Al libro 4 . delle [elve al verfè 
jj. col fega. | primo co' fegae ni i t 
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ne, con aver trafandate altre ragioni per la detta opinion totalmente fiacca- 
re , che poffonfi vedere predò il menzionato Pellegrino , palliamo oltre , e 
foguitiamo sul principale propoflo allumo il gii cominciato ragionamento. 

Abbiam veduto non guari dai filenzio univcrfal degli autori quan- 
to mal fondata Zìa 1’ opinione , che Palepoli foli c Città cfiftcntc nel 
Mondo , ed aveffe luogo avuto fra quelle , che sparfe furono per que- 
lle contrade . Ora fia ben , che innanzi procedendo vieppiù un tale 
argomento negativo rafforziamo, con far vedere evidentemente , che 
d’ una tal Città , quantunque fe n’ avelie voluta l’cfillcnza fondare, non 
s' abbia Zàputo poi da tutti i noftri autori il suo Zito , c dove folle allogata , 
determinare * la quale incertezza dà a noi un’ altro forte indizio di vieppiù 
fospettare , che quella , come non Zi trovi , così Hata non vi Zia giammai. 

Egli è certo, che '1 Zito di Napoli è quello ideilo , in cui pre- 
fontemente quella Città Zi Zcorgc * avvcgnacchè intorno intorno ac- 
crcfciuto ed ampliato Zi foffe . Allorché Livio vivea , era forfè Napo- 
li in quel Zito, che fu in quel tempo , in cui fu fatta la guerra da’ 
Romani contra i Palcpoletani . Dalle sue parole par che ciò non ofou- 
ramentc deducali . Die egli : Palaepolìs fuit hauti pronti ubi nunc Nea- 
polis /ita cft . Dunque fecondo il suo fornimento ne tempi suoi era Na- 
poli Zituata non molto lontana dtjpdc era fiata Palepoli * ed effondo 
così, non dovea effer quella in altro Zito, che ndmcdeZimo, ove fi- 
ntata fi ritrovava. Imperciocché altrimenti Napoli avrebbe dovuto mu- 
tar Zito , ed eflèr’ in tal nuova Umazione vicina a Palepoli * ciocché 
non fi confà con quello, che fupponc lo fleffo Storico, che in tem- 
po ddla menzionata guerra non foffer difianti Jc Città fuddette ■ Così 
dopo tutti gli autori il conferma Camillo Pellegrino nd menzionato 
difcorfo fecondo della Campagna Felice (i). Ma qual mai è ’1 !ito,o 
fu il Zito ddla fuppolla Palepoli ì Vcggiamo in tal rincontro gli au- 
tori, che ne favellano , come onde da contrari venti agitate, urtarli 
1' un 1' altro , e niun della sua opinion finalmente rimaner contento . 

Giovian Fontano celeberrimo quanto ognun sa letterato (z) do- 
po aver confufo Partcnopc, Palepoli, e Napoli, fi fa a dire, chequd- 
1’ antica Palepoli foffe dove al prefcntc il Calici nuovo è lituato . Una 
tale opinione, che vien con falde ragioni da tutti quali i noftri fcrittori con- 
traffarà , non ci prcndiam la briga di farla veder falla , c da non poterli in 
alcuna guifa fofìcncrc . Fra quelli fono Giulio Cefarc Capaccio, c Camillo 
Pellegrino* predò de’ quali da chi n’abbia voglia fi poffon vedere gli oppo- 
ni argomenti* non importando a noi su tal divifamento fermarci , non con- 
ducendo una tal quìllionedircttamentc aU'argomento } chc abbiam per le mani. 

F Altri 

(i) Al capo il. | (z) Nel lib.6. della guerra Napoletana. 
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Altri affcrifcono, che folle quella , ove in quelli tempi fi vendon mcr- 
catanzic di feta, e vi dimorano i pellicciai . Ma un tal luogo fu fra 1 * 
antiche mura di Napoli j onde non pofsiam quella in quella rinvenire. 

Ambrogio Nolano (i) vuol, che JPalcpoli folle fiata limata di la 
dal humc Scòcco , per cllcr vicina al territorio di Nola , verfo cui x 
Nolani da Palepoli fuggiafehi , poiché quella a' Romani fi arrendette , a 
dirittura avviaronfi i Raccendo la detta Città al mare , ed ai monte Vefu- 
vio vicina , cui non diflèntifee il più volte menzionato Cluvcrio . £ 
Giulio Cefare Capaccio , che ad una tale opinione aiicntifce (z) , molte 
infcrizioni tanto Greche, quanto Latine rapporta in cotal luogo tro- 
vate . Ma non rilevali da tali infcrizioni alcuna colà , che a Pale- 
poli con qualche fpczicltà appartenga j ed effondo luogo molto lonta- 
no da Napoli , non potea cllcr così da quella difiante ; dicendoli da 
Livio nelle menzionate parole , che quella fi folle haud procul inde ubi 
nane Ncapolis fica efi . Oltre che facccndofi la medefima fu le rive del 
mare , ciò vien contrafiato da molti autori , che folo Napoli voglion 
predò del mare fituata . Ne dalTinfcnzioni, che foltanto fepolcrali fi fono, 
fi può conghictturare , che tal Città ivi locata ne fotìc . Imperciocché il 
Napoletano Cratere dal promontorio di Mifeno fino all' Ateneo, o fia pro- 
montorio di Minerva, non folo di quali che continuate Città era fparlò 
edilfcminato, ma eziandio di nobili ville, iicche una continuata Città a* 
riguardanti appariva , come ce '1 teftimonia Strabonc in quelle parole: (7) 

Mipcpi fri' tiOpa , o’x" ri\u i xo'xtji • K par»/ rpottyapwipurot , 
tua ir inptrairplut, ffhtTtai rpif frunujSpiet, Tfi ai Miaar/f x*ì Tji ’A$nmj p trac 
ti iti xxrtaxit/xTpirvt rati mi i /tir aa't TÓKtair St , tfx'pvr vx*« XI o'xo topi- 
mi xai ’ fvru'aif , x* p<rx£J aunghi Sani filai vinm 0*4.1/ rapi^graai . 
Che iiionan così fecondo la traduzione del Calàubono : Atquc bic 
loci fini tur finus , qui Craxer appcllatur , duobus ad meridiem JpcQan- 
tibus promontori is inclufus , Mifeno , &■ Athenaeo : totus autem adornatus 
efi curri iis , quas dixi , urbibus , tura aedificiis & plantis , ita omnibus 
inter fe contincntibus , ut uni ut urbis prae fe ftrant figuram . Onde fi può 
bcnifsimo affermare , che tali fepolcrl foflcr delle ville, che fra le Cittì 
cran fuppofte , ed in cui i padroni d’ effe più , che altrove feppcllir fi 
folcano . Se oltre l’ addotto verfo di Virgilio al di fopra vogilanci d* 
un tal vero perfuadcrci, fi poflòn vedere Servio fu ’l divifato vcrlo di 
Virgilio, Giovanni Meurfio (4), Giovanni Kirkman(j), c Giannandrea 

Quen- 


(1) Nel fuo trattato del Campo No- 
lano al lib. x. al cap. S. 

(l) Al primo libro della Storia Na- 
poletana al capo 7. 

(7) Nel libro $. della Geografia . 


(4) Nelle efer citazioni critiche al 
libro 7. al capo 20. 

(5) Al libro 2. de' funerali de' Re- 
ma/»' al capo 20. 


DISSERTAZION PRIMA. 4 j 

Quenfledio (i). In confegucnza da tali fepolture debole è Sfondamen- 
to, donde fi vuol dedurre che coli fòflc Palcpoli allogata. 

Leandro Alberti vuol , che Palcpoli pretto all’ acque di Poggio 
Reale fituata fi fotte; ma in tal luogo non s’è ritrovato giammai al* 
cun rottame, o pczzuolo d'antichità, che un tal Tuo Pentimento av- 
valorar potette . 

Altri affermano , che la detta Città a quella parte di Napoli fi 
. fotte, che Grotta di San Martino s’ appella , dove fecondo il dir del 
Capaccio (z) molti avanzi d’ antichità ritrovati fi fono ; ma tali avan- 
zi una tal Città non ci dichiarano ; ed un tal luogo o era porzion 
di Napoli, o troppo a Napoli vicino; e ciò alle parole di Livio non 
fi conviene , che fupponc fra 1’ una , c T altra Città cflervi fiata di- 
fianza tale, in cui potea l’elèrcito Romano pofare. 

Finalmente, lafciando altre opinioni di rapportare , ci fi fa innan- 
zi nuovamente Camillo Pellegrino nel luogo divifato , ove attèrilce , 
che Palcpoli fotte nel luogo non dittante da Porta Capuana , ma di 
qua del fiume, che volgarmente ettere il Scbcto fi crede. Di tal fua 
opinione però qual mai ragione ei ne rapporta , e quali pruove egli 
ci arrecai Dice il mcdcfimo,chc un tal luogo difègnato ne’ tempi dì 
Falcone Beneventano (j) , e di Pietro Suddiacono , che la vita fcrif- 
fc di Santo Attanagio, c dell’ ignoto Monaco Cafsinefc, che 1’ ilio- 
rietta fcrittc de’ fuoi tempi pubblicata dal medefimó Pellegrino ( 4 ) , 
Campo Napoletano , o Campo di Napoli , o aflòlutamcntc Napoli 
chiamavafi . Più di quelle autorità egli non arreca per dar vigore , e 
forza ai fuo fornimento; c vuole in confèguenza che ’n tal luogo for- 
fè Palcpoli, che poi coll” andar del tempo aveflè pigliato il nome di 
Napoli . Una cotale riflefsione è più ofeura della cofa fletta , che fi 
quiftiona; onde dalla medefiraa non pofliam vantaggio fperare per di- 
lucidare un tal punto di comroverfia . Negando noi una famigliarne 
fpofizione , ed un tal fuo divifamento , come convincer ci potrebbe 
colle dette autorità da lui recate , che non ci pottòno in veruna gui- 
fa,o per qualche lontano indizio ancora, il colui allumo dichiararci 
Ma vogliamo ancora alcun' altra cofa dire , per cui chiaramente fi 
feorga ettere dell’ intutto vano , e mal fondato un fimil fuo penfa- 
mcnto . 

Ogni Città ordinariamente innanzi alle fue mura , o a parte di quelle 

Fi v ha 


(I) Hello, fc poi tur a degli antichi al 
capo 8. 

(z) Al lib. primo della Storia Na- 
poletana al cap. 7. 


(5) Nella fua Cronaca all ' anno 
1 140. 

(4) Nel libro primo dclC Ifloria de' 
Principi Longobardi . 
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ha il Tuo campo , o i /boi campi , acciocché da' mede/imi > Cittadini porta n 
trarre un più vicino, e comodo vantaggio per alimentarli, ed abbia la gio- 
ventù un luogo da poterli efercitare ■ Or quello campo con qual nome 
più propriamente chiamar li dovrebbe, che coi nome aggiunto della 
Città , o del luogo , a cui ferve , ed è foggetto ì Gii cfcmpli di ciò 
avrebber potuto elfer manifefti all’ iddio Pellegrino , avendo veder po- 
tuto nella Campagna, eh’ egli ci deferive, non che in altri luoghi , 
che ci li fanno innanzi^ibri di Geografìa volgendo, fra gli altri cam- 
pi, il Campo Cumano , che da Diodoro Siciliano (t) , e da altri 
vien rammentato; ma quelli non faccendo al fuo adórno, gli trafandò 
volentieri. Il detto Campo Cumano certamente così li didei percioc- 
ché un campo era , che a Cuma ferviva ed appartenca , e che dall' 
eder predo alle fue mura un tal nome prendea . Campo di Napoli 
adunque fu detto qud tratto , che predò a Napoli era ; ed una tale 
fpiegazione eflendo propria, e naturale , confonde tutti i gavilli , che 
li podon fare incontro alla medclima . Non bifogna , ne lece entrare 
in fot tigliezza , quando che alcune parole un fenfo proprio , e natu- 
rale accoglier portòno. Che poi dir lì voglia, che da Palcpoli didrut- 
ta il nome di Campo di Napoli ne fode derivato , non è quello un’ 
argomento , che avvalori in fcgucla il tedo di Livio , eh* edervi da- 
ta una tal PaJcpo li adcrilce ; ma che fuppodo eder quello vero ed 
indubitato , potrebbe forfè dal mededmo una tal conghiettura formarli. 
Ma da fc fole le autorità fuddette di Pietro Suddiacono , di Falcone Bene- 
ventano, e dell 'ignoto Caffinefe non ci potranno far mai credere , che ’i 
Campo detto di Napoli folle anticamente la Città di Palcpoli; doven- 
do il detto Campo, fe vero ciò fode, di Palcpoli, o Paiepolctano , e 
non di Napoli, o Napoletano chiamarli ; tanto più , che non fola 
nel noflro Cratere , ma anche in altre Città del noflro Reame , Cit- 
tà ancora, e luoghi didrutti, il primo ior nome, odi poco cambiato, 
fcr bare veggiamo , come il potremmo con molti cfcmpli fondare, fe l 
difidcrio di padar' oltre , e di altre cofe con miglior’ agio e frutta 
cfaminarc, non ci di doma de giudamente da un tal penderò. 

Mcttiam però per indubitato, che Napoli fode data , ove ora Ila, 
e che fin (otto forfè il Monadcrio della Maddalena arrivadèr le fue mu- 
ra , come fenza alcuna notabile contraddizione han comunemente fo- 
ftcnuto i nodn fcrittori. Se Palcpoli poi vogliam limarla di qua dai 
fiume Sebeto, troppo vicina la didanza data farebbe, che fra i’ una, 
e l’ aitra Città frappoda vedremmo ; ed in fcguela penfar non d po- 
trebbe , come l' Elercito de’ Romani fra l’ ideile Città accampar «’aveft 

fc . 

(t) Ji libro 4. . > 
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le potuto, per non ricever dall’ una, c dall’altra qualche condderabif 
dannaggio; c quello è un’ infuperabilc fcoglio,in cui viene ad urta- 
re il dotto Camillo Pellegrino . In oltre conlidcrar li debbe ancora , 
che col fuppor/ì il Campo di Napoli la Città diftrutta di Paicpoli , 
ne viene la certa confeguenza, che di quella non fé ne fappia il Zi- 
to determinare. Imperciocché chiamandoli Campo di Napoli tutto quel 
tratto , che dalla Porta Capuana incominciava , come da' menzionati 
Pietro Suddiacono , Falcone , c dall’ ignoto Caffmcfe non ofeuramen- 
te deduce!!; c fc vogliamo dar fede a ciò che dice il Canonico Ce- 
lano , (i) il largo di S. Giovanni a Carbonara Campo aleutamen- 
te detto veniva, ed era alTai predo alle mura della detta Città ; cd 
c (fendendo li il medclimo fin dove non li fa, almeno da’ fuoi lati , 
con dirli dal detto Pellegrino , che un tal Campo fode Palepoli , 
verrebbe ad attaccarla con Napoli fenza frammettervi fra elle Cit- 
tà fpazio alcuno ; c darebbe ìcioccamente a credere a taluno , co- 
me 1’ ha creduto , che i’ una Città dall’ altra fode con un fol muro 
divifa (z) . 

Suppoflc tante varietà , e contraddizioni , per cui uom non può 
diifinire , ove fiato da il dto di quella Paicpoli ; e non cflcndod giam- 
mai ne’ luoghi dividiti, e fpezialmente nel fuddetto Campo di Napo- 
li alcuna infcrizionc , o qualche rimafuglio di tempio , c di opera 
pubblica ritrovato, che quella in alcun modo additata ci avede ; co- 
me pofsiamo 1' addotta autorità di Livio creder' cfler certa , ed aver 
per férmo , che quella Città per la foia fua tcflimonianza fiata fode 
mai enfiente.’ Non difsimigliamc a noftro avvifo lì è il trovar nella 
Luna , e città, c monti, c valli, che ’l trovar ne' contorni notlri una 
tal fuppofìa Paicpoli . Seguitiamo non per tanto ad airrc odèrvazioni 
produrre, che daranno ad ài di luce al propofio argomento, deche più 
dubitar non d pofla , che tal Città di Palepoli di leggieri fiata non 
folle in quelle noftrc contrade. % 

Egli è certo, che i Greci nelle Città, che in quelli luoghi fon- 
darono , fin dai principio delle loro fondazioni que’ templi , c luoghi 
pubblici conflruirono, che da Atene, e da altre loro Città gli efem- 
pli pred n' aveano ; e quegli ud ancora , c que’ giuochi , ed altri pub- 
blici divertimenti pofer fubitamentc in ufo, che di colà avean recati. 
Quindi il nollro Stazio degli Dei favellando , che ’n confeguenza i 
templi dovean prefupporre, d fc’ a dire che i navilj venuti da £u- 
boia dai primo tempo aveller quelli, che Dei Patri poi chiama, tei 

giu* 

(i> Nella giornata prima. I pre/a^ion generale f ed alla giqr-\ 

^i) Vedi il Canoni io Celano nella J nata a. 
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giugner loro a quella Città recati. Le Tue parole, che tanto ci fpiega- 
no, fon le feguenti (i). 

Dii Putrii , quot auguriti fuper aequora magni i „ . 

. Litus ad Aujonium devcxit Aitanti a claffit . 

E dicendo altrove (x): . 

ridete), benigna s • 

Parthenope gentile facrum , nudofq. virorum 
Certatus , & parva fuae fmulacra coronae j 
dà a divedere , che’ facrifiz/ , e' giuochi erano propr; delia Cit- 
tà Un dalla Tua fondazione , e da tanto tempo pofti in ufo , che 
propri , c gentili , cioè originar/ di quella Città , chiamar lì poteano, 
c doveano . Ed argomentar lì debbe , che tutte 1’ altre opere pubbli- 
che fodero dalla prima origine di quella Città polle in ufo, ed indi 
vieppiù abbellite , e perfezionate 5 tanto che ebbe a dire Io Hello Sta» 
zio (j); ‘ ' 

1 - Jjfuid nane magnificat fpeciet , cultufq. locorum , J - 1 
Templaque , & innumeri t fpatia interflinga columnit , 
i ' ; Et geminam molem nudi , teliiq, tbeatrì , ^ 

Et Capitolini! quinquenni a proxima lufirit ì - 
* * Jjhtid tandem rifui , libertatemque Menandrì cc. 

Dalle quali parole > iiccomc lì vede la magnificenza de' luoghi , 
che divifà nel tempo , eh' egli vivea ; non lafcia però di farci fup- 
porre , che tutte le dette opere follcr cominciate a metterli in ufo fin 
dal tempo della primiera fondazione di quella . Il perchè il dotto cri- 
tico di Pier la Sena (4) ebbe per certo , c per vero , dopo avere que- 
lle; ed altre colè efaminate, di ftabilire , che ’I Ginnafio , e ’1 Teatro 
fodero Ilare opere , che fin dal principio della Città ebbero il lor co- 
minciamento , e 1’ ufo ; ed a tale autore non v' è chi contraddica , o 
contraddir polfa . . ■ 

Molto confaccente anche a ciò fondare è quello , che dice (y) 
Strabono in quelle parole: ruSea i't ùyuyit irrotti* •ù- 

£«r«l , yvfifàeiii TI,*»' ipngiaxd , Opxrptm | l( | òtifutrm ’RnLtkd whi m%p lira 
Vmfiuiur . N uri t} #«»Tir#piiui tipi t «yàr emrrixùim rap mùnU -, puùeutit tu 
H ai yuf trinai iti wtMtut r'pùpat , irdptAat rtìt infuira'rjH rir xarà vU 

... ■■/*. ' 

(1) Nel libro 4. delle felve a Giulio 
Mene orate al ver fio 45?. col fegu. 

(£y Nel libro j. delie felve nell Er- 
tole Sorrentino al verjò iji. co' 
f feguent. • ,, - . .. - 

(j) Ai libro l . ielle felve a fina mo- 


glie fcrivendo nel vcr/o 8p. co 

(4) Nel capo II. del Ginn afta ptak 
poletano . 

(y) Nel libro J. della fua Geogra- 
fia . . > • v • * 
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. Che li fpicgan così fecondo la vcr/ìon del divifato traduttore : Plu- 
rima [amen ibi Graecorum inflitutorum fuperfunt vefiigia,ut Gymnafia y Epbcbo- 
rum coetus:Curiae ( ipfi. Fratrias vocant ) & Graeca nomina Romanis importai 
hoc (etìfpore facrum quinquennale cere amen muficum , & gymnicum per aliquot 
dia agi tur t l udis Graecorum nobilijjìmis aemulum . Dalle dette parole chi non 
vede, che liopcrc divifate erano molte antiche innanzi dell'età di òrrabonc; 
pollo che quelli dica , che a'iuoi tempi ne ri mancano ancora j legni ed 
i velligj . Le dette opere fecondo la collumanza de’ Greci eran greche; 
c probabilmente, fe non vuol dirli certamente, erano ilare da quegli an- 
tichi «Greci introdotte, che la Città fondata aveano . Ciò anche li raf- 
ferma dall' autorità di Paufania (i) , che dice non poterli Città 
quella nominare , ove agli Dei non eran tempii cretti , c fàbbri- 
che pubbliche non li fcorgeano . Le fue parole fon quelle : Xt ih* 
XI ix X*ip*rH*t ùxofft ù n«m-|«> , iri li rà\i‘ 1 ’unwr. u'yt òro/ieleni rii »o« 
Kir um rimi , off yt 00% ’PXfi * « * yvftfunor Ir ir , «' ìinTpor , cii% dyopir 

fxpvrir t *urtpx i 'P* nf . Che fon volte cosi in latino da 

Romulo Atnafco : A Chacronca /Indiani XX. via Panopeum ducit. Urbs efl ea 
Pbocenfium , fi modo urbem cam appellare par fucrit , in ifua ’cives non Praeto - 
rium , non Gymnafium , non Tbcatrum , non Forum ullum babent , non denique 
ullum perennis aquac conceptaculum . Onde bifogna aver per certo , che fin 
dalla fua fondazione averte avura Napoli Città cultiffima de’ Greci tut- 
te le divilàte opere pubbliche fra le fue mura, e ncH'ulò fùo primo. 

Ciò pollo difiam così : Palcpoli , c Napoli fecondo l' idea di Livio , 
c di coloro , che dalla coflui autorità fon tratti , eran Città Greche , e Gre- 
che d’ origine , e da’ Greci conflruttc , fe non che Palcpoli era quella , che 
la prima , come il nome ce lo infinua , edificata li fuppone . In quelle Città 
adunque, e più propriamente in Palcpoli, eh’ era la prima fondata, 
e come afferma Camillo Pellegrino, c fecondo l’ idea volgare , dee fup- 
porli la più principale , fin dal principio della lor fondazione accor 
doveano giulla 1 ’ infiicuzion de’ Greci suoi fondatori i templi , i tea- 
tri , i ginnas/, e l' altre opere pubbliche , che da’ medefìmi derivaro- 
no . Ma Ja dilgrazia di Palcpoli , e di coloro , che voglion quella 
Città nel Mondo , li è , che non effendo quella mai (lata in quelle 
contrade, non abbiam rifeontri , che tali fabbriche, o alcuna d’effe, 
qualunque, c comunque fodero fiate, nella mcdelima erette vi fodero. 
Sappiam sì bene , che tali fabbriche , ed opere pubbliche in Napoli 
follerò fiate innalzate , e fin dal principio del furger suo li vedeflero 
ancora in erta furti i ginnasi , i teatri , le terme , le fratrie , i tem- 
pli , ed altre fabbriche , che al pubblico fervivano , i cui vclligi , co- 

• * v me 

(1 ) Al libro 10.it/ctfp-4. 
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me s è detto , anche ne' tempi di Strabono s’ offervavano , ed erano 
in vigore . 

Che fra le mura di Napoli , tale quale è Rata mai fempre , fimigiianti 
opere fi vedeffero edere Rate, il veggiam troppo chiare dagli avanzi 
alTai vetufli , che anche in quelli giorni fi vedono. Nella region ter- 
menfc, che a Napoli appartenea, fi vede edificato ilGinnafio, come 
dalle molte rovine , e pezzi , che d' cflo fi offervano in quel luogo , 
chiaro fe ne tragge , ed incontrailabile 1' argomento $ e nel più alto 
della Città predo la Chicfa di San Paolo era edificato il Teatro , co- 
me le nc veggono fino ad ora chiari i velligj * e di quello fe ne àrrcca 
aliai compiuta la pianta tratta da' pezzi di fabbrica, che nelle calè di 
colà intorno s’ oflcrvano , c polla in rame , e difegnata dal celebre no- 
ftro architetto Arcangelo Gugiielmello , e viene recata dal Canonico 
Celano nelle sue giornate di Napoli (i) . Ma a ciò validamente con- 
fermare ne faremo un ragionamento a parte, che farà il terzo dopo 
di quello . 

Senza però tanto affaticarci , dal menzionato Strabone nell’ ulti- 
ma rapportata autorità fi feorge affai chiaro , che tali opere pubbli- 
che in Napoli fi vedeano , cd cran velligj dell’ antiche opere de' Gre- 
ci , che ancora a’ suoi tempi qui férme rimancano . Lafciam di fa- 
vellare de’ templi * perciocché effendo moke le Deità , che fin dalla 
fondazion della Città fuddetta da’ Napoletani fi adoravano, e spezial- 
mente quelle, che dagli Atcniefi fi cran nella medefima recate ,. come 
s’ è detto in rapportando al di fopra l’ autorità di Stazio ; era neccfi- 
fario , che ancora i templi nella medriima vi foffero, in cui a quelle 
fi facrificaffe , e faceffe onore * c traiafeiamo nell’ iReffo tempo di 
detti templi avvifarne nella noRra Città gli avanzi , non cffcndoci dif- 
ficile il poter quelli rinvenire , ove ci volcfsimo in una tal faccenda 
divagare . 

In Napoli adunque cran quelle opere pubbliche, e troppo fi fan- 
no j ma fe in Palcpoli Dare vi foffero , non fi arriva ancora a fapcre 
dopo tante ricerche, che fatte fi fimo. E pur ciò è gran maraviglia, 
perciocché d’ altri minuti luoghi , che nel nollro Cratere furono al- 
cuna volta , non folamcnte non fé n’ è perduto il fito ; ma anche di 
ciafcuna parte d'efsi fi fon ritrovati in ogni tempo bcilifsimi avanzi* 
c di quella Palcpoli, qualunque fia Rato l’ accorgimento di quelli, che 
f han voluta efiRente , non s’ è trovato giammai nemmeno un pezzo- 
Jino, o rimafuglio, che ccl’avefiòno almeno fatta conghictturarc * e 
tal Città , come s* è detto , era non picciola , bcllicofa , ripiena di cit- 
tadi- 
ni) Alla giornata z. 
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tadìni , ed a rincontro di Napoli affai più famofa . Onde dovea d' cffà 
quando che Zia alcuna memoria ritrovar/i. 

Ma chi vuoi fecondo il no/lro avvifo ben ragionare, dee crede- 
re , che ’n Palepoli dette fabbriche Hate non foffero 5 perciocché la 
mede/ima non ha avuta giammai alcuna cfiflenza nel Mondo . Imper- 
ciocché fc vuol dar/i luogo agli efpofitori di Livio, cd a quegli ferie- 
tori, che dietro andati gli fono, che due foffer le Città, Paicpoli , e 
Napoli, ma che uno foffe d’ amendue il popolo, che foggetto anche 
fofTe ad un fol sommo Imperio j non poteanfì così feci] mente dop- 
piar tali fabbriche, lice he quelle di Palepoli a’ Palcpoiitani aveller fo- 
lamente fervi co , e quelle di Napoli foffero fiate pc’ Napoletani foli 
confinine. Se uno era il politico Stato d’ amendue le Città , uno il Magl- 
flrato , cd una la suprema Podeflà, non poteano effervi tali edifie; , a 
tali opere pubbliche duplicate. O fc duplicate erano, non era un fol 
popolo, chc’n quelle abitava, ne un fol Magifirato, che quelle giu- 
dicava, nc un fol sommo Imperio, che quelle reggea * ciocchèécon- 
trario al ^flcma , che han formato i fuddetti autori per la fuddetta 
autorità di Livio . Se poi per poco lì vuole aver per formo quel che 
dicon cofioro , dee in confcquenza dirli , che uno dovea cfferc il 
Ginna/ìo , uno il Teatro , cd una ogni altra cofa , che ad un popo- 
lo flcdo appaitene». Intendiamo, perchè non ci fi gavilli un tal par- 
lare , che n una fola di dette Città doveano tali opere effervi tra 
perchè le dette due Città non doveano dfer così ampie c spaziofe 
che limiglianti duplicate opere potcfTono in effe di leggieri accoglie- 
rci c perchè effendo forra dopo della foppofta Palepoli fecondo l’idea 
de’ fopravvilàti ferittori la Città di Napoli , dovea quella contentarli 
dell opere pubbliche, che 'n quella primamente erano, o dovean fop- 
porh fondate * in cui come sua adiacente , aveano i suoi cittadini 
che faccano uno Hello popolo col popolo di quella il diritto d’intcr- 
. venire . 

Ma dir porrafsi , che ficcome in Napoli vi erano il Teatro , e 
1 Ginna fio , ciocché non puofsi in alcuna guifa negare j cosi pari- 
menti gii flefsi cflcr poteano in Pdlepoli . Noi concediamo un tal pof- 
fibiic , che altro, titolo la detta proporzione non può meritare , an- 
che contra a quelle riflcfsioni , che non guari fatte abbiamo $ ma nuova- 
mente replichiamo , che di quel Teatro , e di quel Ginnafio fi veggon gli 
avanzi troppo chiari in Napoli , e non lì veggono in Palepoli , che 
non fi sa dove jituata foffe * c di tali opere in quella fondate non fi 
fon ritrovati mai , nc fi ritrovano frammenti o minuzzami benché 
piccioli . Onde tempre faldo è l'argomento , che non rinvcncndofi vc- 

® (ligio 
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Sigio alcun© £ dette opere pubbliche a Palepoii appartenenti , ma fo- 
la mente quelle, che a Napoli appartengono, che non vi fia fiata giamr 
mai cotal fuppofia Città in quelle riviere , eh’ effóndavi Rata , non po- 
rca limili opere , e fabbriche non avere ; ed avendole , non potean que- 
lle così di leggieri diftruggerfi , e disfarli , ficchè v dbg io alcuno d'ef- 
fe non il folle ritrovato giammai , ne anche dopo tante diligenze orai 
£ ritrovaflc .• * r-^v 

Aggiugnamo a quello argomento un’altro, le non c’ inganniamo^ 
ben laido e fondato , per render più /labile 1' allumo , che di prova- 
re ci abhiam propoli© 3 e fi è qudlo , che nafte dai coniùterare lo 
oolite antiche monete. Per tanti fcava menti fatti , o di propofico, o 
per altri accidenti predo a contorni delia nofira Città > e dove che fi- 
orata fi voglia la detta Palepoii , non mai monete trovateli fono, eh© 
a Palepoii appartencflcro i quali trovate certamente làrchhonfi , fe quel- 
la veramente in alcun tempo fiata vi foffèj fappkndo , che da’ molti 
Scavamenti non folo intorno intorno al nofiro Cratere , ma in tutto 
il refio del nofiro Regno, ed altrove fatti , Sèmpre monete ritrovate fi 
fiano , che l' efifieiua , lo fiaro , e ’i Irto d* un luogo aveller difegna- 
to . All’ oppofao raoltifsimc monete & fon trovate, e per avventurali 
trovano ancora, che a Napoli. folo> appartengono * veggenda/i in quel- 
le in una fàccia qualch,' un degli Dei che de' Napoletani fi adorai 
ta » impreflb , enei rovefiLorinftrizioo. Grafi NEAOOAIT *o NEAtlOAl» 
T UN, che lignifica effer la moreta a’ Napoletani appartenente. 

Da tale argomento crediamo » che Tempre più chiara la noftra 
proporzione fi feorga , che Palepoii fiata giammai non vi fòfle 3 e 
che Napoli foffe quell’ unica „-e lòia Città , che o da Palerò, o da 
Partenopc , o da’ Cumani ,. od Ateniefi foflc fiata fondata 3 parendoci 
impofsibiJc , che quella falfe fiata mi Mondo , ove di. quella la me- 
moria nemmeno in una picciola monda rammentata et venga.. 

Ma per più dimoftrare effere una tal Palepoii o fognata da Li- 
vio , O. che da poco legittime memorie l’aHbia .egU mtta foori* vo- 
gliami in quella parte le parole di Livio, e la poca coerenza del fattoi 
«he rapporta intorno a. quella Città, crivellare » acciocché alla perfino 
qualunque* uomo quantunque refiio per fuaiò fi renda ù .C 

Incomincia il divìlàto Livio la guerra de’ Romani co’ Paiepolcta» 
ai i narrare , e adopera innanzi d* una tal narrazione ufi prola- 
go , cui affai chiara la tua traftur aggine fi oflcrva . Paiaepolfs futi* 
fon ie sue parole , con cui , dcfcrivcnd» le origini dì Paicpo— 
fi , e di Napoli , previene chi legge a’ fitti , che vuoi riferire, boni 
/roatt inde » ubi nane Neapotis [un efi ; dtnbta Urédimt populus idem 

• /batt- 
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habìtnbat . Climi s ermt oriundi . Cumani Chalcìde Euboica origina» 
trahunt . CI afe , qua adveHì ab domo fuerant , multum in ora maris ejus » 
ejnod accolnnt , potucrc . Primo in Infulas AEneriam , <? Pithecufas egreffi, 
deinde in continentcm auft fedes transferre . In u ira tal dcfcrizione veg- 
giarao in prima, che’l detto autore d’ un’ Ifola fola fenz’ alcun difeer- 
nimcnto ne fa due : In infulas AEnariam , & Pithecufas . Quando che 
preflò quegli autori, che con molto avvertimento nella dcfcrizionc de’ 
luoghi adoperarono , tanto è dirli AEnaria , quanto Pithecufae ì e fe 
un’altra voce fi vuol aggiungere da Omero , c da altri poeti ulàta » 
Inarime , oppure Arime come altri vuole, (x) ancor la detta Ifola, che 
ora noi chiamiamo llchia, appellata ne venne. AEnaria ipfa , chiara» 
mente ciò c’ infegna Plinio di quelle noflrc contrade ammaeflratifsi- 
ino (1)1 aftatione navium AEneac , Nomerò Inarime dilla $ Graccis Pitbe- 
afa $ non a ftmiarum multitudine , ut aliqui exiflimavere , fed a figlinis 
doliari or um . In feguela 1 ’ ifteffa e fola Ifola , o altri chiamarono lò- 
lamentc Inarime , o folamcnte AEnaria , o Pithccufa folamenre . Sappia» 
mo , che Ovidio ($), e Pomponio Mela (4) diflinguono AEnaria , e 
Inarime da Pitbecufa , c due Ilolc ne fanno . Ma troppo è folle 1 ' er« 
ror di colloro in materia di Geografìa , ne da’ mede/irai in tali par- 
ticolari opinioni alcuna verità trarre fi puotc . Ovidio era poeta 5 ed 
a’ poeti è lecito di ofàr che che fia , e foltanto danno qualche auto- 
rità , quando che fi accordano con autori di miglior nome , ed im- 
ftrutti nelle materie , che a trattare fi pongono . Pomponio Mela non 
v’ ha chi non fappia , che ’i più delle volte s’ incolli il falfo pel ve- 
ro, e mette in difordine le cofc $ ficchè il dottifsirao Cluverio (j) lo 
ha per ignorante, c fciocco. E le mai taluno ha penfato di chiamar 
Procida Pitbecufa , non ha (limato farne Ifola a parte da Ifchia , ma 
l’-ha chiamata così, perchè fecondo Strabono (<S) , e fi ha da Plinio nei 
divifato luogo , cflèndo quella un tempo ad Ifchia congiunta cd at- 
taccata , fu poi per tremuoto , o altro accidente , da quella , che Pitbe- 
tufa feguì a chiamarli , fcparata e difgiunta ; onde clfcndo fiata Pro- 
cida in uno fielTo continente d’ Ifchia , come parte di quella già lè- 
parata , porca il nome di Pitbecufa avere . Ma fe quella chiaraofsi Pi- 
tbecufa , non lafeiò di chiamarli Pitbecufa Ifchia , eh’ era la parte prin- 
cipale , a cui quella (lava attaccata 5 ne quella è fiata mai reputata 
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(1) Vedi ì cementatori d' Ovidio nel 
verfo 89. del lib. 14. delle Me- 
tamorf. ‘ 

(z) Net libro J. al capo 6. 

(y) Nel quattordicefinu) delle Meta- 


morf poc angi citato . 

(4) Nel libro 3. al capo 7. 

(5) Nel libro 4. dell’ Italia antica 
al capo 3. 

( 5 ) Nel libro £. 
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coll’ifteffò nome di Pìtbecnja da Inarime , o AEnmìa diftinta c diffcren- 
ie , come abbiam detto poc'anzi, c cui colà , che di nerbo lia, op- 
por non G puotc . Ma fé dimandiamo a’ divifati autori quali eran quo* 
tle Ifole diftinte , che tali differenti nomi aveano» fon coffrctti a ta- 
cere , ne ce ’i poflòno giammai divifare . Tutto il rcflo degli autori 
come Strabone (t) , Appiano (a) , Suetonio (j ) , Virgilio nell' Enei- 
de (4), Stazio (5), Silio Italico (5) , c Lucano (7) una tal diftinzioa 
d' Ifole giammai non conobbero j e fecondo le coftoro autorità tutti 
i loro co mentitori CO si ebber per certo , c dichiararono. 

Tutti gl’ interpetratori , ed clpofitori di Livio nel luogo divia- 
to per ifeufar la fupina negligenza dj quello autore , che o volea , 
o non volea , le pur non fognava , tali diftinte Ilole ne' noftri ma- 
ri allogar non potea , che aveller tali differenti nomi avute , cita- 
no 1 ‘ autorità addotta di Mela , come Cario Sigooio , il quale però » 
dice, che una tal diftinzion di Livio polè a tortura il cervello d'Ar- 
rigo Glareano, il quale non potè non confcffàre il colui errore, co- 
me tutto ciò fi vede predò il dii igent lisi mo Drakcnborch, eh*, è Ha- 
ta f ultimo cementatore delie opere di Livio , che ufeirono dalle ftarn- 
pc- di Amfterdam nel 1758. £ benché coftui citi intorno la di verini 
di quefte Ifole Cluvcrio (8), e Salmaiio (9)$ pure il primo altro non 
dice di quello, che abbiamo noi detto > e ’i fecondo non E difeofta 
punto dai comun femimento degli autori , che abbiam divifati - E le . 
fulvio Orfmo , uomo per altro addottrinarifsimo , per avvalorare quella 
divifiou di Livio proccurò di alterare un tefto di Strabone (to)y non- 
dimeno fecondo il divi/àmcnco del celcbratilsimo Isacco Cafàubo- 
»io (ir) una tale alterazione non può convenire al tcllo divifato. ». 
Juvitus furio i fon le coftui parole, tu ab eruditismo viro Fulvio Ur - 
fino dijfintiam . Jguìs vero erudito virò concedet ex Strabonis fattemi*. 
AEnariam a Pithecufit ali am effe ì Error dunque foramo , e negligen- 
za grande è fiata di Livio in far d’ una tibia due . Ciocché anche da 
varj tralcrittori di tal tefto di Livia ff conobbe ; volendo dii , che 
.per AEnariam folk fcriuo Se nari am , SeVariam t oppui^Savariam $ no- 

.. mi 


(1) Nel libro y. 

(a) Nel libro 5. delle guerre Civili. 
{}} In. Augnfio al capo pi. 

(4) Nel Lìbiti p. al verfo jiS. 

(5) Nel libro 1. delle felve Nel Sor- 
rentino di Pollio al verfo 76. 

(tf) Nel libro 8- al verfo 542.., ed 
al libro il. al verfo Z47. 


(7) Nel libro J. 

(8) Nel libro 4. dell’ fidila mica 
al capo 4. 

(9) Nell ' cjerritmfoni P Untane . 
(io.) Nel libro 5. della {lampa di Am- 

fierdam del 1707. alla pag..g 77. 
(ti) Nella nota terga al divijato luo- 
go di Strabone . 
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mi di luoghi , che non li trovan punto da alcun geografo o autor 
rammentati $ ma una tal varia lezione non concorda colla lezione , 
che abbiamo recata, e che da tutti come certa (blamente è fiata fe- 
guitata . 

Da un tale abbaglio aliai fenfibilc, e da non poterli in un for- 
bito idoneo fcufarc, in cui il menzionato Livio è caduto , chi non 
può dirittamente argomentare , che d' una Città fola ne avelie anco- 
ra nel luogo poco apprettò due fatte , e fuppodc , cioè Palcpoli , e 
Napoli Chi fi dimOdra poco accorto in punti di Geografìa , chi può 
non credere, che ’n tal fuppolizionc di due Città non avelie egli er- 
rato ì Ma è facile a noi , fc la pafsion non e' inganna , il ritrovar la 
fonte , donde il poco antiquario fcrittore dimo di porre in campo 
queda favola , e dar corpo a due Città , di cui una non fu giammai 
nel Mondo. Trovò egli, che già Napoli v’era in tempo della guer- 
ra da lui rapportata > e dal suo nome , che Città nuova lignifica , 
prendendo argomento, pensò, che a rincontro della mededma dovea 
ett'ervi data un altra piu antica , che come al nome conveniente dimò Pa- 
lcpolr chiamare • Onde dovendo il fatto della detta guerra rapporta- 
re , credette di poter quello a Palcpoli riferire , come a Città più an- 
tica , e che avrebbe dato maggior pregio alle armi Romane* le pur 
egli una tal didinzion non prelè da (cartabelli poco autentici , che ’n 
ogni tempo dati vi fono , e cui egli con troppa credulità venne a 
confcntirc. 

V’ è anche nel detto prologo da conlidcrare , che ’n quello lì di- 
ce : hi infialai AEnariam , & Pitbccufas tgreffì . Or quedo parlare non 
è proprio del pulito latino di Livio * perciocché non li troverà giam- 
mai , che d dica egreffi colla prepofizionc in , che in alcuna colà de- 
rivili * ciocché il suo faggio comcntator di Drakcnborch nel detto 
luogo non potè non attribuire ad errore , e che fotte dato in altre 
copie dell’ originai del detto autore cagion di commetterli altri erro- 
ri . tìic crror vero , nota egli , alterila iterimi erroris (auffa cxtitit.Cnm 
enim ratio Icqueudi non pcrmittat , ut di camiti in infida egreffi , bine 
aggrtjji datura efi in Voffiano fecondo , & Novelliano tcrtio . 

Da tali errori, che non li poflòno feufare in Tito Livio, vicnli 
ad argomentare o che molto poco diligentemente abbia il detto au- 
tore la narrazion del divilàco fatto tediata , o che forfè non abbia 
con accortezza convenevole ciocché fcritro avea pofeia riveduto * e 
che quinci non fi debba a quanto colui riferifee tutto il credito da- . 
re , che avrebbe fc li feorgefle aver’ egli pelatamente favellato , « 
ferino » . . 

Hi 

/ ? 


Digitiied by G 


il . T>r ALESSIO NICCOLO ROSSI 

Ma vieppiù fi vede l’ofcurità, e l’ incefp icamcnto di un tale au- 
«ore nell’ offervarfi ciocché loggiugne in apprettò nella narrazione irteli 
fa del fatto divifaco . Putti lius, die’ egli, duo millia Nolauorum mili- 
timi , & quatuor Samnìtium , magìs Nolanis cogentibus , quam Z'oUnrntf 
Graccorum , recepii Palaepoli , mi f crai. 

Da un tal congiugni mento di parole il primo narural fonti menr® 
farebbe , che Publilio mandato aveflè in Palcpoli , dopo erterfi quella 
arrenduta, due mila Nolani, e quattro mila Sanniti. Ma ciò larcb- 
be contrario a quel che dice in apprettò , ed alla foflanza irteflà del 
fatto . Imperciocché come awertifee il dotto Glarcano in tal luogo : 
Noinnos Samuitcfq. a Putti Ho mijfo! Palaepolim neutiquam quadrai 5 quippe 
qui utrique boftes crani ; ergo miferant literas ad Senatum haec millia Pa- 
lacpoli recepii. Lo fletto però dotto uomo non fi potè contenere in 
tal rincontro di dire, che un tal parlare di Livio era duro . £fl ia~' 
mcn duna fermo , come egli foggiunge * Gli altri fpofitori del mede- 
fimo redo cercano di quello fpiegarc in quella guilà eziandio , che 1* 
ha fpiegato l’addotto Glarcano ; e molte autoriti arrecano .per com- 
provare , che quel mìferat per nunciaverat (piegar li debba , come tra 
quelli, più che la neccfsiii non richiedca, Gianfcdcrigo Gronovio in 
ciò far fi diffonde'. Ma qualunque fieli la cofloro fpolìzione, e le va- 
rie lezioni, eh’ cfsi adducono, tempre il fornimento di Livio intral- 
ciato fi feorge, c da non poterli alla prima, fe non con molta fup- 
pofizion di parole , intendere ; c noi non fappiamo fc con tutta la fup- 
pofizion luddetta coloro apporti al vero ft liano, ed abbian colto al 

fogno . * ’ 

Dalla fatta oflervazion li vede la poca cura , eh’ ebbe Livio in 
jfpiogarfi lucidamente lòpra d’ un fatto , che non potendo altrimenti 
farlo chiaro, e manifeflo, il difordinò, c confufe j licchè tanto avel- 
lerò avuto a patire i lu oi cementatori per ilpicgarlo , c che forfè 
a bartanza fpiegato ancora non 1‘ hanno 

Siegue il menzionato Livio nella narrazion del divifaro fitto a 
dire , che l’ arrendimcnto di Palcpoli fe ben' egli lo flimaflé per trattato di 
Ninfio, c Carilao Principi di quella Città feguito 5 non era però il 
medefimo ignaro d’ un’ altra opinion , che foflenea che quella per 
tradimento de’ Sanniti arrenduta lì fotte . Haud ignarus opinionis alte- 
rius , fon fue parole , qua baec proditio ab Samnitibus falla tradicur , cum 
auHoribu! hoc dedi , quibus dignius credi (lì. E da ciò indubitatamente 
fi ricava , che non averte egli certezza , ed evidenza del fitto , che 
narrava; porto che dovuto avelie fcguirc quella opinion, che gli pa- 
rca più verrinile, e che era tu tcflimonj di maggior fede fondata. 
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£ fi ricava ancora da tal Tuo detto , che opinioni contrarie vi fode- 
ro Hate , che forlè ancora avean fondamento di credibilità , che noi 
non fappiauio per poterle in giufla lance librare , «fc a paragon del», 
la fu a fòfler piu vcrifiraili , e degne da etter feguitatc. Quello è pe- 
rò certo , che nei racconto del fatto menzionato , lìccomc non ebbe 
certezza delia circonttanza , che rapporta , così forlc certezza non avea 
di quella Città , che volle di Tuo capriccio creare , e metterla ai 
Mondo . 

f accianci però più da pretto a feorgere la poca verità , ch’egli 
ha ufata nel rapportarci il divilàto fatto, con far qualche oflcrvazionc 
fu ’l fatto medettmo - Seguita egli a dire: Haec civitas cuvt finis viri - 
bus, cura Samnitium infida, adverfius Romano s focictate freta , fìzre pcflilcu - 
ti ac , quae Romanam Urbcm adorta nuntiabatur , fidens, multa bofililia adver- 
fus Romanos , Agrum Campanum , Falernumque incoiente s , fecìt . Quella 
Città , che Livio rammenta, che fece tante infolcnzc a’ Romani , fi* 
fenza dubbia PaJcpoh $ perciocché la rclazion di haec civitas a Pale- 
poli fi rifèrifee , di cui principalmente, c folamcntc prefe a favellare, 
come li conferma con quello, che dice in appretto, e fu di cui noi 
a parte a parte farem le note. 

Per tali onte, ed ingiurie ricevute da' Paiepoletani le ne rilènti- 
rono i Romani » ma innanzi di muover loro la guerra , filmarono a 
Palcpoli mandare i loro Araldi, o Legati, che fiano . Igitur , Luci» 
Cornelio tentalo, JjL^Pubtilio Philone itcrumCUSS.,fecialibus Palaepolim ad ics 
repeteudas mijfis . Qui li nota , che a Palcpoli furono- i detti Legati mandati. 
Avendo però inrelò il Senato Romano la feroce rifpofla , che a’ fuddet- 
ti Legati i Paiepoletani avean fatta , intimarono a colloco immantinen- 
te la guerra . Cum rtlatum effet a Craecis , gente lìngua magis flrenua , 
quani fiacHs,feror rcfpenfum } ex aufforitate Patrum,populus Palaepolitanis 
bellino fieri juffie . Si dee notare in quello luogo ancora, che a’ Palc- 
poletani fu conchiulò dal Senato Romano fotte fatta la guerra . Quin- 
di fìcgue lo fletto Livio a dire , eh’ cttendo a Pubblio la forte toc- 
cata di condurre Telèrcito Romano in quelle parti) ed ettcndoli que- 
llo già alle mura di Palcpoli avvicinato , con fimo configlio ri locò 
ira Palcpoli , c Napoli , acciocché da quella pel diritto della focictà 
non folle fiata la prima foccorfa. Jam Pnblilius inter Palaepolim , Alea- 
polirnque loco opportune capto , dir emerat hoflibus focietatcm nuxilii mutui. 
Sicgue f filetto aucorc(i)a dirci , che fiando la Città di Palepoli peri’ 
attedio già pollo e tiretto a quella , c piu per la difeordia fra' Cittadini, 
che furia era, c per vederli ancora la medefima quali prefa dagli ftcfsi Tuoi 

prefì-* 

(t) Pie l capo 21. del libro S. della flejja Deca. 
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prc/ìdj in gravifsimo pericolo* Cariiao, c Ninfio prefo fra lor conflglio,di- 
marono , che ’l primo folle andato al Duce de’ Romani , filtro folte ri- 
nullo a predare que' configli opportuni , di cui la Città avea Infogno: 
Jnterfeptis munì mentis boflium , cosi quegli favella , pars parti cbj-ciffet 
trai , foediora aliquanto intra muros iis , qui bus bofiis territabac , patie- 
banner ve Iute opti a fui frac tipjìs praefidiis indigna jam li beris quoque, ac 

tonjugibus , & quae captarum urbium extrema junt ^ patiebantur . £ poco 
dopo : Cbari /ani , & Nympbius principe t Civitatis , c, minimi iato inter fé 
tonfilio , partes ad rem agendam divi fere * ut alter ad Imperatorem Ronia- 
not imi transfugeret , alter Jubfifleret ad praebendam apportimela confino Ur - 
beni > benché in altri Codici fi leggan quelle ultime parole ad 
praebendam opportuno confilio Urbe ni . La qual lezione ci fenibra 
a irai più propria di quella , che nella volgare fi legge . Qui dee 
nuovamente notarli , che ne due pafsi accennati la parola hofli - 
bus intender fi debba de’ • Palopoletani iniicmc , e de’ Nolani , e 
de’ Sanniti , eh’ eran tutti de Romani nemici * ed ancora , che 
la Città , che pativa, era Palcpoli * c che Carilao , e Nitido eran di 
Palcpoli ottimati * e che la Città , in cni redo Niufio a fermarla col 
fuo configlio, era Palepoli llclfa. Ufcì Cariiao da queda Città, cd a 
Publilio Pilone fen venne , e cosi con codui incominciò il favellare , 
cd elpolè in fcgucla il tractato , che volca coi mede limo conchiudere, 
ficcfiè la medefima Città fenza l'angue , o altra forza fi rondelle a Ro- 
mani : <£uod bonnm , fon parole di Cariiao rapportato dal detto Livio, 
faufium , flixquc Palaepolitanii, popu/oque Romano efiic tradere Je me ni a-. 
IlatuiJJ'c . Ecco 1' augurio , c la riuicita felice dei fudderto aliare im- 
porrava a’ Palopoletani foli , che le mura della loro Città voieano a’ 
Romani confegnarcjc l' idelfo augurio felice a' Romani delsi li defilé— 
rava, perchè fenza alcun' altra fatica , ed altre cattive venture ventile- 
rò a capo deli’iwprefii, ed a man franca di quella Città fi io tic r pa- 
droni renduti. Sieguc poi l’ idelfo Cariiao. Eo fa&o ut rum ab fe pro- 
dita, an fervuta patria videatur , e quella patria non era aura , che Pa— 
lepoli , in fide ^Romana pofitum effe-, fili privctim me pacifci quicquam , 
nec pelerei publicc petcre , qimra pacifci , magis , tu , fi Juccejfiffet in - 
toeptum , cogitarci populus Romanici potiui, cum quanto /ìndio , periculoque re- 
di tum in amieitiam Juarn (ffet , quarti qua finiti ti a, & temeritate de offici» 
decejfutn . Lodò Pubblio Pilone il nobil’ uomo di Cariiao , c mandò 
tre mila foldati ad occupare quella parte dola Città , e quella pur’ 
era Palepoli, che i Sanniti cudodivano, cd a tali foldati prepofc L. 
Quinzio Tribuno : Collaudami ab imperatore , tria miliia militimi ad oc - 
(upandam e am par lem Urbis t quam Samnites infidebant , accepit j praefidiq 
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et L.,Quìntìut Tribuna s militavi praepofuit , fon parole di Livio . 

Meli’ i fletto tempo , che quelle cole al di fuori fi operavano, 
Ninfio al di dentro fpinfc con arte il Pretor de’ Sanniti , acciocché 
u (citte fuori della Città , ed imbarcato nel navilio, fotte andato ad in- 
fettare il campo Romano , con difolare non folamente quelle parti , 
che alle fponde del mare giaceano, mai luoghi più proflìmi eziandio 
alla coloro Città medelima.£ perchè colui con ficurczza ali'imprclà fi mct- 
tcflc, gli fe’lcntire, che del Romano cfercito alcun timore aver non 
potea i perciocché il medefimo o era parte intorno a Palepoli , o nei 
Sannio dimorava . Eodem tempore , fon parole dello fletto Livio , 
Nympbius Practorcm Samnitium arte adgrejjus perpulerat , ut , quoniatn 
omnis Romanus exercitus aut circa Palaepolim , aut in Sanmio ejj'ct , fine* 
ret fe clafic circumvebi ad Romanum agrum , non oram modo maris , ftd 
ipfi Urbi propinqua loca depopulaturum . Ma per ingannare i Romani , 
foggiunfe f illetto Ninfio al Pretor de’ Sanniti, era nccettario, che di 
notte partito fi folle , ed avette le navi fatte incontanente laipare . E 
così fu clèguito , imbarcandoli in dette navi tutto il fior della gio- 
ventù de' Sanniti , con cttetii lafciato alia Città il fólo nccettario prc- 
fidio . Sed ut falleret , notte proficifccndum effe , extemploque naves dedu- 
cendas . Jj)uod quo maturius fieret , omnis juventus Samnìtium , praeter necef- 
farium Urbis pr affidi um , ad litus mìffa . Così l’ i fletto Livio favella. Da 
un tal ragionare evidentemente fi vede , sì per efferfi nominata aperta- 
mente PaiepoJi , come perchè tutto ciò fi deduce nccettariamente , 
che ’n detta Città latto li fotte tutto quello , che fi è accennato finora, 
cd aliai piu che baflcvolmcnte detto, che PaJcpoJi foia era l’obbietto di fimi- 
giionti trattati , e del ragionare di Livio . Dopo quelle cofe fatte tornò 
nella Città Carilao , che pur Palepoli era* cd avendo le più alte par- 
ti della mede/ima di Romana foldatefca ripiena , comandò, che fi iof- 
fe immantinente un forte grido alzato, al quale iGicci, da' detti due 
principali cittadini avuto il legno , fi acquetarono . 1 Nolani , che 
pur dentro {lavano alla Città, per la parte oppofia ufeiron da quefia, 
ed a Noia feti fuggirono. 1 Sanniti dalla medefima Città diluii , do- 
po avere il pericolo campato , ed aver tutte le robe loro lalciate , 
fpogìiati c mendichi alle proprie cale fi rifuggirono . Carilaus , foggiu- 
gne l’iilctto Livio, ex compofito ab Jociìs in Urbem receptus , cumjum- 
ma Urbis Romano milite impLJJet , tol/i clamorem juffit : ad quem Graecì , 
figlio accepto a principi bus , quiencre . Nolani per averfam portevi Urbis, 
•via Nolani ferente , effugiunt . Samnitibus exclufis ab Urbe , ut expeditior 
in praefentia fuga , ita foedior , poflquam periculo evaferunt , vifa : qnip- 
pe qui inervies , nulla rerum fuarnm non relitta inter hoftes, ludi bri um no» 
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txternis modo , fed ctiam popularibus , sfoltati atque egentes domos re- 
diere . Qui lì noti 1 ' araplificazion di Livio, e i’ accrelcimento dato 
alia (ventura de’ Sanniti , contra cui più dei dovere d' uno iftorico 
gongola ed efulta in avvilirne le difgrazie 5 quandoché quella povera 
gente ingannata e tradita > non avea più luogo di dimoftrare il suo 
natio antico valore , che 1’ avean provato altre volte fetale i Roma- 
ni 5 e doveano anzi efler compatiti , che beffati da Livio . Dopo clleriì 
la Città di Palepoli con tali arti al Duce Romano renduta > ed avendo 
fiputo i Tarentini , che le cole Palepoletanc avean prefa altra piega; 
c che la speranza dei loro aiuto non era Hata dagli ftefsi come lì do- 
vea allcttata c folìcnura , incominciarono a fgridare i Paiepoietani 
della poca tede in cfsi avuta , c con maggior’ ira , ed invidia fegui- 
ron’ cfsi i Romani a perfeguitare . Tarentini , è i ifteflò Livio , che 
CC ne dà la contezza ( 1 ), cum rem Palacpolitanam -vana spe auxilii ali- 
quandi u fnjìinuìflent , poflquam Romano! Urbe potitos actepere , velut de- 
finirti , ac non qui ipfi defiitniffent , ìncrepare Palaepolitanos : ira , atque 
invidia in Romano s furare . • > , v; 

Qui li dee incidentemente notare , che i Romani per un tale acqui- 
fto fatto da Publilio, a coflui delibarono il trionfo; quali che egli gran 
valore dimoftrato avelie in prendere una Città , che volontariamente» 
e lènza forza, e spargimento di fangue li fottomifè al novello Impe- 
rio. Così in que’ tempi, forfè per favorire quello grande Eroe,lì do- 
vanoli onori, lènza che alcun inerito ne aveflè il foggetto . Perciò 
Livio (z) , che quelle cofe ancor penfava , cd erano in que’ tempi an- 
cor coniiderabili , lòggiungc quali pien di maraviglia : Duo fmgulariu 
haec ti viro primum cornigere ; prorogalo Imperli non ante in Urbe fa- 
lla, & allo bonore triumphus . r 

Eflèndofi arrenduta , come già abbiam veduto, per mezzo di Ca- 
rilao Palepoli ; c dopo tutti gli cfpofti avvenimenti , che ’n Palepoli » 
ed intorno alle mura di elfa , e co’ Paiepoietani efler fucceduti , il 
menzionato iftorico deferive, lòggiungc immantinente per corona del 
suo raccontamene , che fu fatta la pace , c la confcderazlon' co* Napole- 
tani : Tum foedus Ncapolitanum . Così finifee la narrazion della guer- 
ra , che - co’ Paiepoietani ebbero i Romani . Il dottifsimo Glarcano al- 
le lùddettc parole di Livio riguardando , fi fe a dire , che ofeuramen» 
te dall’ ifteflò autore fieli favellato , e che quella lega affatto nota non 
(òffe Obfcurt dilìum , etìamfi a Livio ita pofitum efl , ut cauffam antf 
di [forum explìcet . Neqne foedus hoc notum efi . 

Noi 

( 1 ) Nella Deca i. al lib. 9. al ca- J (a) Nella Deca prima al libro 8< 
po zj . 1 al cap. li. 
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Noi altri argomenti traendo da quelli , che rapportammo nel 
principio di quello ragionamento , per render vcri/imili i detti di Li- 
vio ; volendo allor iupporre , che i' iAoria del fatto da lui accennata 
in tutte le sue circonfianze folTe certa , e non favoiofa ; ci facciamo 
ora a ragionare su dell' iAelfo fatto , c del modo , con cui egli il rac- 
conta, per trarne conghietturc più forti c valevoli , onde vieppiù il 
noAro propoAo allumo A ratfermi , e verifimil A renda. In tutto il divilà- 
to raccontamene Livio apertamente dichiara , che 1* accennata guerra 
fu co' Palepolctani ; che 1’ atfedio A fece a FaJepoli ; che da qucAa 
folle ulcito Carilao ; e che la medcAma alia perfine all' efcrcito Ro- 
mano arrenduta A folle ; ed jn tutte le dette circonAanze non A veg- 
gon Napoli , e’ Napoletani per punto nominaci ; che anzi di que- 
Ai , come nella detta guerra non intrigati , A veggon folamente , che 
cran foci de' Palepoletani , e che altra obbiigazion non aveano , che 
di quelli aiurare» ove la bilogna Aata vi folte; ed in ciò provvidero 
i Romeni con locare l’ efcrcito fra l’una, c l'altra Città, fenza che 
a Napoli alcuno aflèdio , o forza fatta A folte . Come poi A dica : 
Tum foedus Neapolitanun, 2 Se la lega , e la pace fu co’ Napoletani 
fatta; la guerra con coAoro, e non co' Palepoletani dovea eiter fat- 
ta. Se poi la guerra fu co’ Palepoletani , i quali foli ne diedero l’oc- 
caAone; perchè poi non fu fatta co’ Palepoletani la pace, c la legai 
11 vero A è , per quel , che noi conghietruriamo , che queAa Palcpoli, 
e queAi Palepoletani noij vi fotfero Aati mai nel Mondo ; c la cagion del- 
la menzionata guerra l'.avetfcr data i Napoletani foli , eia guerra Aetfa , 
che A fece , A folte fatta contra Napoli fola ^perciò nell’ ultimo suo dire 
folamente verace Livio , diffe , che la pace , e la lega fu co’ Napole- 
tani compiuta : Tum foedus Neapolìeamtm . 

Troppo è forte un tal ragionamento , ne vale ad indebolirla 
quello , che foggiungc nei divifàto luogo della Campagna felice Ca- 
millo Pellegrino , eh' effondo di dette due Citili un popol folo , e 
confondendoA Palepoli con Napoli, A folte detto poi: Foedus Ncap * - 
litannm . Dicevamo , che un tal divifamento del Pellegrino Aa trop- 
po debole, c bene a chiccheAa , filmiamo, che tale ancora abbia alla 
prima a fembrare . Ma vogiiam noi con più divifata chiarezza farne 
vedere di quello il debole , e ’l fiacco . Gii ai di fopra da noi det- 
to , e provato fi trova , e per quello fine per ifeiorre una tal diffi- 
coltà in quello luogo del detto Pellegrino innanzi tempo, e per fon- 
damento di quello , che aveafi a dire , 1' abbiam detto , e baftcvoJmen- 
te provato, che Palcpoli, c Napoli cran due Città totalmente difiin- 
te, o Aa per le mura, o per lo politico Stato di elfo; onde da unz 
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tal pruova va a cadere a terra ciocché arzigogolando afferma il Pellegrino 
fuddetto . Si dice eziandio e fi ri/ponde , che dato ancora , che di amen- 
due le dette Città un foflè il popol folo ; nondimeno avendo dato 
cagione alla guerra quella parte di popolo , che (lava a Palcpoli , e 
con quello cflèndofi fatta la guerra , c non co’ Napoletani , che affai 
chiaramente , c fenza confondergli Livio da' Palcpoletani gii diftin- 
guc ; dovea fcaz' altro , e con diritto divifamento dirli piu toflo poi: 
fot dm Palacpolitanum , che Neapolitanuin . Oltre che effondo nell’ idea 
di Camillo Pellegrino , che la Città di Palepoli folle la parte più de- 
gna , e principale del detto popolo; e noi aggiugnamo, che tale efi- 
fcr dovea, come la più antica, cdacui dopo altro tempo fu Napoli 
come Città mcn principale aggiunta; per queffd riguardo ancora più 
lofio Foedus Palacpolitanum , che Ncapolitanum dir fi dovea . Se nella 
menzionata guerra abbattuta e vinta fbffc rimafia Palepoli ; i suoi 
cittadini podi a lil di spada e trucidati ; e le sue mura fodero fia- 
te a terra molle c diroccate; allor fi porrebbe dire con qualche prin- 
cipio di ragione, che'» tal guila efiinta c diffrutta Palepoli, la con- 
federazion fi folle fatta co' Napoletani, come foc; di coloro foltanto , e 
che rimancan vivi , e nella lor Città illefi c non tocchi •• Ma noi di 
tal fatto di Palcpoli non ne abbiamo alcuna notizia ; ne Livio la ci 
rapporta . Anzi feorgiarao tutto 1’ oppofio , e tutto i' oppofio d' effer 
(deceduto ne abbiamo valevoiifsimo argomento. Imperciocché Palepo* 
li fenza alcuno firepito , e contraddizione, e fepza refifienza alcuna ac- 
colfe pacificamente 1 Romani; c coll’opera di Ninfio , e Carilao cn- 
traron cofioro anzi che d^^pemici, da amici nella Città, che non fu 
per forza , o per alcuna violenza debellata ; e ficcome il detto Carilao 
fommamente fu lodato dal Romano Iinperadorc per la profferta , che 
gli fece del rendimento della Città , c dell' opera , eh' egli vi frap- 
pofe per farlo entrare in quella , e col configlio di Ninfio averne 
latto ufeire con fraudo , bifogna dirlo, i Sanniti dalle mura della mo- 
delima, come fi é detto; così mcritaronfi i Palepoletani, o i Napo- 
letani di firigner la lega co' Romani , ed ebbe principio per lóro il 
gloriofo titolo d’ effer liberi , e confederati con sì polfenti domatori 
del Mondo . Non toglie adunque alcuna forza al nofiro fornimento i*. 
avvifo del detto Pellegrino , che anzi, fc non andiamo errati, vieppiù 
il conferma , cd avvalora. 

Da qui fi feorge quanto fciocca forte 1’ opinion d' alcuni nofiri 
fcrittori , che ridir vollero , che finita la menzionata guerra , fi fode- 
ro in Napoli i Palepoletani ricoverati , 1' antica lor patria lafciando ; 
c molto piu fciocca si è 1’ opinion di quegli altri , che da allora Pa- 
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le poli, e Napoli una fola Città fi faccffc, c 1’ una coll'altra lì con- 
giugncilè , cd un iffe . 

Sciocca dicevamo effer la prima opinione . Imperciocché l’ affer- 
mar quello è l’illeffo, che voler far l’indovino} non effendoci un tal 
ricoveramene da niuno degli antichi fcrittori rammentato , o che da 
colloro alcuna conghiettura trar lì poffa per quella avvalorare j anzi 
noi non pofsiarn ritrovar cagione , per cui i Palepolctani , che ogni 
colà nelle lor magioni intatta (orbavano , aveffer lafciati i loro anti- 
chi alberghi , che voti reftar doveano , c’ loro Lari , c la terra, in 
cui nati erano , e che aveano fino allora con tanta felicità abitata , per 
ricoverarli in Napoli . In oltre fe Napoli fu edificata , perciocché for- 
fè Paicpoli ballante non era a ricever tanto popolo , che ’n effa era 
crefeiuto, come vogliono gli llcfsi fcrittori j come li può ideare, che 
rutto il popolo Palcpolctano da Palepoli fòlfe ufeito , ed avelie affai 
di fovcrchio Napoli riempiuto 2 Se due Città per poco cran ballanti 
a tanto popolo in se accorrei come porca poi f iflcflò ad una Città 
fola ridurli 2 Quello è un bel penfarc j c creder lì dee , per potere . 
Un tal pcnlàmento aver luogo , che ’n Napoli vi foffer tanti alberghi 
voti, c per tal fine lafciati voti, per accogliere i Palepolctani in tal 
punto, c nel primo rccarvili, che avrebbon fatto colloro. 

Molto però c più fciocca e feiapita è la feconda opinione ; 
perciocché fecondo il fenrimcnto de’ rapportati autori intorno al fito 
di Napoli, e di quelli che hah fantallicato intorno al iìto diPalepo- 
li , c di coloro in particolare , che quella han lituata fin ià del Sc- 
beto, quando mai la Città di Napoli colle sue ampliazioni più gran- 
di , che intorno alla medefima fatte li fono, fin colà è arrivami Non 
bifogna ciò provare, perchè l’evidenza affai ce ’l dimoflra . Oltre che 
fe Napoli è ora ndl’ifleffo fito, ch’era quando fu la guerra de’Ro- 
mani con Palepoli , non fappiam vedere in qual parte , e per qual 
parte fiafi quella a quella aggiunta 3 fappiendofi bene da altronde , che 
]c ampliazioni, che lòno /late fette intorno a quella , fono affai più re- 
centi del fatto , che Livio rapporta , e non ci additano punto , che 
’n alcuna parte d’ effe foffe Hata Palepoli. Quindi non fi può all'atto 
foftenerc quel , che dice Antonio Sanfelicc nella sua Campagna , co- 
me abbiamo ailthe innanzi detto , che quelle due Città utrinque au~ 
(lìs teilis , in unum coaluere corpus . 

Confutate quelle opinioni vegnamo all' ultimo argomento , con 
cui fecondo il noftro giudizio fi abbatte , e fi fiacca all’ intutto fo pi- 
nion di Livio , che le dette due Città ha procurato in quelli nollri 
contorni di ftabilirc . 
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Dionigi d’ Alicarnaflò , uom , che venne di Grecia in Roma , e 
fovra tutti i Latini autori con piu di diligenza , e di veracità l itto- 
ria Romana compolc, talché Lipfio(i) ebbe a dire, che nella ttoria non 
v'ha di più vero, e prudente di quello, con cui compilò la sua il men- 
zionato autore, e che fecondo il giudizio del Vofsio (x) , e d' altri an- 
cora, efier debbe per la verità, e diligenza intorno all' antichità Ro- 
mane a Livio preterito i e che le cognizioni per formar la sua tto- 
ria non folo le rintracciò dati' antiche memorie , che i Romani ove che 
fotte ferbavano , ma dal commerzio , che avuto avea , ed aveaco'pi ù 
dotti letterati di Roma , i fatti deferivendo , che non ha guari abbiana 
tratti da Livio e spiegati , non Teppe rammentar Ja Liviana Paiepo- 
Ji 5 e la guerra fucceduta , e 1' attedio pollo , ed ogni altro avveni- 
mento , che a Palepoli , e contra Palepoli , e’ Palepoletani ellcrc oc- 
cor/i ci ha Livio raccontato , lòlo gli fa fucceduti contro di Na- 
poli , e de’ Napoletani > e che quelli lotterò flati T obbictto dell’ ira 
de’ Romani 5 e che con coftoro pofeia 6 fotte perfezionata la divifa- 
.ta confederazione . Rapportiamo d’ un tanto autore le parole a parte 
a parte, acciocché l’ opinion, che fottcniamo, coll'autorità di si ve- 
race e diligente fcrittorc li renda più certa ed avvalorata . Inco- 
mincia il detto autore ( j ) a raccontare i principi della fuddetta guer- 
ra , e dice , che avendo i Napoletani molti danni a’ Campani , eh’ 
erari de' Romani amici , recato , ed ettendofene spettò volte i Cam- 
pani fuddetti querelato ì flimò il Senato Romano innanzi di muovere 
a quelli guerra di mandar loro i Legati ; ^uia , fon le colui parole , 
che ’n latino , feguitando Tedizion del Silburgio , foltanto rechiamo , Cam- 
parne amico! suoi multi s & magnis affcciffient detrimenti s , Senatus Ro- 
mania , cum Campani faepius indi e arem , & conqucrerentur de Ne apolita - 
nis , mifit qui eos rogare» t ne quid Romani Imperli fubditis infermi 
ini uri ac , fed quod ius pofiuiaret , darcnt reeiperentque : & fi qua inter 
tot exifierent diffidi a , ver bis , non armis litem componerent j ac porro pa- 
ccm eolerent cum omnibus Tyrrbeni marie accolte , & ncque ipfi aliquid 
Graecis indignum admitterent , ncque alios talia perpetrante s adjuvarcnt', 
in primis auttm , fi fieri poffet , demeritis potentiorum auimis , efficerent ut 
Urbe a Samnitibus dcjcifccrct , ac Populi Romani amicitiam ampleSererur. 
Nell’ itteflò tempo però che i Romani Legati in Napoli erano, giun- 
fero ancora nell' illetta Città i Legati de’ Tarcntini , uomini illuAri , c 
de’ Napoletani antichi racccttatori j c nel punto iflcttò giunterò i Le- 
gati 

(1) Nelle Jjhtiflionì Epijl. al libro 4. J {}) Negli eflratti delle Legazioni di 
all' epiflola j. 1 Dionigi d' Ali c arruffio al f. I. 

(a) Degl' /fiorici Greci • j 
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gati Nolani , per difiorre i Napoletani acciocché niun contratto , o 
convenzione averterò avuto co’ Romani , c che non fi foflèr giammai 
dall’ amicizia de' Sanniti difgiunti . Accidtrat antan , è lo fi dìa auto- 
re, che parla, ut eodem tempore a Tarentinit quoque legati ad Neapoti » 
tanos mijji ejjent , viri illufires , & Ne apolì tanorum aviti hofpitet 2 nec- 
non alii a Nolanis, pepalo finìtimo & Graecae gcntis fludiofijfimo i ut con- 
trari ttm a Ne apoi it ani s peter cnt , ne quos cum Romani t aut eorum fubdì- 
tit contrattai inirent , nec a Samnicium amicitia difeederent . I detti Le- 
gati Tarentini , e’ Nolani tutta la forza del lor favcrc, e delia facon- 
dia in tal rincontro adoperarono , acciocché la Napoletana gente non 
fi forte colla Romana pacificata . Quindi fi fecero a dire , che fe i Ro- 
mani averter l’ occafion prefa di muover loro guerra , che temuto non 
averterò, ne fiioiate le coftoro- fòrze come invitte j ma con quella co- 
ftanza , che all' effèr Greco conveniva , non fi foflèr punto mofsi, ed 
aveller la guerra fofienuta , confidati non foio per la propria foldatcfca. 
Che aveano in pronto in lor favore , ma per gli aiuti ancora de’San- 
niti i e fe forfè vi forte uopo fiato forza navale , ne la propria di- 
mcfiica clartè folle baftata , promcttean , che n avrchòon fatta una 
podcrofa da Taranto venire, per dar loro compiuto foccorfo. Unde fio 
Romani, fieguc l'elegante fcrittorc, de' fuddetti Legati la diceria rap- 
portando , belli occafioncm captareiit , ne mtftuercnt , nec vira eorum ve - 
lut invitta s pertimeficerent , fed conflantes manerent , atque ut Graecotde- 
cet , bellum fufiinerent , / reti tum suis ipforum copili , tum Samnitium au- 
xiliis , ac fi forte navali quoque manu opus fora , nec domeflica [affici 
ret , affaturas ipfìs a Tarentini s numerofas fortefque J'uppetias . Su tali var; ra- 
gionamenti de’ contrari Legati adunato il Senato $ cd uditi non lòio 
ampiamente i Legati fuddetti, ma i loro Avvocati eziandio, variaron 
de' Senatori le fentenze , c per quel , che dimortravano i più onefii 
nelle parti de' Romani inchinar fi vedeano; ma non ertendofi fattoio 
quel giorno il Senatusconfulto , la cognizione di ciò , che aveano i 
detti Legati propofio , in un’altra adunanza fu differita .. Ibi coatto Sena - 
tu , multi fque coram eo baisi tis orationibus partim a legati t , partim ab 
eorum advocatis , variarunt Senatoria» fententiae j (T elegantijfimi quique 
in Romanorum partes inclinare vifì funt . Cum igitur co die uullum Sena - 
tusconfultum fattum ejffet , fed legai ionum cognitio in alium conftjfum ef- 
fe* dilata . £’ lo fteflò autore, che favella. Fra quello mentre i pri- 
mi , c’ più valenti uomini de’ Sanniti in Napoli convennero, c nelle 
parti loro i Principi della Repubblica avendo iufinghevoimcntc tirati, 
al Senato perfuafero, che averte al popolo la podefii data d'eleggere 
quel , che meglio fecondo l’efpcricnza avrebbe quello cftimato poter' av- 
venire 


y 
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venire . Fotentiffimi Samnitium proserei frequenta Neapolìm congenere , ac 
Rei public oc primari bus in par tei Juas pelle Sii, Senatui perfuafere ut populo po- 
4 cjìatem faceret eligendi quod ex ufu futurum videretur . Son parole dello 
fleflò Dionigi . Incontanente poi i detti danniti nella diceria procedendo , 
rammentarono in prima i lor meriti predò i Napoletani j c pofcia 
proliflamente ii popolo Romano come infido , e fraudolento aceufaro- 
no i e fotta il fine dell’ orazione ammirande pronieile a’ Napoletani 
fecero fe lì foflcr nella guerra intrigati con mandar loro quante trup- 
pe averter bifognate per la culi odia delle mura , con mandare altresì 

Navi co' foldati , e mira inficine la clafle > ne foiamentc tanti aiuti .a 

proprio collo promifer mandare, ma inficine mimlliar loro tutte le spe- 
lò della guerra . Si avanzarono anche a promettere dopo {confitto 1’ 
esercito de' Romani di ricuperar Cuma , qual Città due età innanzi 
i Campani cacciatine i loro cittadini occuparono , e alle fedi sue 
quelle reliquie di coloro redimire , che cfuli dalla lor patria i Na- 
poletani avean ricevuti , c gli avean de’ loro beni fatti partecipi j e 

promifero altresì del Campo Cumano una colla Città di farne parte a’ 
Napoletani : Max in concionem progredì , e. 1’ ideilo Dionigi , che par- 
ia , primum sua in Neapolitanos merita commcmoraruut } deinde prolixe 
populion Romanum acckfarunt , ut infidum & fraudolcntum , demum fub fi- 
nem or ut ioni s admirandas Neapolitanis '■ promijfiones fecerunt , fi bello im - 
plicarentur : mijfuros fe quatuiftuuquc copiis opus foret ad moenium enfi o- 
diam } daffari os quoque milites , ac torurn remtgium praebituros j nec finis 
tantum fumtibus ea mijfuros auxilia, fed ipfis qujque infuper Juppeditatu- 
ros otnncs belli impenfias . Tum profilato Romauorum txercitu Cumas re- 
cuptraturos * qu-is Campani duabus aetatibus ante , Cumanis expulfis , oc - 
cupaverantj fedi bufque fui s reflituturos Cutnanorum exulum reliquia! , qnos 
Neapolitani e patria exaclos receperant , omniumque fuorum bonorum par - 
ticipes fcccrant : atque agri Cumani , quem Campani una cum oppido ce~ 
perdili , partem Neapolitanis addituros . 

Qucde cofq udite c ben conlidcratc , I più avvertiti c pruden- 
ti de’ Napoletani mente ponendo anche di. lontano alle calamità , che 
alla lor patria dalla guerra potean derivare , edimavan doverli la pa- 
ce ferbarej mal redo della Città , che alle cofe nuove dudiavano,c 
trar guadagno da’ -militari didurbi penfavano , le parti della guerra 
prefero , ed al parer di que’ , che la voleano , confentirono . Tali con- 
trari pareri dedarono negli animi degli uni , c degli altri cittadini tale 
spirito di contenzione , che animati gli uni contro degli altri dalle 
mutue incrcpazioni partirono ad azzuffarli infieme , ed a tirar delle 
pietre , generandoli così nella Città una grandifsima difeordia, c di- 

vifio- 
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vifionc. Vinfc però alla line, come il più delle volte addivenir fuo- 
le , la parte più malvaggia la migliore e la più cortumata $ fi c - 
chè la guerra dcterminofsi , e Legaci de' Romani fenza aver potuto 
alcuna cofa ottenere , furon corretti a partire . Hit auditis , fiegue 
con ammirabil lucidezza il menzionato Dionigi il fatto incominciato 
a narrare, qui ìnter Neapolitauos con fide rati ercnt , & calami tates Urbi 
e bello naf ci turar longe profpicere poterant , pcccm colendam cenfebant ; 
At qui rebus novis Jludcbant , & qucefium e bellici s tur bit faci ebant, bel- 
li parta fovebant : tanta animorum contcntione , ut a mutujs iucrepat io- 
ni bus ad manuum confcrticnes , & lapidum jattus dijjìdium procederei. Ai 
extremum obtinuit pars deterior , vicitque meliorem 5 ita ut Romanorum 
legati re infetta difcejferint . In confcguenza di ciò jl Senato Romano 
ordinò , che conrra 1 Napoletani , che guerra voicano , ù forte la gucr- 
ra intimata , c fi folle fatta verlò loro 1 ’ oste Romana avviare . 
Jjfuibut de cauffis Senatus Romanus expeditionem aaver jus Neapolitanos de- 
creti t $ così conchiude il menzionato Storico del divifato fatto la nar- 
razione . 

Ecco la guerra , che dice Livio cflérfi dal Senato Romano con- 
rra i Palepolctani fiabilita , Dionigi d’ Alicarnaflò con molto più or- 
dine , c con più spedita chiarezza , e con vcri/imilitudine maggiore 
contra de’ Napoletani efTer/i decretata artcrifcc. E ben’ anche collo fief- 
s* ordine , chiarezza , c vcri/ìmiglianza avea da principio fino a que- 
llo punto il menzionato autore deferirti tutti i trattati , e le orazio- 
ni tanto de’ Legati Romani , quanto de’ Sanniti , e tutto ciò, che 
in tali rincontri crafi fatto , c leguito in Napoli col Senato, c Po- 
polo Napoletano , c co’ .Napoletani tutti -, fenza che averte accen- 
nato in alcuna guifa i Palepolctani * o che quelli in una tal guerra 
averte intrigati j o ’l nome almeno di Palepoii averte rammentato c 
dichiarato. Onde polliamo fcrvirci de’ fenti menti del dottilsimo Gla- 
reano (1), che ’n lìmigliantc argomento così lafciò Icritto: si qui s ve- 
terem Romani Imperli originerà apud Dionyfium legat , ac cum Liviana 
brevitate comparaverit , videbit , opinar , nos baud immerito praetulifie 
Dionyfii curam , ac diligentiam Livii feftinationi : adeo circumspette om- 
nia Dionyfius , adeo negligentcr Livius extrattajfe videtur . £d in fegue- 
la diremo , che fc Livio Palepoii rammentò , non avendola rammen- 
tata Dionigi, che con più diligenza, e >circonspezione un tal fatto ci 
venne a narrare * liam coflrctti piu a collui , che a quello credere , 
ed indi conftituirc, che una tal Palepoii fiata mai non forte nel Mon- 
do . Vieppiù a ciò determinare ci anima , e folpigne ciocché il dor- 

I tifsinio 

( 1 ) Nell' e pi fio la a Carlo f. premcjfa alle annotazioni Liviane . 
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tifsimo Criftofano toccherò (i) ftabilifce r che allora, a Livio dobbian* 
dar fede , quando che a collui fi unìfeano Polibio , Dionigi , Ap- 
piano , ed altri autori di spettahii fede, con cui fi può la sua auto-» 
rità fo Renerò . Le coftui parole, che fono affai autorevoli , bifogna » 
che le rapportiamo : Jjhtotìefcumque igitwr Livius cum aliis bona: notte 
J'criptoribus , Polybio , Dionyfto , Appiano , aliifque pluribus cocenti t , lo - 
ties fidem ipfi non facile denegar cm . . f , 

Vieppiù ancora colf autorità di Dionigi fi ha ad aggiugnere a 
quello dello argomento. Dopo che fuccedetre ia confedcrazion fuddetta co’ 
Napoletani , c pallaio e (fèndo un’ anno da quella , reggendo i Roma- 
ni , che » Sanniti nuovo» efercito raccoglieano , che forfè contra d'ef- 
fi il voleano mandare , pcnlàron d’ inviare i lor Legati a quelli , per 
manifeliare le lor ragioni , d’ ingiuftizia , che aveano a muover 
nuova guerra con cfsi . Giunti i Legati fra 1’ altre colè , che a’ San», 
niti cfpofero , furon quelle (a) . Anno praeterito , fon parole dello Refi- 
fo Dionigi , Neapolitanos bellum adverfus noi fufeipere verentes , omni 
filidio , ac promptitndine infligaflis , vel potine coegiflis , fumptufque eam ai 
rem fupptditatis , Urbetnque no/tram ipfirenetit. Ecco adunque i Sanniti CO» 
tutta la confedcrazion già divifata , pure in Napoli , che Città loro i Ro- 
mani diceano , da amici albergavano* ed in ièguela in primo luogo di man- 
darono , ut auxìlia Neapolitanis mijfa revocttit . Anche da ciò fi vede , che 
i Napoletani amici ancóra de’ Sanniti non eran della fotta pace eoo* 
«enti . Rifpofc però il colloro Senato ai Legato Romano . Ad Neapo+ 
firn vero quod attinti , in qua noflrorwn . quidam funi , tantum abefi ut 
ali quarti vobit faci amai ini uri am , dum peri eli tanti blu ad turandnm Mei— 
public ae falutem ali quid auxilii mutitene , ut ipfi nobit magnata a xmbir 
iniuriam fieri arbì tremar . Nem ■ Urbem bone , cum qua nobit omicida 9 
tr focietas eft , non recent contraffa , ncque ex eo tempore , quo vo- 
bifeum foedus icimus t fed duabut aetatibus ante o b multa , & ma- 
gna erga noe beneficia , vos nulla iniuria laceriti r in fervi tntem redter 
gifiit - Tal’ idea, aveano » Sanniti della confedmehMi » che aveai? 
co’ Romani forra h Napoletani , che femtìt appellavano r Ac ne 
hoc ipfo qui de m faffo tota Satani tium Retpnbiicu Vos laefit * fed ut au- 
dimus , quidam privati bospitii , atque ani ritrae inre , quo Neapolitanis 
deviali i fune , fuopte impulfu opem eit fernet * quidam etiam , far fan ob fot— 
tunarum tenuitatem , fi i pendìi -gratin- s CoA il parlar forte de' Sanniti cà 
deferive il mentovato Dionigi* ed aggiunto quello a ciò, che i Le- 
gar» Romani da.' medefinù richiefcxo, fi fcorge anche affai chiaramente, 

. V.JJpqid i i. ... ’ .) che 

(i) Nella disputatone : De futpeffa I (a) Negli Baratti citati al f- z. 

Livìi fide p nella concài ujionc . | 
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che coftoro di quelli fi lagnarono per 1’ aiuto, che davano a’ Napo- 
letani , e non a’ Palepoletani i ed i Sanniti le loro ragioni additan- 
do , dimoftraron, che non fi doveano i Romani turbare , perchè i Na- 
poletani efsi aiutalfcro , effcndo Napoli Città loro amica e da due 
età confederata, e che fi av'eano il loro aiuto pe’ benefici da’ medefi- 
mi ricevuti meritato $ c che fc alcuni Sanniti in Napoli ancora al- ^ 

bergaffero , ciò addiveniva per privata amicizia , che co’ Napoletani ™ 
aveano , e che per particolare spinta davano a’ medefimi aiuto s e che 
alcuni forfè de' medefimi Sanniti in detta Città dimoravano , come ob- 
bligati a ricevere llipendio per la tenuità delle loro fortune . Da un 
tal parlar comedo adunque lèmprc chiaramente fi conièrma ciò , che 
dicevamo , che Dionigi ne di Palcpoli , ne de' Palepoletani favellò giam- 
mai , ne gli ebbe come foggetti , co' quali tanti trattati fi ebbero 5 ma 
quelli furono i Napoletani foli , che femprc* e fidamente rammentò 
nella narrazion dcTopraddetti fatti. 

Dopo le dette colè non pofsiam non avvertire , ciocché da altri può 
edere anche facilmente avvertito , che nella narrazion dei divifato lat- 
to molta fi feorga differenza in quali tutte le sue circonftanze da quei, 
che '1 rapporta Dionigi , c da quello, che ’l detto Tito Livio iiciefpone. 

Nel colui racconta mento una originale efattezza , fenza pafsion , che al- 
luna , e all’ altra parte venga travolta , fi ravvila . Si racconta da colui mi- 
nutamente la venuta de’ Legati Romani in Napoli * la dimora da co- 
ftoro qui fatta > le .arti uCue per tirare alle lor voglie il Napoletano 
Senato j la comparigione innanzi a quello co' loro Avvocati * e l'an- 
dare attorno fupplichcvoli predò i Senatori, acciocché alle loro pre- 
tenfioni fodero fiati propizi c favorevoli . Di tante circonfianze , per 
cui fi vede 1' onor , che rifeotea in que’ tempi il Comun di Napo- 
li da’ Romani , gente altiera , £ confueta a trattar con imperio , dai 
detto Livio non fi fa alcuna parola , che intento foio a que' ma- 
gnificare , quelle tralafciò di rammentare ? perchè vide , che non lì 
confacean punto alla gloria, ed all’ onor de’ medefimi, e le ne palla 
affai /cecamente con dir foltanto: Fcciaiibus Palaepolim ad res repeten- 
tas mtjjis , cura rclatum efi a Graecis gente lingua magis firenua , quarn 
fatili ( qui deefi notare l’onor, che ci fa a noi altri il citato autore) 
ferox refponfum =, ex auQoritate Patrum , populus Palaepolitanis bellum fie- 
ri iuffit . Da tal modo di defcrivcrc il menzionato latto di Dionigi, 
c di Livio , chi non vede , fe non ha gii occhi interamente abbaci- 
nati , che ’1 primo parlava con verità , c ’l fecondo con palsionc e 
con colorato ragionare ì Da ciò anche fi vede qual fede meritar podi 
a rincontro della narrazion di Dionigi del detto Livio la narrazione. 

I z Da 
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Da tutte le confidcrazioni finora fatte , e da tutte le conghiet- 
mrc , che recate abbiamo, affai chiaramente fi vede , che per la noftra 
opinione gioflra il fìlenzio , da Livio in fuori , di tutti gli altri autori, 
c di que’ particolarmente , che per obbligazion di ciò , che trattavano, 
dovean di Palepoli favellare , c non 1’ han mai per alcun verfo ram- 
mentata , o additata : 1’ incertezza e 1' ofeurità del .suo lito , che non 
fi la , per qualunque inqui Azione, che fatta le ne folle , dove lìa flato giam- 
mai : il non ritrovarli della medelima alcuna inflizione , o altra me- 
moria , con cui *’ argomenti , che ’l Ginnafìo , e ’l Teatro , nella flef- 
fa Città follerò allogati j c’1 fapcrfì certamente, che dette opere pub- 
bliche in Napoli A trovin fondate c flabilire « e di cui molti avanzi 
c frammenti in quefla Città s'additano c A dimoflrano : il non offerii 
trovata mai della detta Città, che la sua eAflenza di moflrailcro, alcu- 
na moneta , Accome per lo palTato , c nel prefentc tempo moltifsime 
monete A trovano, c A fon trovate , che a Napoli fola appartengo- 
no: il poco ordine , c la poca vcrìflmilitudine delle circonftanzc , c gl# 
errori troppo evidenti , che A frammettono nella narrazion del detto 
autore : 1' autorità alla perfine di Dionigi d‘ Alicarnaffo , che per la 
verità e diligenza della floria di molto aliai non folo a Livio, ma a 
qualunque Storico o Greco , o Latino fia , è fuperiorc, il quale i fat- 
ti, che’l detto Livio a Palepoli, ed a' Palcpoletani atenbuifee, a Na- 
poli fola, ed a’ Napoletani viene ad attribuire. Tutte le dette cole, e 
tutti i detti argomenti ci dan quafi la certezza , o una probabilità da 
«on poterli così di leggieri fiaccare, di determinare c diffinirc , che 
una tal Città col nome di Palepoli fiata non mai folfe eAflentc in que- 
lle noflre contrade > ciocche era quello , che ci avevara di provar pro- 
pofto $ e crediamo , fe la pafsion non ci fa travedere , d’ aver non 
che baficvolmentc provato , ma d averlo in qualche parte dimoflratt» 
eziandio . 

Ma ci rimane , per compiere interamente quello ragionamento M 
che mettiamo al vaglio , e bilanciamo qualche diflìcultà , che infor- 
ger puote contra il nollro già detto , c fondato Aflcma ■ 

La maggior difficoltà , c forlc l' unica , che ci A può in tal con- 
troverAa opporre, A è quella, che nafee dall'autorità de’ marmi, o 
ficn Falli Capitolini , c propriamente, ove da lato de’ detti marmi à 
Trionfi de’ Confoli, od’ altri Duci, e Condottieri d’ cfcrciti delle nazio^ 
ni feonfitte , c debellate fi deferiveano . 

Nella tavola terza , e propriamente nelle lapidi a lato di quel- 
la , cosi incifo fi trova : 

Q PkbliliHS. Pbilo il. Ann. CDXXVII. 

PrimiH 
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fjimus. Pro. Cof. de. Samnitibus. 

PaUcopoUtanis. K. Maj . 

Si dee notare prima eh' entriamo alio fcioglimcnco di quella dif- 
fcultà , che la voce Palaepolitanis , che dal dottiftimo Panvinio in tal 
guifa da’ detti marmi vien traferitta, da Stefano Vinando Pigino, d« 
Carlo Sigonio , c da Arnoldo Drakenborch , Palacopolitanit dagli def- 
fì marmi pur li irafcrive . Ciò notato una fòrte armadura contra il 
nollro lillema a prender fi viene , ed un’ argomento affai nerboruto li 
tragge per mettere a terra e diflruggcre ciocché finora abbiamo cre- 
duto per molto probabili conghictture di provare c raffermare . Di- 
cefi, che fe giuda i detti marmi, ofadi, che fieno , Q^Publilio trion- 
fò de' Sanniti , e de' Palepoletani s dunque veracemente Palcpoli vi fu nal 
Mondo i c che 1' autorità di Livio da tali marmi avvalorata per er- 
ronea , e poco ferma accagionar più non fi polla j ed in confeguca- 
za , che 1 menzionato autore detto colà su tal propofito non abbia , 
che , o alle circondanze del fatto , che racconta intorno alla Palcpoli 
fuddetta , o al nome della mededma, non reggeffe a martello. 

La difficultà è ben grande , ed alla prima infòlubil raflcmbra $ 
ma fe in queda parte l’autorità dc’divifati marmi fnerveremo, c di- 
rem vedere, che dall’ idedo limacciofo fónte per avventura abbia pre- 
do il medehmo errore chi le divifate parole in detti marmi incider 
fece -> che Livio » o che da codui lenza altro cfaminamento I autor 
di detti marmi aveffe prefo quanto a detta Città il detto idorico rap- 
porta $ farem rimanere nella prima divifata faldezza quello , che fino 
a quedo punto abbiam di dabilirc e fondar cercato 5 podo che l’ au- 
torità di detti marmi su 1’ autorità di Livio fondandoli , a cader vc- 
gnendo queda , quella inlicmcmente a cader vegna . 

Intorno al tempo, in cui i divifati marmi furono incili, e pub- 
blicati , tre differenti opinioni ritroviamo . La prima li è di Onofrio 
Panvinio , che vuole , che quelli incili , e pubblicati fodero nc’ tempi 
di Augufto (i) i la feconda li è di Carlo Sigonio (a) , che fuppone, 
che i medelimi o a' tempi di Augudo, o a' tempi di Tiberio fi foffer 
fatti incidere , e pubblicare $ la terza li è di Stefano Vinando Pighio (;) , 
che dimodra non potere i detti marmi -edere dati incili , e pubblicati , fc 
non ic ne’ tempi di Domiziano . Panvinio vuole , che 1' autor di det- 
ti marmi da dato il celebre gramatico Verrio fiacco j di cui Suetonio nel- 
le 


(I) Nella prefazione de' Faflì ; Da 
chi le tavole Capitoline primamen- 
te ficn cacciate fuori . 

(a) Nelle difefe di alcune Llviane 


poflillt contra Cioccano , e Po- 
bortello . 

(j) Nel lib. f. nflld ifc 
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le vice degl’ iliurtri Graniscici , o qualunque Zia l' autor di queQa opera, af- 
ferma, che viflè ne’ tempi di Augullo,<jr actatis exattac, come l’illcflò dice, 
Tocco di Tiberio venne a morire. A raffermar poi, che cortui 1’ autor 
forte de’ marmi divifati, rapporta il detto Panvinio un luogo dello rtef* 
fo Suctonio nell’ opera divilata , in cui così lì legge : Statuam babet 
Praencfle, in inferiore Fori pane coma bemicycium , in quo Faflos a fe ordina- 
to* , & marmoreo parieti ine i fot pubii carta . £ perchè un tal parto non 
avrebbe dinotato, che i detti Farti fodero in Roma flati fatti incide- 
re e pubblicare , ma in Palcftrina* perciò rapportando i’emendazion 
di Gabriel Faerno , fi fa a leggere in detto luogo per la voce Prae - 
nefte , prò Ftftae , o prò aede Feflae , o prope aedem Fefiae $ c così un tal 
parto di Suctonio il reca a fondare, che vicino ai tempio di Verta, 
c’n Roma fodero dati detti marmi incili, c nel pubblico allogati.Un 
tal suo fcncimcnro , che conferma 1’ emendazion del detto Faerno , fu 
anche feguitato da Ottavio Fancagato, il cui giudizio, fecondo l’irtcf- 
fo Panvinio (l) a mai ori eruditorum parte in Urbe fummo omnium con - 
fenfu confi)- mattini efl . Ma contra il detto Pentimento inforge il men- 
zionato Pighio , e dice , che leggendoli in tutti i codici uniforme- 
mente Praenefie , non li poffan così di leggieri quelli emendare per 
render certa un' opinione, che li vuole dal Polo proprio capriccio ila» 
bilirc > 

Il Sigonio non rapporta alcun fondamento di quel suo credere 5 
anzi fupponendo , che ofeuro forte l' autor di detti marmi , non portia- 
mo noi , la sua autorità feguitando , determinare , che ne’ tempi di Augu- 
rto , o di Tiberio follerò i detti marmi fotti incidere- e pubblicare ; 
porto che dal nome dell’ autor de'mcdclimi il tempo conghictturar pol- 
iremmo , in cui quelli averter veduta la pubblica luce. 

Stefano Pighio benché l'autore di detti marmi non ci rammen- 
ti , dice però , che fia un' opinare attribuir quelli al menzionato Ver- 
rio Fiacco. Quindi li fo a conghictturarc , che ’l detto autore , qualun- 
que li forte, averte tratte le notizie di quelle cole, che incider fece, 
dall’opcre di Tito Pomponio Attico. Si fa, crediam noi, a ciò pcn- 
fare, dal vederli preffo di Cornelio Nipote, che quegli fii d’ ogni co- 
là antica diligcntifsimo invertigatore , e che notate avea tutte le colè, 
che di più rilievo erano in Roma avvenute . Ma un tal suo con- 
ghietturare , là Iva la pace della sua autorità, non ha alcuno (labile 
fondamento , su cui a pofare , ed a fondare fi vegna . Imperciocché chi 
ha rapportato al menzionato Pighio , fe qualche spirito fortunato da’ 
Campi £lisj tali notizie recate non gli averte, che da Pomponio At- 
tico 

( 1 ) Nell' ifiejfo citato luo^o. 
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cico averte il compilator di detti Fafti Je notizie , per adornarne i suoi 
marmi , pigliate ì Non eravi flato in que’ tempi ancora Tito Livio , 
che avea le cofe di Roma colla sua floria , e con tanta fama del suo 
nome raclTe tutte infieme , e pubblicate ì Perchè fuppor non fi puo- 
te con più di probabilità , che averte quegli dietro la cortui ifto- 
ria , che già andava per ogni angolo del Mondo famofa , i suoi Fa- 
fti compilati 2 Non vi erano flati ancora altri fcrirtori , che intorno 
al medelimo tempo vivendo , o eh’ erano innanzi vivuti , che le mc- 
deiìmc cofe trattando , avean potuto dare al detto componitore de 'Ro- 
mani avvenimenti ampie novelle Se avcfsimo noi per le mani, cd a 
noi pervenute foflcro quelle opere di Pomponio Artico , che per fa- 
rai difàvventura fon totalmente perite , avremmo potuto da quelle forfè 
ricavare, che l’opera de’ Falli forte dalle mede/ime derivata, le noti- 
zie particolari , i fucccfsi , i ConfoJi , c i trionfi rapportandoli in det- 
ti Fafti in quella ’guifa, chc'n quelle opere forfè rapportate vedean/i. 
Ma non ertendovi di dette fatiche di Pomponio Attico alcun rimafu- 
glio rimaflo , è un puro indovinare il voler prendere conghiettura , 
che da quelle foflcr quelli derivati . Ma egli il dotto uomo vide , 
che una tal conghiettura era troppo debole , e perciò fàviamen- 
te foggiugne : guae J'ola conieSura nìtuntur , cuique liberuiti fu ìndi cium. 
Quello però , che dall’ oflcrvazionc di detti Farti egli a fòggiugner 
viene , è molto làido a nollro avvilo , c può lei vir di una quali li- 
cura epoca intorno al tempo dell’ incilionc e pubblicazion de’ mede- 
limi . Orterva egli , che ’n detti marmi vengon deferirci i giuochi iè- 
colari per Senatutconfulto ordinati , che li fecero a’ tempi di Domi- 
ziano , e nell’ anno ottocenquaranta dalla fondazion di Roma . Or 
le ciò è vero, come anche non può dal detto Panvinio negarli, che’ 
detti giuochi intorno a tal tempo ne’ marmi Capitolini riconofcc,dob- 
biamo argomentare , che 1’ autor de’ mcdclimi fino a' detti tempi vi- 
vuto avelie, c che incorno a' medeiimi tempi lì fodero i detti marmi 
incili e pubblicaci . Ne potrà cosà fàcilmente dirli , che’ detti giuo- 
chi fccolari follerò flati /culti, cd aggiunti dopo che detti marmi erari 
già flati innanzi polli fuori c divulgati y perciocché fecondo il parer del 
detto Ottavio Panragato, che predo dei menzionato Panvinio era fil- 
mato per 1’ oraeoi di Delfo , i detti marmi da una irtertà mano, ed in 
uno flcrtò tempo furono in/icme incili c pubblicati. 

Qualunque però Ila l'epoca del rempo, in cui I detti marmi fu- 
ron fatti incidere e pubblicare , quali uniforme è la fentenza di detti 
autori , che non innanzi di Auguflo, o nel meglio fiorir di qucflo, 
fodero flati formati , e pubblicati * potendoli anche fortaicre, che l’au- 

cor 
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tor de' raedefimi eflendo vivuto /ino al tempo di Domiziano , che 
quelli avellerò un' epoca non così antica, ma più recente, ed a noi 
vicina . 

Che i detti marmi non fodero fiati per pubblica autorità incili 
e promulgati , il crediamo d’ invittamente dira olir are con ciò , che 
ora farem per dire . Sia Verrio Fiacco autor di cfsi , come penlk il 
Panvinio con altri, che '1 suo parer /cguitarono , egli certo ci fem- 
bra , che’ medelimi egli non compolè , ne intagliar fece , e divolgò 
per pubblico comandamento . L ' autorità addotta di Suetonio nelle vi- 
te degl’ illufiri gramacici ce ne dà i più /ìcuri argomenti . Faflos m 
fe ordinato* , Con le colui parole , & marmoreo p arieti incifas publica- 
rat . D a quelle parole chiaro fi vede , che fc ’l detto Verrio Fiacco 
avelie i detti Falli con pubblica autorità compodi , e colf ideila auto- 
rità pubblicati gli avelie , li farebbe lènza alcun dubbio nelle diviiktc 
parole dal fuddetco autore menzionato , ed aggiunto' . Faflos a fe or- 
dinato*. Dunque per niun comandamento antecedente i detti Falli, ma 
di sua volontà , e da se ad ordinar fi pofe : Faflos a fe ordinato* . 
Dunque egli liefib lenza alcuna autorità, che glie nc avelie dato il co- 
mando , c gli ficfsi avvalorati avelie , pubblicò quelli dopo avergli 
futi* in marmi intagliare; Marmoreo par ioti incifos publicarat . £ pur,* 
le ciò per autorità pubblica fatto lì folle, non avrebbe il divifato au- 
tor deila colui vita una al circonda nza tralindata > clfendo queda di 
tal valore , e di tal pefo , che non potealì in alcuna guilà , come 
quella , che onore aggiungea , cd autorità a tal’ opera , ed ali’ autor 
suo , tralafciare . In conferma di ciò olTerviam tutto giorno , che an- 
che nell' inflizioni , che fon’ opere aliai brievi e ridrette , qualora 
per pubblico comandamento fieno date incile , non s’ è omeffo in quel- 
le , come è noto , di mentovarlo . 

Oltre a che, le altri Fadi a’ Capitolini fomiglianti fùron da altrui nc’ 
marmi ancora nell* ideilo tempo fculti ed incili , ed infiem pubblicati , co- 
me lo ci screda il chiarifsimo Panvinio (i)} c de’ quali alcun rottame fi of- 
fcr vava nella cala di Gentile Delfinio cittadin Romano dagli orti Coioziani 
colà trasferiti ; e ’l nome del cui autore , per lèrvirci delle parole dell' ifief- 
fo Panvinio, cum omni fere Labore fiso din ante interciditi chi può credere, 
che queda duplicità di opere un idedb argomento contenente, avelie in- 
ficine per pubblica autorità il suo principio , e compimento avuto ì 
Amendue i detti Fadi nc' marmi erano incifi}ed amendue d’intorno ail’idef- 
Co tempo come fi crede furon dirolgati . Anzi nel Foro Aomano incontro 
al Portico d’ Antonino , c diFaudina ne’ falsi Tiburtini nell’arco della 

cloaca 

(i) Nella prefazione a detti marmi Capitolini. 
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cloaca mafsima fu difottcrrata un’ antica tavola) trionfale 5 e nel tyifj 
circa il mefe di Febbraio nella vigna di Lodovico Matrci, che è al- 
le radici del monte Efquilino , ed hal’ufcita al di dietro alla Chiefa di 
S. Andrea di Portogallo , fu difotterrato un’ altro frammento de' Falli 
trionfali, che fi rapportan da Giovan Grutero (1) . Se mai per pub- 
blico comando tali duplicate opere fiate fodero ordinate, c pubblica- 
te , o uno ne dovea edere 1* autore j o clTendo più autori in un’ iftef- 
fo argomento adoperati , convenir quelli doveano , c così dovea effer- 

ne una fola , c non duplicare 5 e come tendenti ad uno (lodò fine , 

difeordanza alcuna aver non poteano , e doveano da pubblica fu pre- 
ma autorità edere fiate ordinate , per contenere una concorde e non 
difsi migliarne cfpofizion de’ fatti , che non fappiamo fc in ede fi 

feorga . Tanto piu che’ Falli ,■ ove il Calendario fcritto era , c ì 

giorni giuridici fi additavano , non odcrviamo , che doppiamente in 
più Juqghi fodero cfpolli, ma nel foro foltanto, come l’abbiamo da 
Livio (a). Ma fc pubblica autorità nella divolgazione almeno di detti 
marmi intervenuta vi fòlle , a che Suctonio Tranquillo nella vira d' Au- 
gufto di tal’ opera dal mcdcfimo comandata ( c dovea quelli coman- 
darla ) alcun motto non fece, c l’opera llcda di detti Falli trafandò 
di mentovare l Quegli (?) ben rammentò , che Giulio Cefarc Fa- 
flos correxit iampridem vieio Pontificum per intercalandì ticencir.m adeo 
turbato! , ut ncque mcjfmm ferine aeftati , ncque vindemiarum autunno corti- 
peterent . Quelli Falli erano intorno al Calendario * e pur nella vita 
d’Auguflo non feppc i Falli, che ora Capitolini fi appellano, ed cran 
di più folcnni argomenti , mentovare, o fian quelli fiati per pubbli- 
ca autorità dei medefimo Augufio , o per privato piacer dei detto Ver- 
no Fiacco, pubblicati. Noi Apponiamo, e con probabilità aliai forte 
il fuppomamo , che fe i detti Falli Verriani per autorità d’ Augufio 
che ’n que’ tempi regnava , fòdero fiati ordinati , c divolgati ; non avreb- 
be ciò il detto Suetonio, che le più minute colè de’ primi dodici Ce- 
fari diflefamenre ci racconta , di rammentar tralafciato 5 e che aven- 
do una tal’ opera colle divifate circonftanze obbliata , che non fodc 
fiata quella per pubblica autorità compilata , e polla in luce . 

Buona parte di quelle ragioni vale ancora a raffermare, che ove 
i detti marmi o ne' tempi di Tiberio , o di Domiziano pubblicati fi 
fòdero, fc mai per pubblica autorità alla luce del Sole fiat i folfer pro- 
dotti , non fi farebbe la compilazion di detti Falli, e d’una tal' auto- 

K MB revole 

(1) Nell ' tnfcr intoni antiche altom. I capo j+. 

1. alla pag. zp8. I (j) Nel capo 40. della vita di Ce* 

(2) Netta Deca prima al libro 9. al | fare . 
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revolc circonftanza dallo ftcffo Suetonio di rammentar trafandaro , che 
fino a Domiziano la ftoria de’ suoi Cefari traendo , non fe' di quel- 
li , della pubblicazion loro , e unto meno dell’ autorità , con cut 
fijron’ efsi compilati e promulgati , alcuna parola * liccomc parola 
alcuna non veggiama eflerfi fatta da tutti gli altri autori , che le gc- 
fia di tali Impcradori nelle loro fcritture a noi tramandarono. 

Sibrando Siccama (i) quanto abbiam detto conferma , facccndofi 
a credere , che privati uomini quella briga fi prendelfero di compor- 
re , e fare incidere in marmi i detti Falli, e poi pubblicargli , per ac- 
cattare onore, c fiima preffo il popolo, che per avventura più oltre 
non fapea . Poji mortem igitur , fon le colui parole, P. Mtttii Stacvo- 
lae circa awum Urbis Condì tae 5 jo. cum armale s non amplius a Ponti - 
fice Maximo proponerentur , & privati jam bifiorias , & armala confice- 
rent , Fajlos bofet armala incidi coepiffe fapicor , qui ut bonoratiora ef- 
fetti , & ornili populo in oculis verfarentur , ai Forum in Cornino fre- 
quenti {fimo totius Urbis loco » ubi Magiflratus , honores , & triumphi po~ 
cmli Jujfragiis decer, icbantur , difpofiti , & poft tot mi fer andai Urbis rui- 
nas, terra , ruderibufque obrutì , tandem armo Cbrifti I ( dovea dif 
re 1547 , tempo, in cui fotto il Pontificato di Paolo terzo furon det- 
ti marmi difottcrrati ) egefti fuere . 

L’ autor dunque di detti marmi, qualunque fiato fi folle , per pri- 
vato piacere quelli compofc , incider fece , e pofe alla pubblica lucei 
cd alcuna autorità pubblica in tutte le dette colè non intervenne . £ 
|è vogliam fupporrc , che Verrio Fiacco di detti Falli fiato ne foft 
l’ incontrafìabile autore , la cofiui lode maggiore e fiata d cflcrc illu- 
ftre gramatico , qual lode non crcdiam poterfi in altro dirutamen- 
te ellendere. Anzi fe diam fede al dottifsimo Cluvcrio(x), e propria- 
mente, ove del Porto Giulio favella, non può un tal titolo per la dc- 
fcrizion de' luoghi, e di qualunque fatto illorica accrefcergli onore* 
elle ndo che ad un tal genere d’ uomini : Raro atra cjl , come quegli, 
foggi unge , ipfos rerum geftarum feri plora impicca * cd in confluen- 
za non può il medefimo per 1* opera di detti marmi , che ordinò *. 
incider fece, c pubblicò, pretendere, che’l nome filanto di feinplt- 
ce fcrittor privato, e tanto meno d’ altri rinomati inorici, c c tanta 
lui in pregio , ed in illima avanzano , la gloria meritare i c detti 
marmi suoi, come privata cofa , non poflònfenon di quella fede cl- 
fcr degni , che a private fcrittc attribuir fi fuolc . 

Quelle cofc polle in chiaro cd illuftrate , non ci debbon cotao- 

(1) Nel consento »’ F«fii Calendarj J (2) Nel libro 4. dell' Italia amie* 
da' Romani al cap. x. | ol capo i- 
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10 muovere i detti marmi Capitolini , e non dobbiam credergli , come 
un’ incontraftabiJ teftimonio d’ una verità , che da altronde illuftrar me- 
glio , e render falda forfè non il polla * e quel che in cfsi dettato , ed 
incifo fi trova, per certo ed infallibile avere. . 

Il dotto Arrigo Glareano nel giudizio , che dà degli fcolj di Si- 
gonio in Livio a Giovanni Ervagio frampatorc , e cittadin di fall- 
ica , non potendo lòftenere , che ’1 detto sigonio ranto nell’ autorità 
di detti marmi fidarle , ebbe a dire : Sax a quaedam Capitolina , ac nu- 
mij'mata obiicit , quefi i/la fint oratala Dciphìca , cum in bis Jdepe mi- 
re erretur . In fatri non andò in un tal giudizio il detto autore ingan- 
nato ; pofto che molti errori da più illuftri fcrittori fieno fiati in 
quelli rinvenuti^ tanto che non ebbe riparo più volte il Panvinio fra 
gli altri una tal verirà manifefiamente dichiarare , con artefiar più 
fiate qual conto di quelli , e delia loro autorità taccile . Si ret ferret, 
parla il detto autore (i),, ab iis , cioè da’ detti marmi, recederem , id 
qxod , & faepe feci . Ed altrove (*) così fi fa a dire: Cum ali qui bus in 
rebus ab co rum , cioè di detti marmi , ratione diferepem : fed bis ad nc- 
ft rorum Faflorum editionem tanquam adminiculo uti . Ciocché fi a vede- 
re , che di detti marmi principalmente fcrvir non fi volea -, ma fol- 
tanto come d’ un picciolo aiuto. In altra parte ancora (}) così lo ftefi- 
fo foggiunge: Nolens me nec ipfts tabulisi alieni fcriptori ita addiccre, 
ut quoties mihi opus effe videretur , non poffem edam ab ipfss diverfa ad - 
ditis rationibus fentire . Un tale autore per Pentimento di Paolo Mi- 
nuzio vicn giudicato antiqui tati s Helluo (4) $ per quel , che ne ftima 
Scaligero (5): Pater bìftoriac-, c per quei, che ci , viene dal Tuano at- 
tutato era quegli : tir ad omnes Romanas , & Ecclefiafiicas antiqui tatcs 
crucndas natus ( 6 ) . Ad un tal giudizio non dilfenuTcono il P. Potavio , co- 
me fi ha da Pietro Taffino dell’anno Secolare de' vecchi Romani (7), 
e Giufto Lipfio, come s’ ha dal Cardinal Noris (?) . Il celebre Sa- 
muel Pitifco (9) ha per indubitato , che nonnulla in eofdem Faflot 
aliena manu, eaque ignava potius , quam maligna infarto fucrunt $ e da 

K x un 


(1) Nella dedicatoria al Cardinal Far- 
*efe . 

{v) Nell' epifldta al lettore de' Fuji i, 
e Trionfi de' Romani . 

(5) Nella differtaxion dopo la lettera 
nuncupatoria ne' libri de' Fafii . 

(4) Nel libro 1. all' epiflota 9. ad 
sintonia Agofiino. 

(5) Nel lib. 6 . della emendaci on de' ’{ 


tempi - -v 
( 5 ) Nel libro 44. 

(7) Nella parte z. al cap. 8 . pref- 
fo di Grevio nel teforo&c. al to- 
mo 8 . 

( 8 ) Nell epijlola Con folate pofla nel 

Te foro di Crevio al tomo jj. 

(9) Nel Icffìco delle antichità Ro- 
mane > - 
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ua tal giudizio a fcorgcr lì viene di quanta poco autorità ideiti mar- 
mi reputati effer debbano . Il detto Cardinal Noris , per non arrecar- 
ne degli altri , dottili» mo uomo quant' ognun sa , anche egli fi ri- 
lerba d' illultrare i marmi Confoiari , e di emendargli vieppiù coll'aiu- 
to di piu vecchie intenzioni , che dopo il tempo di Panvinio difot- 
tcrratc li Tono . E fé gli efcmpli di tali errori , e negligenze in dati 
Falli Confoiari vorrem ritrovare , ne troveremo infiniti , e particolar- 
mente nel computamento de’ tempi , come li può olfcrvarc nello ftefo 
fo Sigonio , in Giufeppe Scaligero , ed in Petavio $ ed ancora fé gii 
errori di quelli Jdivifar vorremmo intorno a'trionfi d'uomini valoroli, 
alle vittorie, ed a' nomi de’ Confoli iftcfsi , ne troveremmo mnumcr abi- 
li . Ma perciocché il metter ciò in chiaro ci farebbe troppo in lun- 
go quello ragionamento menare , che già di fovcrchio è crcfciuto % 
perciò di ciò fare ci alleniamo , e ci rimettiamo al detto dottili! ma 
Panvinio {i), che affai troppi efempli ne raccoglie, e divifa . 

Quel eh' è conliderabile ancora , fi è , che di detti marmi o Fa- 
lli Capitolini niuna menzione han fatto i noflri fcrittori , fra* quali uo- 
mini fiati vi fono di fino giudizio, e di accorto difeerni mento , co- 
me fra gli altri Fabio Giordano , Pier la Sena , e ’l P. Caraccioli , i 
quali viffer dopo molto tempo , che i detti marmi o Falli in Roma 
iùron difottcrrati , e fi feoperfero • Ciocché dacci a vedere, fc non an- 
diamo ingannati , che da coloro verun conto di quelli non fi fece $ 
t come non forniti di bafìevolc. autorità , e di vaicvol fofiegno uni- 
ìrcrial mente fi trafandarono . , . « . 

Suppofio ciò chi può de’ marmi Capitolini , e della loro autori- 
tà effer così ficuro , che fi abbia a credere ciocché in cfsi li divifa 
per un punto verace d’ ifioria fedele ed indubitata ì 

Abbiam veduto poc’anzi, che 1 detto Verrio Fiacco fino a’ tem- 
pi di Tiberio vide , ed intorno a tal tempo egli ordinò i detti Fa- 
lli, fe vogliam dar fede ai detto Panvinio } efefeguitar vogliamo l’opi- 
nioni di Sigonio , e di Pighio al di fopra accennate , furon quelli o 
nel tempo di Tiberio, o di Domiziano incili, e promulgati. Sicco- 
me eran paffati più di trecento anni da che la guerra de’ Romani co’ 
Palcpolctani era lùcceduta, la prima opinion feguicando, e più di quat- 
trocento , fe l’ ultima opinione ìcguitar ci piace $ non peflòn quegli al- 
cuna fede, o aliai piccioia, meritare per teftimoniarci cofa , che l’etk 
loro di molto trafeendea . Anzi le è vero ciocché fondar proccura 
l' autor Franccfc , che fa l’ incertezza dell' ifioria de' primi cinque fe- 

•* ’• «oli 

(i) Nel tomenti al libro de “(FaJU . j . •> • 
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coli di Roma (1)5 da fonti molto lotolenti, e da pruove troppo in» 
certe , iìccomc Livio avea tratta 1’ iftoria dei fatto accennato , che 
dopo del quarto fecolo della fondazion di Roma feguì ? così aven- 
do tratta da cottiti , o da quegli autori > da cui quelli tratta avea la 
narrazion di quel fatto , 1’ autor di detti marmi il divifàto trionfo $ 
vien , che egli ancora dagli flefsi fonti incerti , e limaccio^ abbia un 
tal fatto tratto , e narrato . Avuto però per vero , che’ detti Falli fof- 
fcro flati pubblicati dopo- , che fcrittc Livio la sua fioria $ chi può 
dubitare, che da coflui l' autor di quelli un tal nome de’ Paiepolctanj 
fenza alcun diciferamento non favelle ne’ detti marmi trafportato , cd 
avefle per verità creduta quella f che innanzi , fe verità era , veder fi 
dova è 

Ma che da Livio il detto autor de’ Falli un ra) trionfo di Pu- 
blilio Filone fovra i Palepolerani tratto avcfTe , non leggiera conghiet- 
tura il ci fa credere, ed affermare . Qualunque flato ila 1' autor de’ 
marmi fùddetti , dovea egli vivere o nel tempo flcffo di Livio , per 
dargli un* antichità maggiore , che non è però ficura , o dopo del 
detto iftorico viver dovette . La fama della floria di Livio ove che 
quefta forfè , fubito non folo in Roma , ma in ogni altra parte del 
Mondo, ancor lui vivente , a dilatarli, ed a magnificarli oc venne,ed 
i Romani , che la vedean conforme al Jor fatto , cd al genio loro, 
proccuraron per ogni parte , e con ogni Audio d’ accreditarla . Av- 
valora tutto ciò, che abbiam detto, Plinio il maggiore (a) là dove di- 
ce : Profitto tnitn populi genrium vittoris , O Romani nomini s gloriar , 
non suae , compofuijfe illa deciti t . Maini meritimi effet opcrit amore , non 
animi c auffa ptrfevtraffe ; & hoc populo Romano praefiìtiffe , non sho . £ 
Plinto il più giovane f j) arietta , che fin dalle colonne Erculee fotte 
in Roma un certo Spagnuolo , dal nome , c dalia gloria del detto Li- 
vio commotto , venuto : Jjfuidam Tifi Livii nomine , fon parole del detto 
Plinio , gloriarne commotus ad vi fendimi eum ab ultimo rerrarum orbe ve - 
nijfe , fiatimque ut vìderat abiiffe . 

buppotto anche ciò , farà forfè di giudizio non fano il credere, 
che autor de’ Fatti Capitolini avelie dal detto Livio il trionfo divi- 
fato di Publilio contri i Palepoietani ne’ suoi marmi tratto, e reca- 
to , come argomento , che da sì folennc fcrittorc , c così allora ac- 
creditato , come cerio cd indubitato fatto , recato innanzi li era ì Noi 

crcdia- 


(1) Differtation sur 1 ’ incerti rude des 
cintf fMmiers fittici de /' Hì- 
fioire Romanie par Monfieur L. D. 
B. a Utrecht tyjS. 


(il) Nella prefazione della naturai $ 
i fiori a a Vtspafisano . 

($) Al libro I. all' epifilla 
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crediamo certamente ctier così feguito ) e finché altri con maggiori, 
e più fermi argomenti da un tal parere non ci diftolga, non e i le ru- 
bra , che per ora pruova vi ha , che a credere altrimenti e' induca . 

Se da un tal fonte prefe I’ autor di detti marmi tanto in quelli 
a ridire , cadendo 1 ' autorità di Livio per le tante cofe innanzi dette, 
e spiegate ; uopo è , che ancor la sua cada , e rovini ; e che fra 1* 
una autorità , e f altra , differenza alcuna non vi ha , anzi che unica , 
e foia riputar h debba . Qui et piace di aggiungere quel , che in II- 
migliantc propohto il doti tisi mo Ioechero (i) avvertile j Ncque alio- 
rum lift i munì a , fon sue parole, qui tandem , quam Livius , bifioriam 
minus probabili ter recenj'ent , de tua ipfi fidem addent, cum in codini, qua 
il le , fine culpa, & ve l e.v ipfius Livii annali bus , vel ex iifdcm, qui - 
bus èlle corruptis fontibus sua bauferint . E così giudicar li debbe di tut- 
ti coloro , e particolarmente de’ piu recenti , che avendo per duce il 
fuddetto Livio , Palepoli , e' Falcpolctani vollero , che foffer nel Mondo. 

Da un' altra ©nervazione li vede , che tanto predo di Livio , e 
nelle sue divcrlc lezioni , quanto ne’ fuddetti marmi Capitolini , una fen- 
hbilc , e non picciola dilparità lì ritrovi , leggendoli ora Palacopoli- 
tanis , ed ora PaUcpolitanis . Ciocché dà apertamente a vedere , che 
di tal gente non . fe ne fapea il nome verace i e noi aggiungiamo , che 
fàper non fe ne potea , perciocché tal gente con tal nome in quelle 
□olire riviere non fvvi giammai. 

Ma non vide, e conhderò ideiti marmi, e Falli Capitolini Dio- 
nigi d’ Alicarnallo , pollo che quelli nel tempo d’ Augulto pubblicati 
fi fodero 5 e non ebbe in mano , ed elàminò minutamente ia fioria di 
Tito Livio , eh' era in que’ tempi sì conta e rinomata ì Gli vide 
egli , e minutamente gli clamino , e di tutto ciò , che negli uni , e 
nell’altra h rapportava de' fatti, polè a Eretto eia me , e ne giudicò il 
valóre, e ’1 vero. Ma feorgendo colla sua infaticati diligenza, e do- 
po aver le memorie tutte degli antichi Romani in giuda lance libra- 
te , e dopo aver prefo conhglio da’ più faggi ed avvertiti letterati , 
che allora in gran numero in Roma borivano , che tanto in quelli , 
quanto in codui nel punto particolarmente, che ora è 1' obbictto dei 
nodro divifare, alcuna verità, che reggeffe a martello, non lì vedea* 
edimò con buon giudizio intero de' Palepolctani , e di Palepoli non 
fare alcuna parola i ma quel tanto che 'n detti marmi , ed in Livio 
di codoro leggeah, pensò a' Napoletani, ed a Napoli di attribuire . 
Conolccndo adunque , che ciancc erano , e foie quelle cofe , che di 
Palepoli, e de' Palepolctani ne' detti Fadi, ed in Livio fcritte h trova- 
vano i 

(i) Pici $■ io. della disputatoli divifata avuta in Lippa nel 174J. 
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vano v non giudicò degno del suo avvertimento 1' opinioni di quelli 
feguire $ ed in guifa le rrafandò , che delle dette voci , come nuove, 
e più non intefe, non fervicene punto nella sua fioria, che volea,ch« 
lineerà in tutto, e non deturpata comparile nel. Mondo. 

Ma fé li vuole opporre , che '1 detto Dionigi vivendo ancora do* 
po tanti anni , che l’ arrendi mento di Napoli , c ’l foggiogamento de' Na- 
poletani fucccduti erano nella guerra divirata co' Romani , non lì meri* 
ti anche egli una panicolar fede , e fupcriorc a quella , che a’ detti 
marmi Capitolini , ed alla fioria di Livio dar fi debbe =, rifpondiamo 
in prima , che benché tutti qucfli rcflimoni fofler così lontani da* fat- 
ti fuddetei i nondimeno perchè fra cfsi il più diligente è flato , e 
che abbia meglio 1 ’ antiche cofe di Roma crivellate , il detto Dionigi, 
ed al collui paragone debba cedere ogni altro , giacche fecondo 1* au- 
torità del Podèvino (1) coflui per la diligenza : Omnet Graecot , & La- 
tina fuperajfe vide tur $ e per 1 ’ autorità del P. RajÉno (a) critico af- 
fai famofo , e molto di Livio appafsionaro , vien f irte fio Dionigi fil- 
mato per 1' accuratezza , diligenza , giudizio , c veracità maggior del 
detto Livio , c ciocché quegli dice di gran pefo fempre mai repu- 
tar li debba * non è fuor di ragione , che le coloro autorità rrafanda- 
te , chi vuol bene nelle antiche cofe divifàre , le coflui opinioni fc- 
guiti, ed abbia per vere. 

Rifpondiamo infondo luogo, che oltre ad cflèr il detto Dio- 
nigi, come poc'anzi abbiam confermato, e nel mezzo di quella di- 
fcc trazione avevamo già detto ancora , più di Livio , c d’ ogni altro 
iflorico , che le cofe Romane racconta , verace , è ’i meddirao più chia- 
ro , ed ordinato , e più vcrifimilmcnre ciocché vuol dire nella sua 
fioria narra ed efponc . Tralafciamo di rapportare ciocché dice in que- 
llo propofitol ammacfiratifsimo Criflofano loechero nella difpiirazion già 
divifara(j)* e folci piace d’ addurre nuovamente ciocché aficrma il di- 
ligcniifsimo Glareano (4) : Nat baud immerito praetuliffe Dymifiì cu » 
ram , ac diligenti am Lvvii fejlinationi . Adco cìreurnspeCle omnia ùyoni- 
fius 5 aito negligenter Livtus extradajje videtur . Ed efaminando più da 
vicino, e con giudizio in ninna guifa parziale, che amendue i detti 
fiorici del trionfo di Publilio raccontano, che ’l primo fopra de' Na- 
poletani , c ’l fecondo fopra de’ Palepoicrani efTer feguito racconta j 
con eflrema chiarezza veggiamo , che aliai più ver ifimiiracntc , ed 01- 

\ dina- 


ri) Lib. 16. cap. 1 j. 

(a) Nelle rifleffioni tuli' Ifloria alla 
fegitn zB. 

($) Ntl $. io. , e nelle note al f. 


1 j. alla lettera Z- 
(4) Nella prefagion , che va innan- 
zi alle fue note su di Livio del- 
la J, lampa di Lione del 1 J40. 
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pinatamente recato li fia , come il racconta il menzionato Dionigi , 
che Livio fuddetto . Imperciocché dove quelli con molto intralciato 
parlare , e fuor di regola ancora nella narrazion di tal fatto fi ado- 
pera, come si è al di fopra baJlcvolmente veduto, con averci la lega, 
e confedcrazion Napoletana additata , dopo avere co’ foli Palepoletani 
la guerra fu ppofla, ciocché è una confcgucnza , che non può alle sue 
prcmcdc fcguirc; quantunque fecondo l’ i potei! dell' dialo Livio proc- 
urato ave/simo nei principio di qucQa di Ucrtazionic un tal suo parlare, 
come fi potea , a suo favore interpetrare ; quegli con cftrema chiarezza, ed 
ordine, e fenza avviluppamento alcuno tanto la guerra , quanto la pace, 
e confedcrazion co’ Romani indi lèguita, con diritto ragionare', e che 
molta vcrifimiglianza contiene , a Napoli lòia , e a’ Napoletani attribuisce. 
Or chi quelle cofe alic già dette di fopra<jaggiugncndo ; cioè , che di tal 
Palepoli alcun vefiigio , o memoria alcuna predo gii fcrittori tutti non 
fi trovi i che aleuto avanzo di fabbriche e di opere pubbliche non lì 
additi 5 che infcrlzionc alcuna, o moneta a tal Città appartenente non 
fiefi mai rinvenuta ; non iftimerà Dionigi più vcrifimiii cofe intorno 
a tal fatto, che Livio, ayerci raccontarci e chi non crederà più de- 
gna in confegucnza di fede la colui narrazione, che’l collui raccon- 
tamene! Noi certamente ci perfuadiamo, che ’n tal contrappoflo l’au- 
torità di Dionigi più tolto, che quella di Livio, creder yera, e più 
fondata fi debba, c mcritevol fola da eficr da chiunque fi fia feguitata. 

Ed ecco, fciolra quell’ alrra diihcultà ancora, ofiam di ridire, e 
confermare ciocché nel principio di quello ragionamento intendevam di 
provare , che una tal Palepoli probabiiifsimamcnte le non certamente 
non vi fofiè (lata mai nel Mondo, e predo a quelle noilre contrade; 
rilcrbandoci di vieppiù un tal’ argomento /chiarire , c raffermare , ove 
che altri fopra l’ addotte nofirc offervazioni alcuna obbiezione a pro- 
por ci fi fàccia j fc però alcuna nuova avventurofa /coverta di legit- 
timo marmo , o di /incera inflizione non addivenga ed efea fuori , 
Picchè coflrctri vegnamo a cambiare opinione e fallimento ; il che vo- 
lentieri, e con tutta la docilità faremo; non avendo , ne potendo ave- 
re altra premura fe non che'i vero fi fchiarifca e faido fi renda, per 
pui Solamente entrare jn tal mifciiia ci è piaciuto» 


DIS- 
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SECONDA. 

In cui fi confuta un moderno Scrittore (i) , che 
f appone non e [fervi fiato mai in 'Napoli il • 
Sepolcro ài Partenope ; ma foltanto 
una memoria , o un T empio 
alla me de fima dedicato . 

UANTUNQUE nel mezzo del pafTato ragiona- 
mento avviliti ci fofsimo di poter con franchez- 
za affermare , che la Sirena Partenope fra le 
noftrc mura fcppellita lì foflc , e che fi a quelle il 
suo Sepolcro avuto avefle , che fino a' tempi di 
Strabone ad ogni Itraniero uomo , che <juì li 
recava, additavafi* ed in tal fentimento avcfsi- 
mo avuto con noi non folo i noffri , ma czun- 
„ . __ dio i foreflieri fcrittori 5 nulla però di manco 

e piaciuto ad un noftro concittadino di lettere affai fornito, e nello 
Audio deli amichiti peririfsimo , tale opinione univcrlàlmentc ri- 
cevuta , come su validi fondamenti non foflcnuta ed appoggiata ^ di 
diftruggerc ed atterrare . Suppone egli , che non mai in quella no- 
flra Città vi fòlli: flato di quella il Sepolcro $ e che finora malamen- 

L te 

(l) JVuc/li é l' Abate £>■ Scipìon dì Crifloforo foco fa trap affato . 
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c c fieli creduto per mcn propria intcrpetrazionc d’ alcune autorità del 
detto Strabono , e d’ altri antichi autori, 4* allogarlo come vero, e 
cerco in quella contrada . Non pofsiam non confcfTare , che alla pri- 
ma una tal nuova opinione molto turbocci > e credevamo, che colia 
medefima non folo il noflro , ma '1 cornuti fèntimento , a crollar ne ve- 
rnile. Ma avendo i principi , e gli argomenti da lui recati, per la no- 
vella sua opinion rafforzare , veduti, e confiderai , ci fi è cambiata 
la paura in coraggio , ed in conforto il timore, ed 
(t) A guifa d' uom , che ’n dubbio fi raccerta , ^ 

£ che muti in conforto sua paura. 

Poiché la verità gli è difeoverta , 

crediamo, che di leggieri tutto il fondamento di quella polla metter- 
li a terra e difsipar/i Tutto ciò farà 1’ afiunto di quello fecondo ra- 
gionamento , in cui metteremo al vaglio ciocche egli in tal quiflione 
ha raccolto, per quindi vedere le regga in guifa, che provato fi erti- 
mi ciocche di provare intende. 

P £r fondare la detta sua nuova opinione il divifato dotto autore, 
dice in prima, che Strabone non folo del detto Sepolcro punto 
non favelli , ma che nemmeno favellar ne polTa i perciocché effendo 
il detto geografo autore di profondo fapere fornito , non fia credi- 
bile , che a credere avelie darli potuto , che un fimigliantc moflro 
marino , o moflruofo nume , come quegli favella , flato vi folle un 
tempo nei Mondo , è che del medefimo fe ne dimoflrafic nella sua 
età in quelle parti il Sepolcro . 

A ggiugne, per avvalorare un tal suo penfiero, che ’1 detto Stra- 
bono il creduto Sepolcro di Partenopc additando, non d’altra voce fi 
ferva , che della voce P'if** , che folo una memoria , o un paoni- 
memo , qualunque quello li folfc, c non già un Sepolcro vuoi ligni- 
ficare. 

Crede provar ciò ancora dal menzionato Strabone, che volendo 
nella sua Geografìa o avello, o tomba, che cadavero ferbato avelie, 
divifare , avvaluto fi folle della voce «■•'*« , come crede da’ libri z. , 
8., p. , ry., 14., iy. , e i5. rilevarlo, in cui d’ alcuni inlìgni Se- 
polcri fa menzione , che nelle Città di Olinto, di Samo, di Sardi, 
c d' altre Città fi oflcrvavano $ e noi dello flelTo autore altri eicmpli 
aggiugner potremmo , uniformi a quegli da lui additati . 

dDicc poi , che non fèrvendonfi di tal parola il divilàto 
Strabone nel volerci avvilire di Partenopc il Sepolcro , ma delia vo- 
ce j che non già quello Sepolcro fia , ma una memoria , o 

raoni- 

(t) Dante nel cant. p. del Purgai. al v. 54. 
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i*onimcnto, che a colei onore erger voluto fi aveffe . 

In appreflo fi fa a dire, che molti cfcmpli da’ Greci Lettici crar 
fi potrebbero , ne’ quali la voce prtp* non già per Sepolcro , ma per 
una memoria fempliee spiegata ne vegna . Si contenta però, per cf- 
fcr brieve, una fola autorità di Arrigo Stefani arrecare (i), il quale 
anefla valer quella voce in latino lotteffo, che tnonumcnt km , fivc me- 
moria , quod not ali cui uì recordari facit . 

Avendo creduto 1' autor della nuova opinion d’ avere il tefio di 
Strabone fecondo il suo fentimento con proprietà spiegato, paffa in- 
nanzi , e dice , che tanto ancor fi tragge da Licofrone poeta C«lci- 
defe . Quindi affume , che un tal poeta nella sua Calfandra , o A lef- 
fandra , che dir fi voglia , a spiegare un tal creduto Sepolcro di Par- 
tenopc , delia voce »»><* , c non di *>■«>« , fi ferve , che fedamente 
Sepolcro lignifica , lignificando la prima , come c’ crede , fegno , e non 
Sepolcro . £ che fe bene il medefimo Arrigo Stefani (z) avvertila , 
che ancora Sepulcrum , fot bufium cip» dicitur , aggiunga finitamen- 
te : Forfttau quia crai ftgnum depofiti ibi corporit : praefertim cum tapi - 
dibus incifae notae bumatorum tejìata praetereuntibus faciebant j uni e 
eli am monumcntum a Latini s dicitur . Per la qual cofa il detto aurore 
fi fa a conchiuderc , che ’l proprio lignificato della detta voce cip* 
non fia quello di Sepolcro , ma l’ altro di' fegno , monumento , e me- 
moria . ■ 

Procede in oltre , e confiderà , che benché la detta voce cip* 
da Licofrone ufata , con molta proprietà in latino ftgnum , monumen- 
tum , memoria tradur fi polla ì tutta volta intero il tetto del detto poe- 
ta coniiderandofi , polla non folo , ma debba la detta voce cip* in 
tcmplum latinamente trafportarli . Per avvalorare tal sua conghiettura 
torna a ridire , eh’ effondo le Sirene una invenzion di poeti , come 
ancor fi traggo dal detto Licofrone, che chiama Parrenopc dmir Si ir, 
cioè uolucrtm De am $ c non potendoli con proprietà , e chiaramente 
la detta voce *"P* per ftgnum , monumentimi, memoria pigliare, inten- 
der fi debba , che per tempio una tal parola dal detto poeta piglia- 
ta fi fia . • 

Aggiugnc il menzionato autore , per raffermare la detta sua spie- 
gazione , e conghiettura , 1’ autorità di Giufeppe della Scala , che tra- 
slatando la mentovata tragedia in latino , traslatò la voce **p* ih 
quella latina d’ actrra , che altro non lignifica , che ara , quae ante 
mortuum poni folebat , in qua odores incendcbant . Una taf interpetrazio- 

’• L z w , “ ne, 

(i) Al tom. z.delTeforo della Lin- | (z) Nel tom. g. dell' opera divi fata, 
gua Greca . | 
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fte , cono’ egli dice , fcguitata dal Meurfio , non fu da collui muta» 
Ia , benché avelie in cento luoghi la detta verfionc di Scaligero cor» 
retta . Ma poi meglio da colui una tal parola efaminata , come non 
adatta al penfamento del detto poeta, non eftimò di ftarc al coftui fen-r 
timento . 

Alla perfine par che ’1 suo difcorfo conchiuda , che la parolai 
Hhaipcr adoperata da Dionigi 1' AlclTandrino , ove altri dmus , da-» 
nicìltum , & aedes spiega , polla ricevere la più propria interpetrazio» 
ne, cioè quella di tempio. 

Quelli fondamenti , e quelle autorità , e spiegazioni vedute , per 
cui il menzionato dotto autor della novella opinion reputa certo , non 
che veriiimile , che Partenope non avelie avuto qui Sepolcro , come 
donna , che non folle Hata giammai nel Mondo , ma come moflro 
dalla fantalia de’ poeti inventato, lì fa a ftabilire, che Strabono allor- 
ché la voce p'»>« adoperò , altro lignificar non volle , che una me», 
moria , o monumento , e non già un Sepolcro a Partenope eretto . 
Nói all’ oppofito farem vedere , che tutti i recati fondamenti , e tut- 
te le recate ragioni non fieno atte punto ad indebolire, e far crolla- 
re f opinione univcriàl degli autori , che qui veracemente non la me- 
moria , ma il Sepolcro lìdio di Partenope ellinca folle edificato , e fi 
vedelTe . Per dar quell’ ordine , che fi conviene a ciò , che farem per 
dire , diviferemo in prima , ohe la voce **»»>« preflò tutti i Greci 
autori non Ibi lignifichi memoria , ma anche Sepolcro , che corpi e- 
ftinti accoglia. In fecondo luogo farem chiaro , che Strabone iltcflò 
d’ una tal voce fervendoli , moltifsime fiate colla medefima , non folo 
una memoria, ma un verace Sepolcro volle additare , e che *n parti- 
colare di Partenope favellando , colla fuddetta voce del Sepolcro di 
colici intender volle, e non di memoria, o monumento alla medefi- 
ma eretto cd innalzato ; e che altrimenti non polla il suo redo spie- 
garli per le ragioni , che aliai chiare e convincenti addurremo . Per 
ultimo farem vedere , che benché da’ poeti così a Partenope , come 
all’ altre Sirène molto di fàvolofo folle aggiunto ed accoppiato ; non- 
dimeno non rimale elle d’ eflèr coll’ altre Sirene vera donna , che 
spirito, e corpo avea, qualunque la medefima fi folle, e riputata ve- 
rnili. In tutti e tre quelli punti non lafcerem di far vedere minuta- 
mente , e ne’ suoi propri luoghi , quanto improprie fieno le spiegazio- 
ni , e 1’ interpetrazioni da lui fitte intorno alle parole , ed ali’ auto- 
rità , che adduce per la sua nuova opinion follenere , ed avvalorare . 

La voce t*rd/*a , o f»»*f**' , per cominciar dal primo punto , 
non fol monumento, o memoria in genere lignifica, ma ancora Scr 

polcro , 
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polcro , cioè luogo, ove un morto feppelliro vi Zia. Così l’abbiamo 
dalla maggior parte de’ Lefsici , che poteano fenza altro e fa me fàr’av- 
vertito il menzionato dotto uomo a non dilfinire alla prima , che Se* 
polcro una tal voce non lignifichi . Prcffó di Suida nel Lefsico, ol- 
tre alla voce ri fot , anche **'*>« li reca per lignificare un Sepolcro 5 e ’1 
Eudco , che 1 ’ autorità di Suida lèguita , lenza però rammentarlo , 
ne' comcntarj della lingua Greca l’illeflò a Acri fc e 5 ed Elichio nel suo 
Lefsico così ancora afferma, come ce 1 ’ atteffa il chiarifsimo Giovan 
Nicolai(i)$ e lo ffeflò Arrigo Stefani , che che ne dica il menziona* 
to dotto uomo , nel suo Teforo della lingua Greca foffienc , che la 
voce Sepolcro lignifichi , adducendo a tal propolito e 1 ’ au- 

torità di Senofonte, c quella di Demofiene , che tralportate nel suo 
Lefsico da Giovanni Scapola, lirapportan da coflui lènza il detto Ste- 
fani citare $ e pur’ egli afferma , che la detta voce anche Se- 
polcro lignifichi . 

Il detto chiarifsimo profèflòr di Tubinga Giovan Nicolai, dopo 
aver molte autorità nel citato luogo rapportate , a confermare tutto 
ciò , che li è detto fa così a dire : Ex quibus fatis patet ttrofidor 
fuiffe locum , ubi cadavera erant fepulta . Ciò ballerebbe , per far vede- 
re non cirer vero ciocché in prima il detto autore affòlutamente af- 
ferma non lignificare la voce p'Sp» Sepolcro . Ma vogliam render più 
chiaro un tale argomento, per non rimetterci affòlutamente a’ Lefsici 
fuddetti, con arrecare quelle autorità più confaccenti , che la nofira 
opinione raffermino , c convincan di falfo l’oppofìo. Nel tefto gre- 
co di S. Matteo quelle parole li leggono : Occurrunt eì duo dacmotuaci 
•* Tot fttoumir e monumenti s prodeuntes ; c più chiaramente nell' iffcffò 
S. Matteo (2), ove fi dice, che Giufcppc d’Arimatea pofe il Corpo di 
Gesù Crilto nel Sepolcro suo nuovo , così nel greco li spiega » 
ptffiu'tt . Così in S. Luca ($) In due luoghi, volendoli un Sepolcro di- 
notare , fi ufa la voce . Così predò l’ ilìeflò S. Matteo (4) vo- 

lendo additarli i Sepolcri , che aperti furono nella Refurrczion del Si- 
gnore, non fi ufa altra voce, che quella di protetta . Così ancora in 
S. Giovanni (j), ove volendoli spiegar, che S. Pietro entrò nei Sepol- 
cro per veder fc vi era il Corpo di Gesù Criffo, per lo Sepolcro 1 ’ 
iflefla voce pnpùor fi ufa . L’ ilìeflò S. Giovanni (5) volendoci rappor- 
tare il miracolo di Lazzaro, dice , che Gesù Criffo fremendo in se 

ffcilò 

' 5S- 

6 . 

38 . 




(1) Nel trattato de' Sepolcri degli 
Ebrei al cap. io. 

(a) Al cap. 27. al ». <So. 

Ò) Al cap.zg. aln.f;., e U al cap. 


11. al ». 47. 

(4) Al cap. 27. al n. 
(j) Al cap. 20. al ti. 

( 5 ) Al cap. n. al ». 
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fteflò venne al Sepolcro , ove quegli era fèppellito $ ed un tal Sepol- 
cro fi spiega nel greco coll* iftelTa voce di prrpu’cr . Su di quella au- 
torità confiderando il dottifsimo Giurilla Giovanni Calvino , nel suo 
faticassimo Lcfsico fi fa a dire : Jefus ergo rtirfus fremens in fernet ip fa 
Venie ad monumentum . Erat autem spelunca , & lapis ei impojitus . Jjtuo 
tamen loco docemur divum Jobannem ri puntar , ideji monumentum di - 
xijfe prò Sepulcro , & humatione ipfa , non autem prò cenotaphio , & ho- 
n trario tumulo memorine cauffa condito . Nam erat spelunca , cui fuperpo - 
fitus crai lapis , ubi fitus , & conditus , ac bumatus erat Lagarus . 

Da’ detti tefti de* Santi E vangclifti , lènza degli altri arrecarne, che 
non ci manchcrebbono , fi vede , che la parola P’»p* , o prrpérr an- 
che per Sepolcro vero pigliato fi fu, ove morti veracemente eran/cp- 
pelliri . 

Ma tralalciando i tefti fuddetti, veggiamo le una tal voce p*fp» 
abbia ancor tal nozione preflò altri Greci autori • In Ariftotele , ed 
in Dion Ca/sio , come fi oflcrva dal detto Nicolai nel divifato luogo, 
prip* a lignificare ancor vale una tomba , o un Sepolcro . Nella tom- 
ba di Ciro (1) i feguenti vcrli leggeanfi , che in lingua Per liana ferir- 
ti furono, che ’n greco così dicono : A ANePriflE, Em KTPOZ EI* 
MI O KAMBTXOT.O THN APXHN nEPZAlE K.ATA£TH£AMENOZ,KAl 
THE AEIAE BAZIAETEAI , MH QTN « 0 ONEI MOI TOT MNHMATOZj 
che n latino così lignifica: U mortalis , Cyrus ego fum Cambyfis fitius , 
qui Perfts rcgnttm confi tur , Aftacq. imperavi , itaque ne meo monumento 
invidcas . Jjfffcèoìò Biancardi da Plutarco nella vita di AlcfUmdro , c 
d» Ariftobulo un fimigiiante Epitafio rapporta fopra la ftefia tomba 
di Ciro 5 e tanto nel primo , quanto nei fecondo il detto Sepolcro, 
ove Ciro veramente fu feppellito, colla voce f tròpi Icritto viene, che 
’n latino per monumento vten tra/portato. L' ifteflo Epitafio con po- 
ca variazione yienc anche da Strabono rapportato, che noi più a baf- 
fo , e più oltre a miglior* uopo il rapporteremo . 

Predò di Paufània {2) fi Importa , che nell’ ingreflò della Città 
d Atene il Sepolcro vedeafi dclI’Amazone Antiopa Ertnidrrmr fi it «'» 
riKtr , ir ir Arnórrs ptipa ’Apm^órot . Urbem iugrejfis , Antiopae Ama - 

ipnis monumentum fe fe offerì } fon le colui parole , da cui fi vede , 
che un tal Sepolcro colla voce prtp* fi spiega . Preflò dello fteflò Pau- 
fania nello fteflò libro (3) dietro ai tempio d’ Efculapio il Sepolcro d’ 
Ippolito fi addita, che nel greco pnp* fi dice. In Plutarco nella vita 

di . 

(l) Preffo il medefimo Nicolai nello 
fleffo trattato al cap. io. al nu. 

7- ni lib. 2. 


(2) Negli Attici al capo 2. 

(3) Al capo 22. 
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di Ligurgo (1) fi addica il coftui Sepolcro, e de’ suoi pofleri , che a’ 
tempi dello ftcflb Plutarco fé ne avca memoria . Tal Sepolcro , o ta- 
li Sepolcri erano in Atene predo di Minerva Peonia nell’ orto di Mc- 
lanto filofofò co’ nomi dell’ iftcflò Ligurgo, e de’ suoi figliuoli , che ’n 
greco colla voce uri?*** fi appellano . £d appreflò al menzionato 
Paufania nel medefimo libro (z) rammentandoli il Sepolcro del Re de' 
Megarefi , che fu uccifo da Minoe , e che gii Atcniefi in quel luogo 
il fcppeliirono , un tal Sepolcro col greco (*•»(** fi appella . Lo ftcf- 
fo Paufania volendo dinotare nello fleflò luogo il Sepolcro d’ un cer- 
to Siriano , anche la voce adopera . Marcellino nella vira di Tu- 
cidide volendo dinotarci i Sepolcri , che flavano alla Porta di Meli- 
tidc in Atene , ed eran detti Cimen; , gli chiama col nome di #«»*- 
n*r* . £ predò il fopraddeteo Paufania nell’ additato libro (j) volendoli 
il Sepolcro, in cui fu leppellito Piatone , difègnare, colla voce P"»P“ 
fi spiega . Così colf ifieifa voce dallo fleflò Paufania nel libro dell’At- 
tica s’ addita il Sepolcro di Molpadia (4) , il Sepolcro d’ Eliodoro A- 
licfe (y) , il Sepolcro di Nicodc Tarentino (5) , c ’l Sepolcro d‘ Ip- 
polita , ove la medefina fu realmente feppellita (7) i e così in altri 
luoghi ancora ■ 

Altre autorità potremmo addurre, fé l’addotte non fofler badan- 
ti ad aliai chiaramente spiegare , che la voce pr»>« anche da’ Greci 
per vero Sepolcro fi pigli • 

Nè dee eflerc d’ alcuno oftacolo all’ autor della novella opinio- 
ne , che p»*p«« in latino per mohumentum, e non per Sepulaum ordina- 
riamente vegna rraslatato. Imperciocché additando la parola monumen - 
tum anche il Sepolcro, come in alcune autorità rapportare chiaramen- 
te fi feorge j non può non ifpiegarfi , o intenderli la voce monumen- 
tum negli addotti luoghi , fe non per Sepolcro y porto che veracemen- 
te i corpi morti feppcliiti effondo in un Sepolcro , monumento quella 
ancor fi chiamaffo . Per la qual cofa faviamente il divifato giurifta 
Calvino nojò nel suo Lefsico , che non folum mommentum , id , quod me- 
mori am alìcuìus repraefentgf , ftgnificat , fed & Scpulcrtm , e cita il cele- 
bre giurifta Francefco Connano (8) . E ben predò i Latini tutti nc 
abbiamo di tal lignificazione moitifsimi efèmpli , de’ quali ci conten- 
tiamo , per non menare in lungo quella faccenda , quattro foli rappor- 
tare j 


(I) De' dieci Oratori, 
(z) Al capo 19. 

(3) Al capo fi. 

(4) Al capo z. 

(J) A ca P° 37 ' 


(tf) Al capo 37. 

• (7) Al capo 41. 

(8) Nel lìb. 9. al cap. 3. mila l. 
In teflamentum §. In monumento 
! jf. de Rerum , & Vcrb. fignific. 
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tare} il primo d’ Ovidio, e*l fecondo di Cicerone, il ter» di Var- 
rone , e '1 quarto di Lorenzo Valla . Oridio (t) così favella : 
Conditurque tuum monumenti s corpus avitis . v 
E Cicerone (a) così favella : Ab Atbenienfibus locum fepulturae f ^/ar- 
co Marcello ) intra Urbem ut darent impetrare non potui , quod religio - 
ne impedirì fe dicerent } ncque tamen id antea cuique concefferant . Jfftod, 
proximum fuit , ut in quo vellemus gymnafio, cum fepeliremus nobis per- 
miferunt . Nos in nobili {fimo orbis tcrrarum gymnafio Academìae locum dam 
legimus , ibique eum combuffimus , poftea curavimns , ut iidem At beni est* 
fes in eodem loco monumentum eidem marmoreo facicndum locarent . 

■Aggiugnamo a quelli due autori 1’ autorità di Varronc (j) , in 
cui cosi dice ; Monumenta a monendo quae funt in Sepolcri! . Et ideo fe - 
cundum vi am , quo practereuntes admoneant , & fe fuiffe , & illos effe 
mortale s. D alla cui autorità modo Lorenzo Valla (4) così foggiugne; 
Nam de futuro , ut quidam volunt, ideo Sepulcra appellati monumenta , 
quod nos nofirae , ipforumque mortis admoneant. 

Da quelle addotte autorità chi ha occhi veggenti apertamente ve- 
de , che ’l monumento o ’l Sepolcro lignifichi } o ’l corpo , e le ceneri 
addir, di coloro, che ’n cfsi fon feppeliiti. 

Ma quei che più rileva su tale argomento fi è , che la voce 
rjpof , che (oltanto dal dotto autore fi vuole , che Sepolti o lignifi- 
chi, fi vede ancora talvolta spiegata da dotrilsimi intcipetri colla vo» 
ce monumentum . E di ciò altra non può efferne la cagione , che prèfi- 
fo di e (si tanto vaglia Sepulcrum, quanto monumentum. Così il dottifi- 
fimo Meurfio (5) spiegando le parole di Plutarco nel fine del divi la- 
to libro ( 6 ), dove paria del Sepolcro di Diomede, e di quel di Li- 
gurgo , che colla parola rùpat fi additano , spiega una tal parola con 
quella dì monumentum . Così ancora predò di Teodoro Tcrapeuten— 
fc (7) parlandoli de’ Sepolcri di coloro , che nella guerra Pcloponnclc 
cran morti , la voce rapar , c rapai uiàta fi vede, che indifferente- 
mente dal medefimo Meurfio (8) , or per Sepolcro , ed or per monu- 
mento interpetrata ne viene. 

Più didimamente di tali voci Sepolcro, c monumento ne han fa- 
vellato i piu dotti nodri Gi'ureconfulti } di alcuni de’ quali in quello 

luogo, 

(1) Nel if. delle Metamorfofi a lver- taf. 77. 

f° 5*4- (y) Nel Ceramico al cap. 24. 

(a) Nel lib. 4. dell ’ Epìflolc alla pi- (5) De' diete Oratori. 

flola il. ( 7 ) Nd Ub. 8. 

(i) Nel lib. y. della Lingua Latina ■ (8) Al cap. Zf. del detto Ceramico . 
(4) Nel lib. 4. delle Elegante al J 
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iuogo , dopo avere di qualche legge i {entimemi spiegati , non ci 
fia bialìmevolc i divifamenti ancora rapportare . Piu tetti vi fono 
che tanto lignificare il Sepolcro , quanto il monumento ci additano, 
cosi nelle Pandette , come nel Codice . Il primo lì è nella l. i. 
al f. Facere Sepulcrum ff. de Afortuo inferendo , & Sepulcro aedificando , 
ove Ulpiano tanto il Sepolcro , quanto il monumento edere una idei- 
la cofa ci lignifica . Facere Sepulcrum , lon le parole del detto , 
five monumcntum in loco , in quo et jus efì nomo prohibetur 5 e nella /. 
y. piu chiaramente l' ifiedò Giureconfolto ci fa di ciò avvertiti . Si in 
eo monumento , fon sue paiole, quod imperfedum effe di ci tur , reli qui ae 
hvtniuis conditile funt , nibil impedit , quominus id perficiatur . Ecco da 
lllpiano monumento ancor li chiama il luogo , dove le reliquie di 
qualche uomo fon fcppeJJitc . Anche chiarilsimamente il medelìmo Giu*» 
reconlulto nella /. 1. ff. de Sepulcro violato lo Aedo ci di vili . Si Se- 
pulcrum quii diruit , fon le colui parole , ceffat Aqui li a , quod vi ta- 
men aut clam agendum erit . Et ita de fiatua monumento avulsa Cdsut 
fcribit . Idem quaerit fi ncque adplumbata fuit , ncque adfixa , an pare 
monumenti effe fi a fit , am varo marne a t in bonìs noli riti Et Celtus fcribit , 
fitc effe monumenti , ut offuariam , & ideo , quod vi, aut clan interdillo 
locum fiore . Da un tal tetto non è chi non vegga , che l’ ittedo da il 
monumento, che ’l Sepolcro, giacché 1 ’ offuaria è una cella , in cui 
. i l P on S on 1 °d" à de morti fecondo il Volilo nel suo Etimologico, e 
vien lignificata nella voce di monumcntum. Con egual chiarezza ancoc 
c ^° tt tragge da quel, che dice il Giureconfolto Marciano nella 1 . 7. 
dello ftedo titolo . Sepolcri , coaì quelli favella , deteriorem conditiunem 
fieri prohibìtum efi * f e d 

corrttprum , & lapftm monumcntum corporibut 
non contadi s licei reficere . Da quello altro tetto ben li vede , che tan- 
to predò il menzionato Giureconfolto era 41 Sepolcro , che ’l monu- 
mento. Cosi ancora, per non più allungarci, li odcrva nella /■ 4. Cod. 
de Religi fis, & Sumt. funerum, e nella l.Statuas Sepulcro 7. dell" ittedo 
titolo , e nella /. 2. all’ ittedo titolo ancora , ove gl’ Impcradori An- 
tonino , Alcdkndro , e Gordiano ci fanno apertamente vedere , che 
predò loro tanto la voce Sepolcro quanto quella di monumento ii 
mededmo valea. * , , 

Da tali autorità , che dovette egli ben vedere il dottifsimo Cu- 
laccio (1) , così {biennemente ttabilifee : ,£>uoniam in ea re labuntur 
natw u Ili , vtlim . vos, addere de jure veteri monumenti nomen effe varium , 
f? multiplex . Aliai Sepulcrum , & proprie efi locus purut ea mente ton - 

' M Au- 

lì) Nel libro io. delle^uifiìonì dì I da tormenta de Contrabenda em- 
E api ni ano al $. ult. della I.P4. j . tiene . 
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firuff tt< , ut in eum inferatur mortuus . Ed approdò nell' i/lcflò luogo di- 

cc : Monumentimi e& proprie , in quod infermità eft mortuus . E nel me. 
defimo luogo dando la differenza del monumento, c del cenotafio , di- 
te , che quello è : In quod nec Hiatus , nee inferendo e/l mortuus , quoti 
aedi fica tur memorine tantum , & honoris cauffa } & illuflribus vìris fole - 
bat olirti in multis locis , in quibus illi , aut vixerant , aut quid gc/fe- 
rint extrui Kiror.fnr y fa quod tamen po/l mortui non Inferebantur . Ed à 
ben vero , thè predò i Greci quando un tale onore voleali fare a’ de- 
funti , oidinariamentc il luogo, dove la loro memoria E flabiliva , ce - 
notafio fi dicea (i) . Cosà predò i Latini una tal memoria o monu- 
mentum colla giunta di purum fi chiamava , o tumulo colla giunta d* 
onorario appcliava/i , come da Suctonio nella vita di Claudio Celare (a) 
ft vede . n 

Qui deeli notare ancora , che un tal cenotafio dicead eziandio 
Sepolcro vano , come l’ abbiamo da Virgilio (3) , ove d’ Andromada cosi 
Enea favella: 


Manefqut vocabat 

He fior eum ad tumulum viridi quem eeffite inanem , 

' Et geminar canffam laerjmis facraverat mas $ 

0 nella de da Eneide (4) così il mcdelìmo Enea a Diofebo ragiona . 
Tunc egomet tumulum Rhoeteo in litote inanem 
Confi i cui , & magma Mrmis ter voce vocatri . 

Solenne però è predò de' Giureconlulti quel modo di favellare , con 
cui E dice : Monumentimi Sepulcri , come fi legge predò d’ Emilio Mas- 
ero nella /. Funeris 57. al $. Monumentimi ff. de Relìgiofis , & Sunti bus 
funerunt . Qual foratola ancor E trova predò qualche Latino autore, 
come in Cornelio Nipote nel fine della vita di Dione in quelle pa- 
role : Sepulcri monumento donatus e/l. Un tal modo di dire fi vede an- 
che predò di Cicerone (y) in quelle parole : Jf>uid procreatio liberorum , 
quid propugnilo nomini t , quid adoptiones filiorum , quid tefiamentorum di-' 
ligenti a , quid ipfa Sepulcrorum monumenta , quid elogia fignrficant , nifi 
noi futura etiam cogitare ì L’ ifieflo modo di favellare talvolta fi ved£ 
da’ Greci eziandio ufato, come da Omero (6) . " 

rimTfil kKoio Tifo (trifi iftpira . 

che vuol dire in latino: 


(l) Fedi Meurfio nell' Atene Attica 
al lib. I. al cap. z. 

(a) Mei cap. 1. 

(J) Nel lib. 3. dell' Eneide al ver- 
fo joj. co'feguenti. 


- Fatram 

(4) Al lib. 6. al verfo yoy. tolf*m 
guente . 

(y) Nel lib. 1. delle Tufi alane qui - 
fi ioni al cap. 14. 

(5) Nel zi. dell-' Iliade al verfo f 1 f. 
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Patrorli fepulturr.e monumentum , ut fìt . 

Il divifato modo di favellare , fecondo la rifpofta dell’ Imperador’ 
Adriano nella detta /. Funerìs di /òpra allegata, importa, che un tal 
monumento di Sepolcro , cauffa muniendi eius loci fallum fìt $ in quo 
corpus impofitum fìt . Da ciò fi comprende , che un tal modo d» 
parlare importi , che al Sepolcro , e fopra il Sepolcro , dove verace- 
mente uom fia feppellito , fabbrica fi faccia , che quello difenda $ e 
così fono fecondo il mio credere que’ maulolci , quelle piramidi , e 
quelle opere di marmi, o di mattoni, che (òpra i Sepolcri fi ergea- 
no e fabbricavano , e su cui le inlcrizioni fi fàceano , che ’1 nome, 
e la gloria del defunto additavano . Se non andiamo errati , da Cice- 
rone ne abbiam di ciò una chiarifsima pruova nell’ addotta autorità (r) 
a Sulpizio fcrivendo , che fia bene anche qui nuovamente rapportarne 
db Atbenienfihus locum fepulturae , favella egli del Sepolcro, incuifep-. 
pellir doveafi Marco Marcello , intra Urbem ut darent impetrare non po- 
tui , quod religione impediti fe dicerent 5 ncque tamen id antea cuiqnt 
concejjerant . c>uod proximum fuìt , ut in quo vellcmus gymnafìo , rum fe- 
peliremus , nobis permiferunt . Nos in nobili fimo orbis terrarum gymnafìo 
de e adenti ae locum delegìmus , ìbique cum combuffìmus 5 poflea curavimus , 
ut iidem dthenienfes in eodem loco monumentimi eidem marmoreum faci ch- 
ef um toc arene . 

In quella autorità fi vede , che ’l luogo della lèpoltura di Mar- 
co Marcello fofTe flato il Ginnafio, che Accademia era detto } ed in 
tal luogo folle flato quegli ftppeliito ; e che nel medefimo luogo vi 
fbflè flato dagli Areniefi per diligenza , e cura di Cicerone un mar- 
moreo monumento innalzato . Il luogo adunque della lèpoltura era il 
medefimo luogo , ove alzofsl fopra il monumento 5 tantoché diflin- 
guer non fi polla nella folhnza- il Sepolcro dal monumento, c ’l mo- 
numento dal Sepolcro . Ciò tanto è vero , che dalle parole del 
refto divifato apertamente fi dimoflra , ove fi dice , die mòmr- 
mento darli non poffà , in cui Sepolcro non vi fia . Monumenti , lòn 
le parole del teflo , ideft c auffa monumenti eius loci faChm fìt ; in quo 
corpus impofitum fìt ; ed un tal monumento vien chiamato da Culac- 
cio per tal cagione tutela Sepulcri , come egli anche il tragge da al- 
cune antiche inlcrizioni, che nel menzionato luogo delle quiflioni di 
Papiniano rapporta . Quindi non Iblo il Sepolcro , ma il monumento 
ancora , purché non fia puro monumento c cenotafio , è luogo rcli- 
giofo , c gli flefii privilegi gode , che ’i Sepolcro , come 1’ abbiamo 
dall’ Imperador’ Antonino nella l. i. al Cod. de Relìgiofìs , & Sim.ribut 
funermn. - * Mi Da 

(1) Nel lib. 4. dell' Epiflole alla pifiol. IZ. 
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Da rutto ciò, che abbiam detto finora, affai chiaramente fi è di- 
moflrato , che la voce anche Sepolcro lignifichi , ciocche anche 

lignifica la voce monumento , per dileguare da ogni parte le molto 
iucche obbiezioni , che fi fon fatte , e fi polfon fare in tal propa- 
lilo . 1 

Donde poi ha tratto il novello autor della divifaca opinione, che 
lignificando la voce /"»>*« foltanto monumento , o memoria , quella 
ancora , per aver parlato ballantcmcntc della lignificazione della pa- 
rola monumento, non fignifichi talvolta anche il Sepolcro ì Mommm 
tum appc/labaut , fon parole del Culaccio nel menzionato luogo, i /ete- 
re* memori am in antiqui t inferi pt ioni bus , memori am ftbì confecraffc uxori , 
& liberis , id efi monumcntum , in quod pofica inferi entur . Così leggia- 
mo preffo del Grutcro (i) quella Jnlcrizione: Scrviiint fe vivo compai 
ravit memorìam ftbi , & Jais . O come la rapporta li Meurfio (z) : Ser- 
vi lini Troìlus fe vivo comparavit memoriam ftbi , & fuis , con qucll’al- 
tra che quelli ancora adduce : C. Cali pumi hs philokyrius 17 . C. & Se- 
ptimia Ammias eonjux comparaverunt ftbi memoria s . E veggiamo , che 
preffo gli antichi Crifliani 1 ’ ideilo era memoria , che Sepolcro, co- 
me lo ci attefla i’ ifieffo Culaccio rapportando un* autorità di S. 
Agoftino (4) , che così dice : Martyribui no» fabricari tempi a fi cut Diit t 
fed memorias , fi cuti bominìbus mortnis \ & in facrificio , quod in memo- 
ria A/artyntm fit , idefl in qpnditorio Uartyrum , con quel , che ficgue . 

In confluenza di tutto il detto finori fi abbatte interamente il 
fondamento del detto .autore , che francamente afferma , che la voce 
#**•>* ogni altra memoria , o monumento , fuor che Sepolcro , ligni- 
fichi j quando che cogli cfempli di mefoilsimi autori , c di altri in- 
finiti , che rapportare auremmo potuto , abbiam di mo Arato , che una 
tal parola anche Sepolcro lignifichi $ e che la voce monumento , o 
memoria alcune volte ancora per Sepolcro pigliato li fia . Ciocché 
cfclude quel suo dire , che avendo Strabono la voce ufata di (*»*#*« 
alla tomba diPartenope, non poffa la medefima fe non per iempiicc 
memoria, e monumento, e non per Sepolcro spiegarli. 

Ciò veduto , farem vedere nel fecondo luogo , che ancora preffo 
f ideila Strabono una tal voca per vero Sepolcro indubitatamen- 

te fi prende i ciocché dovea dal menzionato dotto autore conlìacrar- 
fi , che fuppone non trovarli preffo il detto geografo efcmplo , che 

& 

$ 1 ' 


(i) Nella pag. 8 ij. al n. 8. 

(a) Nel Cemento "della Caffandra di 
Li co front al verfo y 70. 

(i) rii tit. ». de Ufn , & UfufruSu 


al lib. 

(4) Nel lib. 
al cap. 8 


ciò 

de' ff. al tom. 7. 
zz. della Città di Di* 
e io. 
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ciò ci dimoftri j avendo molti luoghi di cofiui addotti , in cui volen- 
doli alcun Sepolcro dimoftrare , la voce f fi adopera . 

Se avelie letto con attenzione il menzionato dotto autore i’ ope- 
ra tutta della Geografia di Strabone, avrebbe veduto, che talvolta ol- 
tre al fcrvirfi quelli della voce «■«*•* per dinotare il Sepolcro, fi fer- 
vi ancora della voce <*'*>« per additare, lo fielfo . Ma volendoli le au- 
torità , ed i pafsi degli Icrittori adattare al fiflcma , e non il fiflema 
alle autorità , avviene , che molte fiate dai vero fi devìi 5 c molte vol- 
te firane colè a fofiener s’ imprendano , che ’n alcuna guife foficncr 
non fi pollano . Quello però è un male , che a’ dì nollri compiagncr 
fi puote, ma noti ammendare ; elfendo portati tutti i nollri critici a 
dir cofc nuove, e non piu udite, fenza badare, fe follenercono po- 
feia fi pollano , per mettere in un Firronifmo coloro , che allo Àu- 
dio dell' antichità vogliono intendere . 

Ma tornando ai nollro propoiito , farem vedere , come abbiam det- 
to, che predo di Strabone in piu luoghi la detra voce /*'»>•< per tu- 
mulo , e Sepolcro a lignificare fi prenda . Nei primo libro della sua 
Geografia (r) il Sepolcro di Peloro additarci volendo , così fcrive : 
ri nix«>« j che fecondo la vcrfionc dal Cafaubono approva- 

ta , Pelvi tumulum li spiega j ed in tal luogo Peloro era fiato am- 
mazzato . Al libro nono della medefima- (z) il Sepolcro di Nello vo- 
lendoci lignificare , la voce adopera 5 e nell’ ifieffb libro (}) ii 

Sepolcro di Teircfia volendoci dimollrare, in quelle parole fi spiega: 
xai ri rtv Tnpiffi» i*it ria£r«#«rrof x«ra t*V #17 » t 5 che ’n latino così 

fuonano : Et monimentum Teìrcfiae qui extorrit ibi mortori obiit . Nel 
libro altresì 15. dell’ ifìelTa sua Geografia (4) dcfcrivcndoci V inlcrizion 
fetta fopra la tomba di Ciro fecondo il rapporro di Arjfiobulo.così fi spiega: 
si AN0PnnE,Ern ktpoi eimi o thn apxhn toie nEPfcAiz kthxa- 

MENDE , KAI THI ASIA! BASIAETI MH OTN O 0 ONHXHI MOI 
TOT MNHMATOE ; che vuol dire : O homo ego Cyrus furti / ifiae Rex , 
qui Perfts Imperium paravi , & Rex /Ifiae fui . Ne igitur mibi mona- 
mentina invidcas * Benché nelle verfioni de' fuddetti arrecati efcmpli A 
legga monumeutum per Sepulcrum j non vi ha dubbio , che lòpra il Se- 
polcro di Teircfia , e quel di Ciro , che monumenti dall’ interpetre lì 
volìer chiamare , veramente Teirefia , c Ciro fepolti vi erano . Così 
ancora nel libro 5. della Geografia (j) i Sepolcri de più illullri Ro- 
mani , c delle più celebrate Matrone , che fi vedeano nel Campo Mar- 
..1 «io 

li) Alla pag. io. 

(1) Alla pag. 41 y. 

lj) Ala pag. 41}. 


(4) Nella pag. 7J o. 

(5) Alla pag. ajj. 


Digitized by Google 


94 DI ALESSIO MIC COLO ROSSI 

zio allogati , fi chiamano . Egli è certo , e non da doverli 

provare , che Eccome fuori di Atene nel Ceramico vi erano le tom- 
be di que' Greci , eh' erano in guerra (lati ammazzati , quegli eccet- 
tuati, che furono a Maratone ucciE , come E nota da Paulània (i) * 
così in Roma nel Campo Marzio erano i Sepolcri de’ più rinomati 
uomini, chea Roma monderò, come 1 * abbiamo ancor da Suetonio 
nella vita di Claudio Cefare (z) , di Drufo livellandoti . Così ancora 
nel libro 9. (j) il Sepolcro di Narcidò d’ Eritrea colla voce *"*>* 
fi spiega s così nel libro 1 7. (4) la fcpoltura d' Anteo colia voce #»«T- 
E fcrive j e così ancora nei libro 1 7. (5) il tumulo d' Achille , 
e ’l monumento dei medefimo , ed i Sepolcri di Patroclo , e d’ Anà- 
logo colle voci di , e (Wf** Ta fi spiegano . Altresì nello Aedo 

libro ij. (5) il Sepolcro , e la fìatua d’ Aiace E chiama , e 

li pi’ ì che ’l Salmafio (7) spiega tumulus , O phanum . Quel eh* è no- 
tabile , c degno da confiderarfi , fi è , che predo del detto Strabone nel 
libro 8. (8), ove Egnificar fi vuole un monumento fenza cadavere, li 
dice **•*(!*• , che ’l suo comcntatorc una tal parola confiderà come 
ufitata da’ Greci per ifpiegare un monumento voto. 

Da tante autorità , che abbiamo addotte di Strabone , non Tap- 
piamo come fofiencr fi polla , che la voce #«»»/*« predo il medefi- 
rao anche talvolta Sepolcro non fignifìchi, come «Vesti’ ifiedò prima- 
mente Egnifica . Anzi vediamo nel libro 9. del detto geografo (9) il 
douifsimo Ilàcco Cafaubono di tal Egnificato ftambievolc di quefle due 
voci avendo intima conofcenza , spiegò la voce «■«>«< , che da Stra- 
bone è ufata per dinotare il Sepolcro di Schedio colla voco monu- 
Wècntum . 

adunque non Colo predò tutti t Greci , ma anche di Stra*- 
bone medefimo vien moltifsimc volte per Sepolcro additato , che 
non mcn la voce «■«#», , che quella ebbero in ufo di adoperare. 

Ma che dirafsi ove ’1 , con cui il monumento di Parte- 

nope da Strabone fi dinota, non potea predò di coftui fe non il Se- 
polcro di lei , che le sue ceneri contenea , Egnificare ì In fatti i dotti 
interpetri del menzionato Strabotjc , quali si furono il Guarino Vero- 
nefe , e Gregorio Trifernatc , spiegaron la voce *»»»#*« di Partenope 
del detto autore due volte in Sepolcro , ed una in monumento j che 

vale 


(1) Negli attici ai capo JZ. 
(a) Al cap. 1. 

G) P a s- 4 « 4 * 

(4) Alla pag. 8zp. 

(y) Alla pag. y^y., « yptf. 


( 5 ) AUa pag. ypy. 

(7) Nell ’ Efercita^ioni Plinianc dtU 
l ’ edizione d ’ Utrecb . 

(8) Alla pag. 748. 

(9) Alla pag. 4zy» alla nota f 


Digitized by Google 


DISSERTAZIOtt SECONDA. py 
vale a dine „ che preflò di coloro tanto monumento , quanto Sepolcro 
vale* . • 

Dicevano , die Strabono non volle altro colia voce di ***»>«, 
con cui il monumento di Partenope dichiara , fe non « di colici H 
Sepolcro dinotare * e proveremo coi» evidenza , eie d’ altro intender 
non potea , che del verace Sepolcro di quella , in coi le sue offa cran 
veracemente fcppcllire. 

Per farci » dinjollrar ciò con quel fondamento , eie renda càia* 
ro , cd incontraftabiic il noftro a Sunto , uopo è , che fi abbia per 
certo, come egli è pur troppo certo , che ’J diiigemifsimo geografo 

Lt° C DcJla sua °P cra delJc coft Geografiche il principal penfiero , 
eh ebbe, si fu dì difendere Omero dall* accufc , e calunnie d’£rato- 
ftene , che foftenea tutto ciò , eh* erafi dai menzionato grati poer* 
ne c sue opere aceto , a dilettare, e non ad infognate , folle indiriz- 
zat° j e che da colui il lòiò piacere, ma non gii documento alcuno 

* Vlf *k. ’ c P cr p arcl r ' ,iven,r fi potea i e che ’n follanza tutto 
n...r.° * Cra ^ da Gmero narrato , favolofo era , ed al vero in 

"«ma guifa appoggiato . Incominciò «oatn quello rinomato crìtico 


nei primo li 
ma d’ Omero 


delia sua Geografia (i) a difender l'onore, c ia fa- 
, ,n fi^ cner * e hc le cofe da sì gran Poeta rapportate 
f ‘'° l0rC * ÌnK ■ « •* buom-par.c verità 

che ad't&irf r'° **Ì “ opo i e fol diciamo , 

che ad dami nar feguendo la peregrinazione , e gli errori d’ Ulifiè , 

fi sforza, a tutto potere di dimoftrare , che fbflè un’ ilforia vera , fb r 

ben da alcune favole, per adornarla, framifchiara. fi principal suo ar- 

fSTltS? V’ ChC T* Vagar ° •««*"« P« la Sicilia, 
trov^o Ito i anChC ?" ■* Spagn * ’ ne ’9uaii luoghi vcftigj fi 

e ^ dd 5U ? mgg, ° ' Ma P er effèr quegli nella Sicilia., 

C ne 1 ltaJia ' Tnut0 > « che colle Sirene incontrato fi foffe , fuppone 
per certo , c e le mede fi me in quelle Pr&vincie albergato aveffèro . fi 
i DC V*?? 0 ™ °P* n ‘ on * different. d’ autori j volendo alcuni , cheque!* 

, prcdo r d, ., P ? Ioro ««fièro abitato, « volendo altri, che preflò l’ifo. 
c ircnufe il loro albergo ne foffe $ da quella varietà non per tanto 

n ^ - eg 1 un ars®® 611 * 0 » *8d certamente in quelli luoghi quelle 
fiate fi foflèro . Soggi ugne poi , che fc alcun dicefle , che *n Napoli' 
d monumento di Partenope fi dimoflraffe, che fu una delle dette Si. 

ne * co J? 1 fede - verrebbe ad avere, benché un terzo luogo 

rammentane . Ma perchè in qud feno , eh* Eratoftene chiama Cuoia. 

(0 Alla paj. t8. , e ip- , ed in apprejfo ancora 
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no, cd in cui le Sircnufe comprendoni», Napoli è ancor lìtuata^per- 
ciò più fermamente creder li debbe , che intorno a’ detti luoghi avef- 
fer le Sirene albergato. Circa un tal punto concorda col celebratasi- 
ino iftorico di Polibio quanto fi è detto da Straboncj non fofTercndo 
quegli , che Eolo per favola fi prenderti j e chp tutta la peregrina- 
«ion d' UlilTe favolofa li crederti . Attcfla il detto Polibio a rapporto 
del menzionato Strabonc, che poche favole fieno fiate a’ Elùdetti rac- 
conti da Omero aggiunte, '? chc’n tutto il rcflo , che alla Sicilia ap- 
partiene , abbia il poeta il puro vero narrato , Soggiugne lo fleflò 
Strabonc , che un tal vero da altri Iflorici , che de’ vicini luoghi del- 
P Italia, e della Sicilia feccr parola, fia actclfato . E poi (t) il det- 
to Strabonc aggiugne , che quegli fiorici flpfsi il vero detto averterò, 
per quanto egli veder potuto avea , che intorno alla^Sicilia , e all'Ita- 
lia UlilTe averte trafeorfo . Quindi dal coloro detto eziandio conferma- 
to li trova ciò , che ’l detto poeta narrato avea . 

In un tal rapporto chiaramente li comprende, che Srr abone cre- 
duto averte , che le Sirene veracemente Hate forter nel Mondo \ avef- 
lero in quelle parti albergato ; c che veramente Partcnope in Napo- 
li forte fiata feppcllita . Imperciocché fe le dette Sirene non forter» 
(late mai nel Mondo , come molili favolofi , qua’ le vuole 1 autor 
della novella opinione > li ’n quelli luoghi albergalo non averterò , c 
fc Partcnope in Napoli qual donna , come tutte J altre , feppcllita Ha- 
ta non forte s caduti farebbero a terra , P rovclciati tutti i colui ar- 
gomenti contra EratoHene intorno al pellegrinaggio d' Uliflc j che a- 
reano il fondamento fopra T eliHenza delle fuddettc Sirene , e che 
preflb a queHc contrade averter fatta dimora ì e con ciò niuna fede 
meritata li avrebbe colui , che in Napoli d> Partcnope il Sepolcro avef- 
fe additato . 

Suppofc il dotto geografo un tal pellegrinaggio efler voto > per- 
chè fuppofe ertere Hate vere le Sirene , che averterò avuto vita , e spi- 
rito , come tutte l’ altre donne $ c che alla fine , come ad ogni mor- 
tale addiviene, forter poi morte $ e che di partcnope in quella tom- 
ba , che colui additava , l’ ofla eran raccolte } c che i Napoletani fen- 
za timor d’ cflèr per falli reputali , francamente dimofiravano . 

Ciò anche forfè credca EratoHene, o pur creder dovea dalia for- 
za fospinto di vederli in queflc contrade di colei la tomba, c fapcr- 
lì , che ’n queHa Città fenza alcuna contraddizione di fcritrori la mc- 
dclìma feppcllita Hata vi forte . Perciocché altrimenti non farebbe fia- 
to un tale argomento d’ alcuna pruova } p fi farebbe per avventura 

concia 

(l) Nella p«g. l6. . ' 
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centra d’ Eratoftenc da quel gran critico come era Stratone trafan- 
dato . 

Ma su di tale argomento , che allora incontraftabile credealì , e 
da non poterli da Eratoftenc negare , o gaviliare , vieppiù fonda la 
sua opinione Strabono j e la verità d’ un tal Sepolcro volendo per tut- 
te le parti avvalorare, per così maggiormente i detti d’Omero con- 
fermare, loggiugnc: (i) £•»<*' t!i iVmm «dfl» , » < i NMtixirm juiV 

sJytir firitt» n*fSnir»s rii XnpUoti che ’n latino così fi spiega : JPuìs enim 
alioqui poeta, aut feriptor perfiuafiflet Nespoli tanis , ut mon utneutmm Par - 
tbenopae Sìrenis jadareitt . Che vuol dire , che qualunque cofa , che 
detto avelie Omero , o qualunque fieli altro folenne Tenitore intorno 
all’ efiftenza d' un tal Sepolcro , c che nel medelimo folTe veracemen- 
te Partenope fcppellita , non le ne farebbon punto i Napoletani pcr- 
fuali , le vero ftato non forte , che predò loro un tal Sepolcro tro- 
vavalì . AH’ incontro vantando e/si un tal Sepolcro , ed avendo bafte- 
vol ragione di vantarlo $ vcnivali da ciò il detto d’ Omero a confer- 
mare , che non diflè intorno alle Sirene ; cd alla peregrinazione d’ 
Ulifle alcuna colà , che di fàvola , o menzogna Apode . In tal rin- 
contro fà uopo riflettere , che prelfo Strabono erano i Napoletani gen- 
te , che non così di leggieri il Allò incollavanfi : ciocché a fommo. 
onor di coftoro dal detto geografo viene tcftificato . * 

Da ciò chiaramente fi comprende , che Strabone avelie del ve- 
ro Sepolcro di Partenope , in cui eftinta giacca , favellato , e non d* 
una fola memoria, o monumento, che Sepolcro cfcluda , ovvero d un 
tempio , che ad onor di colei innalzato fi foffe . Da una memoria , 
o monumento , come spiega il di Strabone T autor della no- 

vella opinione , non fi ricavava punto , e fi fondava 1' efiftenza delie 
Sirene ; e che come moftri favolo/] vita non aveano , nc foggette era- 
no alia morte 5 cd in conlègucnza non poteafi da tali cofe dal fud- 
detto geografo argomento prendere , per far vedere indubitata f eiì- 
ftenza delle Sirene , certa la peregrinazion d’ Ulilic , e dell’ eflerfi co- 
ftui con quelle certamente incontrato. In feguela di ciò, ove T ifteflo 
Strabone (2) dice , che ’n Napoli lènz’ alcuna dubitazione il monu- 
mento di Pàrtenope, che colla voce P’>M" egli addita, fi dimoftrailè, 
non volle , ne potò altro in quella voce difcgnarci , che 1 vero ed in- 
dubitato Sepolcro di Partenope . 

Da Strabone adunque certamente fi traggo per le ragioni , che 
abbi a m divifate , eh’ egli la voce avelie adoperata per vera- 

N mente 

(1) Al libro J. alla pag. ig. I alla pag. 145. 

(2) Nel libro j. della sua Geografia | 
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mento il Sepolcro di Partenope , in cui le cortei offa giaceano, e non 
una memoria vana , o un monumento voto , difegnare } e non come 
1' autor della novella opinione ci iaa voluto dare a credere coli’ im- 
propria spiegazione di quella voce , c contea il chiaro ed eipreflo 
fentimento di Strabono , doverli spiegare. 

Si conferma rutto ciò dal vederli , che ’I mede/imo Strabono del 
tempio delie Sirene favellando (i) , che predò al promontorio di Mi- 
nerva , o Ateneo lì oftèrvava , il chiamò colle voci di S»v»**r <<a*V p 
cioè Siretum pbanum \ perciocché colà folamente la memoria , o ’i mo- 
numento lì volea delie Sirene ferbare. Ma dove del Sepolcro di Par- 
tenope ebbe a favellare , non già delia voce <</«> , che tempio ligni- 
fica » ma della voce fervi lai . Ciocche vaie a far quali toccar 

con mani, che un tal tempio, o memoria delie Sirene, non era atto 
argomento a raffermare delie Sirene 1’ eftftenza , e ’l pellegrinaggio d’ 
UiiifC) onde faggi amcntc il detto Strabonc dai Sepolcro di Partenope » 
che*in Napoli vedeali, traile gli argomenti più abili, e veri per lò- 
ftcnerc quei che avea imprclb di foli enei e , per far vedere , che vera- 
mente ic Sirene fòdero Rate elidenti > che vera folle la peregrinar ioti 
d’Ulilfei e che ’n conLguenza intorno a' tal punto avertè Omero ve- 
rità irtor ichc , e non fàvole, narrate. \. , • 

Concorde certamente è a Strabonc 1’ antico poeta Licofrone $ ma 
non già fecondo il parlamento dell' autor della novella opinione, ma 
fecondo quello , che veracemente ha intelò Strabonc di dire , e noi 
abbiam finora làidamente fondato . Il redo di Licofrone è 1 leg 


Quelli verfi lono spiegati nella fegucntc guilà dal Cantero, e dal 
Pottcro, che feguì la colui interpetrazione , e non tal’ autor di quel- 
la, come falsi a Rimare 1’ autor della divi/àta novella opinione. 


Uiir.rn quidtm Phaieri arx expulfitm 
Giani fune ferrarti Immettati s txiiplct: 

Ubi tcmplnm indi venne extruentes fucilar 
Libami ni bui Panbempcn & facrifìciit botti » 
.Glint anni s botiorabunt volucrem Der.m . 


Ed una tale spiegazione trovali anche fetta limigliante dal nortro Giu- 
lio Celare Capaccio <( 2 ) . Secondo la derra inrerpetrazione li fa T au- 
tor 

(i) Al libro r. della Geografìa alla | (z) Nel tib. t. iella Storia NapoL r- 
P a Z- | tana al cap. IJ. : - - 


Tu'» /a ir ràfia furiti mr . 

rx«,n ti flit ptu finirai rtyyttr . 

C-J aù/tct S iyyvftì rifili , 



Aoi/Saiai x«i' SvriKeiri rìapiiiànir B tir 
Ermi xvS'aroijttr , icHtirStir . 
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ror della novella opinione a dire , che fecondo il dir di Licofrone 
non vi era in Napoli di Parrenopc il Sepolcro, ma folamcntc vedeafi 
un tempio alla mede/ìma eretto. Con tutta quella spofiaione del Can- 
tero , e del Capaccio , noi esimiamo , che non li rilevi punto quel- 
lo , che ’i menzionato autore francamente allume . Imperciocché spie- 
gandoli la voce per tempio dagli autori divifàti $ ed edendo an- 
che il Pentimento di Licofrone , che avelie voluto un tempio addita- 
re i non è però , che coftui il Sepolcro di Partenope in quella Città 
elcluda . Ciò il vedremo , ove di ciò , che dice il derto menzionato 
poeta, e della collui Temenza, verremo a far più didime parole. 

Per ora però diciamo , che una tale interperrazione alia detta vo- 
ce non fia così iicura , che trac ne polla un certo vantaggio il 
menzionato novello autore . La voce fin* , le crediamo ad Arrigo 
Stefani , e a Giovanni Scapola , altra nozione non par che abbia, fe 
non quella di Pegno , e di Sepolcro j ed intanto Sepolcro addìi, in- 
quanto che Pegno Pia , che un corpo morto dimodri . Se ciò è vero, 
affai più fondata è P interpetrazionc del «A* di Licofrone in Pegno , 
ed in Sepolcro, che’n tempio. Egli è certo, che ’n Omero principe 
de’ Greci poeti ordinariamente il Sepolcro colla voce *»>« lì elprime . 
Chi ne vuol vedere gli efcmpli , legga in particolare nel 23. dcH’ 
Iliade , che troverà al verfo 44. , al verf zjy. , e al verf 331. , e 
nell’ Iliade defli al libro 24. nel verfo 16. , al verlo jo. , al verfo 
349 - * al verfo 41 5 ., e al verfo 7 39., che Omero in volendo un Se- 
polcro additare, la voce adoperò. Così predò di Strabonc (i)il 
Sepolcro di Pitta* e predò di Tucidide (2) il pubblico Sepolcro, che 
nel più nobil fobborgo d’ Atene vedeafi , colla parola di *»/*« fi spiegano. 

Da quedi efcmpli fi vede , come abbiam detto , che non è ncccf- 
faria, o ficura la spofizion di *»>« di Licofrone per tempio * e che 
polla ben dichiararli quel poeta con ifpicgarfi la ftefla voce col nome 
«li Sepolcro j ed in fatti il primo autor, che la detta Cadandra , o A- 
lcdàndra che fia, in iatino tradude , qual fi fu Bernardo-Eertrando, la 
voce per Sepulcrum tradude . Noi tratti da tali efcmpli , così 
quella mterpetriamo , non ifeorgendo ragione , che ci tragga , e ci 
fofpinga , perchè per rempio spiegar la dobbiamo * tanto più , che 
predo i Greci , come anche più appredò vedremo , non così di leg- 
gieri ritrovar fi puote, che una tal voce tempio lignifichi . 

Se vogliam Icguirc però 1 ’ interpetrazion di Giufeppe della Sca- 
la , che 1 detto poeta traslatò in latino , vedrem , che la voce «»>« 
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nella voce aetrra trafporra . Quella fecondo ia spiegazion de* Latini 
un’ ara lignifica , che innanzi ad un corpo morto por fi folca , c nel- 
la quale fi bruciavan gli odori . Da una tale interperrazione , che vie- 
ne anche da Giovanni Meurfio feguitata , ficco me 1 ' afferma 1 ’ auto*; 
della, nuova opinione , fc non fi tragge , che la voce *»>« Sepolcro 
fignifichi , fi ha bensì , che un’ altare dinoti , che ftava innanzi al Se- 
polcro, c Sepolcro per ncccfsità fupporre dovea . Onde non (appiana 
con quali lòttigliezzc fi podi un tal vero , che ricever non debbe con- 
traddizione alcuna , trarre a quel , che penlà il novello autore , con 
darci una spiegazion tutu ringoiare . 

E fc per fegno la detta voce Wfm interpetrare fi vuole ; pure su 
ni fegno dinota , come dicevamo , il Sepolcro . Ut f*»»'f** , fon paro- 
le di Giovan Nicolai (i), dici tur Scpulcrum , fit »*>■ fignum de eodem, 
ex eo quod /ignoti s notti , quae puhlicae vocantur , offenderci humani cor - 
poris nomen , & fiturn , quia fignum era depofiti corporis . Da tale spie- 
gazione, che conviene a ciò, che ne han detto ne' menzionati Lcfsi- 
ci Artigo Stefani , e Giovanni Scapola, tempre la voce , o per 

lo piu , fc non fi vuole Ilare alle addotte autorità d’ Omero , e di 
quegli altri autori , che abbiala citato , cofa lignifica , che dinoti in 
coni luogo edere un morto fcppellito, cd effervi Sepolcro. Che vuol 
dire , che o per 1 ’ addotta autorità di Giuièppe della Scala , o per 
quelle* che or recate fi fono,. tempre *•!*« dinota fegno, che Sepol- 
cro additi , che corpo morto ateonda e racchiuda . 

Che fc fecondo l’ interperrazion del Poeterò , e del Capaccio, & 
vuole il ri/m tempio spiegare i pur quello alle volte per Sepol- 
cro è fiato pigliato . Efprcda ne abbiamo f autorità di Virgilio (2) j 
che così dice : 


Praeterea fuit in teSlt de marmore templum 
Conjugit antiqui . . 

E quel eh’ è più proprio nel prctenre cafo , nell’ ifteffb Licofrone 
il tempio di Giunone Oplofmia , nel quale fi narra efferfi ricevuto 
Diomede , Sepolcro fi chiama . E Prudenzio coiura Simmaco fwriveo* 
do così dice (3): ^ J, ^**frr«* 

Et tot tempia Deùm Romae r q*ot in Urbe Sepulcra 
Heroutm numerare licei . f.BAJfcL 1 

Oltre che fe tempio vuol prenderli il di Licofrone , non 
ripugna , che nello Aedo luogo il Sepolcro di Partenopc fiato vi fo£» 
fe . imperciocché rito affai volgare è Rato quello degù antichi di fon* 

dare 


(1) Nel p. dell' addotto luogo. I {}) 41 verj i ijp- col fig. 

(2) Nel 4. dell 1 Eneide nel vcrfjfij. | 
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dare i templi, o gli altari o fopra, o accanto a’ Sepolcri . Cosi pref- 
fo il Sepolcro di Ofelte, come ci tedimonia Paufania (i), vi era un 
tempietto , ed un' ara > e predò il Sepolcro di Giacinto vi era un' ara, 
come 1’ ideilo Paufania ce f atteka (2) j e predò al Sepolcro di Me- 
nelao vi era un tempio ancora , come 1’ abbiamo dall' ideilo Paufa- 
nia ( j) , ed in altri luoghi dello dedò autore , dove l' ideilo fi oder- 
va ì tantoché Giovacchino Kuhnio ebbe a dire nelle note a tali luo- 
ghi : Arac , & Tempia gentilium fucrMnt nibil ali ad quam Sepaltra mor- 
tHorum . Così predo il Sepolcro di Ciro vi era Umilmente un tempio, 
come lo ci atteda Stradone (4) * così fopra il Sepolcro di Scipione 
Africano fu un’ ara impoda, come ce '1 divifa Seneca (j) . Appredò 
di Virgilio (5) ci vicn tedi montato l’ufo, che a’ morti fare fi ergea- 
no • Cosà egli dice ; 

flant Manibus arai 
Can nici s maeflae vìttis , atraqne cuprcffo . 

E più appredò (7) così il niedefimo poeta foggiugne. 

SoUmnis cum forte dapes , & trifiia dona , 

Ante tir bem in luco falfi Simointit ad andarli » 

Libabat (inerì Andromaebe , Manifque vocabat 
Hettorcum ad tumulami viridi, quem cefpite inanettl 4 
Et geminai cauffam lacrymis face aver a t arai . 

E nel fedo dell' Eneide (8) dice: 

tum jujfa Sibyllae 

( Haud mora ) feflinant flentes , aramque Seputeri 
Coiigerere arboribus , Coeloque educete eertant . 

Quefta voce ara spiega il Germano nel comcntario dc’fuddetti verfi:**» 
fulcri dixit , fon sue parole , quod non folum fecundnm ipfa Scpulcra , 
[ed & in ipfn Seputeris ara antiqui flernerent , in quibui ùiis Manibus 
Sacra opportunità fierent . E Stazio così un tal rito ci atteda (p); 
Mirum opus acccltrantc manu , fiat faxea mola 
T.mplum ingens , cineri , rerumque effettui in ilio 
Orilo ducei cafus . 

Dove fi vede fopra le ceneri d’ un cadavcro ederii un gran tempio 

fabbri- 


li Ne' Corintiaci al cap. 1 j. 

(2) Al eap. lp. de' Laconici . 

(j) Nell ' ift ffo cap. fud. 

(4) Nel libro 15. della Ccogr, alla 
pag. 770. 
tf) Nell' epifl. 85. 

^5) Nel lib. j. dell' Eneide alvcr- 


fo 5 j., e 54. 

(7) Nel verfo jOl. e feguentl deh 
T iflrjfo librò’. 

(8) Nel verfo tyS. e feguenti . 

(p) Nel libro 6 . della Tebaidc nel 
verfo 242. 
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falbricato. Del mcdcfinio rito altresì ci rende rcttimonianza Ovidio (r), 
e Silio Italico (2) con altri , che per avvalorare tal collunic potrem- 
mo addurre. Egli è certo per lo confenti mento di tutti gli fcrittori, 
che predò gli antichi ufuale , e folonnc era il formare un' ara fopra al 
Sepolcro di chicchera . Ed un tal coftumc fecondo 1 ’ autorità di Dio- 
nigi Gotofrcdo nelle note alla /■ Monunentum ff. de Rdigiofis , & Sum~ 
ribus funcrum , che Eufebio , Lattanzio , e Clemente Alcflandrino rap- 
porta, folle così rinomato, che li credette univerlàlmenre : Ex Sep*l- 
tris tempia i ititi um fumfijfe . Onde , come ft voglia spiegare dal nuovo 
interpone di Licofrone la coftui autorità, Tempre non ripugna, chc'i 
tempio forte fopra il Sepolcro dell' eftinta Partenope , ciocche in altro 
rincontro da qui a poco metteremo in miglior luce, con far vedere, 
che ’l tetto del detto poeta , che per tempio spiegar li vuole , li deb- 
ba onninamente per Sepolcro spiegare . 

Ne da quel , che loggiunge il detto novello autore per 1 ' auto- 
rità di Dionigi 1 ' Africano nella De/crizione del Mondo , può alcuna 
cofa trarre , per fottcncrc la sua nuova , e poco fondata opinione. Di- 
ce il detto Dionigi: 

T,-r Iti Xi rapii ritti Sititi KmSftr 

'A flit n«f dirér** . r a%ónr Ptffpiiìt «filUilK . 
n«p9irÓT«f , Uròirot itìi ùrftt xo'xt oh . 

Quali veri i così latinamente li spiegano ; 

Poft bone autem Camp onorimi efi pingue fotum : ubi domi ci li ulti 
Coftne Partbenopes , spicarum onuftum manipulis : 

Partbenopes , quam pclagus Jitis fufeepit fini bus . 

Dalla parola piuobfei prende egli argomento , eh’ ertendofi spie- 
gata da Prilciano per domum , dallo Stefani per doniìcilium , e dal Ber- 
trando per aedem , e non già per Sepolcro j che in una tal voce non 
averte il detto Dionigi lignificar voluto di Partenope il Sepolcro. 

Molto ci maravigliamo d’ un tale argomento , che crivellandoli , 
come li debbo, alcun fondamento dar non può , che fra di fottegno 
all' opinion nuova del divifato aurore. Dionigi Afro era poeta, ed in 
poefia deferirti: i luoghi del Mondo j or come li vuole, che colla pro- 
prietà d’ un gramarico li forte egli spiegato ì Per Ja parola domum , r 
domicilium , limino , ed aedem battanremente con parlar poetico ci vol- 
le additare il Sepolcro di Partenope . Qual cofa più dccevolc , che li 
chiami cafa, e domicilio il Sepolcro, in cui veracemente, e per più 
tempo albergano i corpi spenti de' defunti ì In una antica infcrizionc 
t Sepolcri lùron detti tempio quieti; 5 e l’Imperador Goftanzo neila /. 

4. al 

* # « W ? 

(1 ) Al libro 8. delle Metomorfoft . 1 (i) Nel libro 1 6- 
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4) al Cod. de Sepulcro violato chiama i Sepolcri domos defunti or nm ed 
in un Sepolcro di TabiaPirallide rapportato da Marquardo Frchero ( 1 ) 
ii trova una intenzione , che così dice: Sis memor antiqui nomi vis, & 
titoli s aeternaeque domut , tu tueare foeot s ed in un’ altra infcrizionjj 
fopra il tumulo di Petronio Antigonide rapportata pure dall' ifteflo au- 
tore (2) fi legge : Hate domut aeterna cft , hit fum ficus , bit femper ero. 
Così predo di Tibullo (j) fi diflc : t 

Acque in marmorea ponete ficea domo $ 
ove ’l ficca è lo fieflò, che offa. £ predo il nofiro Stazio (4) fi legge: 
Domut ifta domut, quis trifie Sepulcrum 
Dixerit . “W 

Net qual luogo tecondo l’ idea degli Egiziani per 1 ’ autorità di Dio* 
doro (y) avvertitee Enterico Crucco chiamarli caia i Sepolcri . Da ciò 
ben fi ricava , che da Dionigi coi dirli domut , o domicilium , non al- 
tro , che Sepulcrum lignificar fi volle y ciocché venne notato da infi- 
niti valentuomini $ e specialmente notando i verfi del fuddetto auto- 
re per lo Sepolcro di Partenope dal nofiro dotto Camillo Pellegri- 
no (tf) . * ■ * - • • • 

E la voce aedet chi ha detto al divilàto autore , che Sepolcro 
ancor non lignifichi l ' , 

E fi nubi marmorea facratus in aede Sicbaeus ; 
parla Ovidio nella pillala di Didone (7). 

Ma entriamo ad cfaminarc tutto il tefio inficile delle autóriràdi 
Licofrone , e di Dionigi Afro , per far vedere, che quelle qualor fi 
vogliano bene intendere, fon tutte contrarie al filicina del divifato au- 
tore . Secondo Licofironc Napoli, che Palerò fu dal detto autore chia- 
mata , ricevette benignamente , da' fiutti cacciata fuori , Partenope : 
Uuam quidem Fateti arx expulsam finii i bus 
Giani fque terram urne fi chi excip ceti 

e fe vogliamo lentirc l' interpetrazion d' ifacco Tzetza , che ’n latino 
fola mente rapportiamo, quelli dice : Ait igitur poeta Parthenopem ibi, cioè 
Neapoli excidìffe . O morta dunque venne Partenope , o moribonda a, 
ficchi poi in quelle piagge finì di vivere. In quel luogo dove fu ac- 
colta moribonda, omorì, le fanciulle Napoletane 1 ' edificarono un Se* 


polcro : 

(1) Nel lib. t. dei Paretgou ai ca- 
po zj. 

(2) Nello fltffo luogo . 

(5) Nei libro j. voli ’ elegia xF al 
verfo 22. 

(4) Nell' Epicedio di Abafcanxjo in 


Ubi 

Prifeilta al ytrf. 237. al lib. J. 
delle Selve. • ; 

(5) Nel libro x. dell ' Antichità . . 

(< 5 ) Nel lib. x. della Campagna Fe- 
lice al $. 11. 

(7) Nel verfo yp. 
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Ubi •ili» incoine cxtruentes puetlae . 

■ Ecco adunque , che naturale era , che dopo morta una tal don- 
na le avellerò eretto un Sepolcro le Napoletane Donzelle . E quello è 
il ripa , che ’1 Cantero , il Pottero col Capaccio spiegano tempio , 
e noi con più proprietà spieghiamo Sepolcro . Ed in verità dovca que- 
lla donna così ricevuta prima d' ogni altra cola avere il suo Sepolcro, 
che è flato Tempre un rito , che da tutte le nazioni è flato oflerva- 
to, come provegnente dalla natura (i) $ e le Napoletane Donzelle , 
che piccole quella accollerò , dovean penfare prima alla cotei fepol- 
tura i e quello è quel alita , che conftruirono le dette Donzelle lecon- 
do la teflimonianza bene spiegata di Licofrone . £ così dee fi quelli 
spiegare, che fecondo il suo fènlò naturale non può altrimenti spie- 
garli 5 perciocché la prima idea , che volle darci Licofrone della pie- 
tà delle Napoletane Donzelle dopo efler Partenope morta in quelli li- 
di, fu di dare a lei un convenevol Sepolcro. Perchè altrimenti diman- 
diamo all' autore delia nuova opinione : dove il corpo di Partenope 
Donna Urani era, e recata dall* onde in quelle piagge ù pofc l Si fe- 
ce forfè Ilare in campagna per efler palco delle fiere, e degli uccel- 
li piu rapaci ì Si lafciò forfè il corpo della medefima in un totale 
abbandonamene , licchè di lei alcuna cura non li prefef Pcrfordin 
suo naturale dee crederli , che in tanto abbandonamento non folle fla- 
to lafciato il corpo di Partenope , e non folle reftato mfcpolto y c prima, 
che lì foffe qual Dea riconofciuta , e folle a lei flato tempio eretto, 
dovea efferle innalzato un Sepolcro, in cui le sue olla foflcr ripolle. 
Se da' Sepolcri , come innanzi avvifammo colf autorità di Gotofredo : 
Tempia initium famfijfe ; dovean quegli fenza dubbio i primi efler fab- 
bricati , ed cretti . Licofrone colia sua autorità ci fa vedere a quelle 
piagge , dalle onde cacciata fuori , la Sirena Partenope pervenuta } e 
deeli penfare, ch’egli altra idea primamente avuta non avelie , che di 
additarci colla voce ripa il colei Sepolcro ; perciocché quello clTcr 
dovea nella sua . mente il primo a penfar/i , dopo avere immediatamen- 
te il colei ultimo fato rammentato . 

Se poi in altro tempo flato foflc fopra il detto Sepolcro già co- 
nfluito il tempio alla medeiima anche eretto ; non f abbiamo noi 
da alcuno autore , che spiegatamente ce'l dica. Imperciocché tutti i 
Greci , e' Latini autori parlando del Sepolcro di Partenope colla vo- 
ce *»> a , non vollero a noftro credere intendere di tempio . Se dì 
tempio aveller dovuto i primi intendere , li larebbon ferviti di »■* o 
di , che propriamente quello lignifica i come fra quelli spezial- 
mente 

(r) Fedi Crocio ni lib, a., 'de lare belli , & podi al cap. rp. 
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mente li detto poeta, e’i geografo Strabene, che’n più luoghi della 
sua Geografia colla voce il tempio ci dichiara , come (i) il tempio di 
Latona a»t«» l,pi, spiega, ed altrove (a) un tempio de’ Calcedoneli col- 
le parole Itpór ró Xa\*»fórur ci addita. In altro luogo (j) il tempio d’A- 
polline Cilleo rammentandoci, della raedefima voce fi ferve K,xx *'* AtsX * 
hin, inV hpir j c tralafciati altri cfempli , che fi potrebbon da collul 
addurre , folamente ci contentiamo di rammentare , che 1 tempio del- 
le Sirene preflb al promontorio di Minerva allogato, fu ancora colla 
detta voce lignificato (4) Xupi w Upòr . Onde fecondo il no^ro parere 1 ’ 
interpetrazion , che abbiam data alle- parole di Licofrone , c la più 
propria, e naturale, c non lolo adatta alle cofe , ma alle parole an- 
cora . 

Dall* iflcfiò Poeterò (j) , che per 1 ’ interpetrazion della voce 

di Licofrone in tempio viene per la sua opinion lòficncrc dal 
divilato autore addotto , pur fi ha , che quell’ ifteflb, che fi dice de’ tem- 
pli, dell’ are, c delle libazioni, fi poflono a’ Sepolcri attribuire: Ni- 
ki l mi rum , tòn sue parole, fi Sepulcra de templis , arìfque dì cantar, curri 
haec initio nibil aliud fucrint , quarti mortuorum conditoria 5 qui uus etm 
«mici varia honores folvcrent , libationes etiam funderent 5 failnm , ut 
defungi prò Diis Sepulcra prò aris , vtl fi magnifice cxtruBa , & splene 
dida ornata ejfent , prò templis haberentur . Dalie quali parole fi ricava, 
che benché tempio dopo del Cantero avelTe la parola «■*>« spiegato 5 
nondimeno non efclufe egli, che fiotto la detta voce non fi .averte po- 
tuto un Sepolcro ancora intendere 5 ciocché abbatte e rovefeia il fi- 
licina del divifiato autore , e conferma le riflefiioni, che abbiam fat- 
te finora. 

E fe fi vuole opporre , che non cflendovi fiata quella Sirena , il 
tempio a lei folamente , come ad una Deità finta , forte innalzato * 
ridondiamo ,. che le è favola la venuta della Sirena Partenopc in que- 
lle piagge , è favola ancora il tempio , che le fi vuoie eretto . Im- 
perciocché e della venuta in quelle piagge delia detta Sirena , e del 
tempio, come vuole l’autore della novella opinione, Licofrone ifieflò 
favella s onde o è fallò in tutto , o è vero in tutto 5 poftochè argo- 
mento non vi abbia fiolenne , e chiaro , che la prima folle favola , c' 
’i fecondo vero forte . 

Ne per fondare la sua spiegazione può aggiungere l’autore del-, 
♦ • O la 


(1) Al Ub. 8 . alla pag. 349. 

(2) Nei lib. 12. alla pag. j 6 }. 

(}) Nel libro I g. alla pag. di 2. 
(4) Al libro 1. della ecografia alla 


pag. 22. 

(j) Nel Coment 0 di Licofrone al ver* 

f° }}')■ 
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la novella opinione , che parlando Licofronc di libazioni , e di vit- 
time di buoi facrificate alla menzionata Sirena , fi debba fupporre » 
che 1 tempio effer vi dovea , in cui quelle cole compier fi doveano *. 
c che perciò il *»>« del detto autore dirittamente per tempio pigliar 
fi doveife . Imperciocché le tal cofa fi di celle , farebbe quella contra le 
anellazioni di tutta l'antichità, che ci fa vedere anche a’ Sepolcri ta- 
li facrifizj farli , c tali vittime offerirli . Omero del funerale di Pa- 
troclo (i) molte pingui pecorelle , c buoi efferfi facrificati ci rapprc» 
Lenta j e Virgilio nell' Eneide (a): 

Multa bonm circa madantttr. corporei morti: 

• Setigerofque fues , raptafque ex omnibus agrìs 

In flammam jugulant pecudes * 

ed in altri luoghi l’ ifteflò poeta cotanto anche affermi , le cui auto- 
rità di rapportar tralafciamo , come quelle di Plinio (7) , di Cicero- 
ne (4), di Diodoro Siciliano (5), di Pomponio Mela ( 6 ) , c di Soli- 
no (7)j ma quel, che dee notarli in tal rincontro fi è , che parlan- 
do Licofronc di libazioni , non fi poflbno intender quelle , fc non /at- 
te innanzi a’ Sepolcri; t'erbum libo in re mortnorutn fblcmne , lo ci at- 
tella Lodovico la Corda (S), rapportando due autorità d’ Apuleio (9). 

Vcgnatno ora all’ autorità di Dionigi . Egli è certo , che ’J det- 
to autore negli addotti verfi così favella ; Dopo è il pingue Cuoio de’ 
Campani, ove è ’1 domicilio della calla Pzrtcnopc di manipoli di spi- 
che onuflo . Quella Partcnopc , che ’i pelago ricevette nd suo fimo _ 
Ecco Dionigi ci spiega il luogo, ove Partenopc fùleppcliita* e ’i suo 
Sepolcro 1’ addita di spichc onuflo , per darci a divedere , che fra la 
fertilità di quelli campi ella fi ripofìva . Della voce padSfar fervendo- 
ci, ci da a divedere, che non di tempio egli parlava, ma di cafa , o 
domicilio i spiegandoli Ja detta parola in un tal lignificato , come 1* 
abbianx veduto dalla maggior parte de' più dotti intoppa ri di que' ver- 
fi, e vico comprovato dall’ autorità d' Omero (io): 

O’ yì/t fluroroi drtfit iftjl i hriasei (tihtiif » 

«d altrove nello Hello libro (ri): , . . * 


(j) Al lìb. 27. de W Iiir.de al ver - 
Jò Sop. 

(a) Al libro il. nel verfa 197. 

(7) A 'lI lìb. 4. all' cpifi. z. 

(4) A r .-l lìb. y. delle Tufi ninne qui- 
■ filoni . 

tj) Nel lib. Ip. 

( 5 j N.l lib. z. al cap. z. 


(7) Nei cap. 17. 

( 3 ) Nella nota 4. del ver f» 70J. 

del j. dell' Eneide . 

(p) Nel lìb. 4. , e nel lib. 8. del~ 
l ' A fino d' oro . 

(io) Nei libro p. dell' Iliade usi 
ver}'. 2C4. 

(ir) Nel verf. 6} 6. 
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Al fi (tÌKttSptr. vntftflt I ti 701 fìfl'.r . 

In cucci c due quelli verfi la voce /*•*«?/><>' il spiega da rutti gl’ 
«nterpetri , o per domiu , o per tettum , ma non già per tempio , co- 
me ii può vedere ancora predò tutti i Lcfsici , in cui una tal voce 
non mai per tempio e(Tcr lignificata il clponc . Or chiamandoli cala , 
o tetco , eh' è io /ledo , e non tempio dai detto Dionigi il luogo , 
ove giacca Partenope, qual piu propria imerpotrazion di quella, che 
lòtto il nome di cala avelie incelò il Sepolcro ? Già aòbiam veduto 
poc’ anzi , che anche cala , e con ragione , il Sepolcro chiamava/!} per- 
ciocché quivi piu che in ogni altro luogo avean la loro abitazione i 
morti . Ma di ciò ne abbiam favellato abbonde voi mente al di /òpra; 
onde ci rcltiamo di più favellarne . 

Di una tal verità però a/Tai certa ne’ paflitti tempi , e conforme 
*a’ fentimcnti de’ divirati autori due teltimoni abbiamo affai celebri fra 
j Latini, ed uno ancora fra’ Greci celebrato. Il primo li è Plinio (1), 
che così favella : Et ipja Partbenope a tumulo Sirenis ditta . Dunque fe- 
condo il fòntimcnto di quello autore delle colè noflre afTai perito, in 
quelle contrade cravi ii tumulo di Partenope ^ da cui quella Città di 
Partenope il ironie prefe , coglie fi e divifato nel pairato ragionamen- 
to . E bene intere il menzionato autore fotto il nome di tumulo e f- 
rcrc il vero Sepolcro di quella } perciocché , oltre al non averft fervu- 
to della parola monumento, ch'era aliai dubbio al fcntimcnto del no- 
vello autore, ma della voce tumulo, che non può dubitare il mede- 
ifimo autore lignificare il Sepolcro, in favellando egli dell’altra Sire- 
na detta Leucofia (a) , così dice : Coatta Peflaunm /ialini Le neofiti e/l a 
■Sirene ibi /epifita nominata. Onde fc in tal luogo Leucofia fu fcpolta, 
fu fepolta in quella Città Partenope } dal cui tumulo , o Sepolcro , 
.che fia, come quel luogo fu Lcuco/ìa- nominato , cosi quella Città fu 
nominata Partenope. J 1 fecondo poi è Solino, eh’ è ’l compenoiator 
del detto Plinio (3) , il quale così dice : Partbenope a Partbenoj.ii Sj- 
tetti s Sepolcro nominata. Ecco adunque queli’altro autore per ceno af- 
ferma, che’l Sepolcro di Partenope in quefla Città flato fi folle, che 
da lei il nome ne prefe. L’autor Greco fi è Lutazio, il quale aliai - 
tcllazion di filargiro (4) attefia, che’i corpo della Sirena Partenope, 
che a quefta Città diede il nome , folle tra noi ri mallo . 

Or dopo l’autorità di così illuflri sciittori, che vaglion non fol 
per se ad attefìaxci un tal vero, maa^piegarci con più certezza quel- 

O a - lo. 


(l) Nel lib. 3. al cap. 5. 
(i) Nel lib. 3. al cap. 7. 
(3) Nel cap. 8 . 


(4) Nel libro 4. 
Virgilio . 


della Georgi e a di 
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k> , che intefer di fcrivcrc e Licofrone , c Strabono , e Dionigi rAfti- 
cano , chi potrà fon za nota di temerità fornire il contrario , ed in-, 
terpetrare con impropri modi quello, eh’ è flato finora da' più dot- 
ti uomini concordemente interpetrato , e che univcrfàltncnce han fiu- 
to lòrgere quella fentenza , che Tempre vera è fiata reputata fino a 
quello giorno , di avere qui avuto la Sirena Partcnope il Sepolcro ì Cer- 
tamente che noi dalla cofloro autorità foprafiàtti , vogliati) più collo 
co’ medefimi errare , fc mai fi può dire , eh’ errato avellerò , che 
(cucirla coll’ autor della nuova opinione , che non ha punto fondato , 
e fecondo il noftro credere , non ha potuto fondare ciocché gli è fur- 
to in talento di novellamente fiabiiirc. 

Quello però , che ha tratto i‘ autor della novella opinione a pro- 
muover la medefima , fi è flato , che avendo creduto ficuramente,che 
le Sirene favole fodero per la moflruoficà , con cui ce le dipingono 
i poeti ì e faccendo uomo avvedutifsimo il menzionato Stradone , che 
coflui non aveflfe potuto di moflri così favolo fi , c che non potean 
giammai edere flati nel Mondo , dimofirarci il Sepolcro . 

Ma egli va errato , così aflòlutamcntc , c generalmente parlando . 
Mcfticr ficea, che avvertito avelie , che delle Sirene il favolofo vi era , 
e ’l vero 5 e difognava per non dir cela , che impugnar fi potefle , 
diftinguere l’uno dall’altro. Egli è certa cofa, c non da doverli pro- 
vare , che Strabene intender non volle » che le Sirene , quali cc ic di- 
pingono i poeti « mezzo moflri marini, o uccelli, e mezzo femmi- 
ne, aveflèro avuto in quelle parti, o dove che fia , il Sepolcro $ ma ù 
bene quelle , che lenza tali finzioni , ed ornamenti poetici , eran don- 
ne come 1’ altre, e che da’ poeti lì aggiunicr loro tante qualità efter- 
ne, per dimoflrare fimboiicamente l’interna loro indole, e’icoflume. 
Non è colà da dubitarli , che predò i mitologi le fàvole tutte han 
prelò principio dal vero 5 e le da Srrabone ifledò vogliati) prenderne 
gii argomenti , quelli d’ Eolo , e di altri favellando ( t ) , fa vedere , 
che la favola fia fondata sui vero ; e quindi anche fi fa ad avvalora- 
re ciocché d’ Omero , che favole adoluta mente Icritto avede , come 
penfava Eratoflcnc , fupporre veracemente fi dee , eh’ egli colà non 
didè , che sui vero in qualche guìlà appoggiata non fodc . Il celebre 
Ilàcco Calàubono in compruova d’ un tal’ argomento (2) ci fa accor- 
ti , che i Perii d’ Elchrlo moire cofe di finto accoglicano , ma l’ ifloria 
delia Saiamiaca Naumachia , che Ja maggior parte della guerra Per- 
fiana contiene, ab ulto bijìorico aut fidelità , aut accurati*! effe deferii 
x f ftam . - 

(l) Nel lib. I. alla pag. 24. j pag. 27. di Strabine . 

(r) Nella nota 2. del lib. l. iella I ’ . ' 
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ptam . Quindi la Ceffo Strabane (i) sulla poefia d' Omero difcorrcndo 
ebbe a dir quella gran temenza , che i poeti Eri il, irti « rw t« 
òtòtatr , mKKJ vKi 'm r/uaftoSti lift y che vuol dire : Pr aeterea cum non omnia 
fingane poctae , fed multa affinganf , ‘cioè che su le cofc vere per var / 
motivi vi aggiungon delie favole j e Lattanzio Firmiano foltienc(z), 
che i poeti non ergo res ipfas gefias fiuxerunt : quod fi facerent , ejfent va- 
niffìmi : fed rebus geflis addìderunt qundam colorem : Servio reputati fsi- 
oo comentator di Virgilio (j) su quelli verfi : 

lamque adeo feopulos Sirenum advetta fubìbat\ 

Difficili s quondam , multorumque offibus albos , 
afferma, che le Sirene fecundum fabulam parte virgines fuerunt , parte 
volucres , Acbeloì ftumiuis , & Calliopes Mufae filine . Harum una voce , 
altera tibiis , alia lyra canebat 5 & primo juxta Pelorum , poft in Ca- 
pbareis infulìs habitaverunt j quae illettos suo cantu in naufragia deduce - 
barn . Secundum veritatem meretrices fuerunt , quae tranfeuntet , quoniam 
eos ducebant ad egeflatem , bis fitta funi in ferie naufragia . Hat Ulyfses 
contemnendo deduxìt ad mortem . Ovidio (4) attribuifee alle Sirene cfler/ 
elle nautiche c cantatrici « , > 

Monflra maris Sirenet erant quae voce canora ■ . 

'Quamlìbet admiffas detinuere rates . • 

Ma forfè non eran le Sirene cosà fcellcrate , come Servio cc le 
deferivo. Imperciocché Cicerone (y) aflolutamcntc ciaccerta, eh’ eran 
donne , che colla loro virtù , e fapienza alle genti il viver bene in- 
fumavano 5 e pronte erano a cantare i fatti eroici de’ più chiari uo- 
mini delle più rinomate nazioni . Degne fon da rapportarli le parole 
di cosi egregio fcrittore . Mibi quidem Homerus , fon parole di colui, 
buiufmodi quidnam vìdìffe videtur in iis , quae de Sirenum cantibus fin - 
xerit . Ncque enim vocum fuavitate videntur , aut novitate quadam , &, 
varietale contundi revocare eos folitae , qui praetcrvehebantur - , fed quia 
multa fé feire profitebantur \ ut bomines ad earntn faxa difeendì cupidità - 
te edbaerefeerem . Ita enim invitane Ulyjfem : ( nam verti , ut quaedam 
Homeri , fu iftum ipfum locum ) 

* O decus Argolicum , quin puppim fletti s Ulyffes , 

Auribus ut nofiros poffis agnofeere cantus . 

Nam nemo baec unquam efl transvettus caerula curfu , 

*■ Jjfuin 

(1) Al Uh. 1. alla pag. ij. (4) Nel lìb. J. deli Arte di amare 

(1) Nel libro 1. delle Infiltutfodi al al verfo 34 1. eoi feg. 

cap. il. (j) Nel li b. y. de' finì al §. 18. 

(j) Nel y. deli' Eneide al ver. 864. 


Digitized by Google 



no DI ALESSIO NICCOLO ROSSI 

, prìnt c.djlìtcrit Vocum dulcedinc cnptus j 

x i ! Fuji vnriìs avido fati at ut peftore mufìt 

DoJior ad patria s lapfns pervenerit oras . 

Nos grave certame» belli , clademquc cane mas , 

Graecìa quam Trojae divino rumine vexit j 
Omniaque elatis regni» vefiigia terris . 

E veggiaipo , che di fimigliante fornimento foffe flato ancora il Co pre- 
citato Dionigi Afro, il quale chiamò la noftra Partenope calla, ciop- 
chè non può adattarli al fopraddetto fentimento di Servio . Che che nc 
fta però di tal differente coftume , che vien loro attribuito , egli è cer- 
to , che fecondo il suo primo fondamento furon le Sirene femmine 
vere , c che ’u quelle parti veracemente albergarono , c che 1’ aggiun- 
zioni da’ poeti fatte vi furono , che la lor poelìa vollero colorare , cd 
adornare con tnelcolarvi il favolofo , come anche fu offervato dal Vo C- 
fio (i) 5 e tanto ancora dallo fleffo Strabono fi raccoglie , che dopo 
aver foflenuto le Sirene come elìdenti per avvalorare ciocché dicca 
Omero, nel principio dei libro j. intorno all' efferii buttate le mede- 
firue in mare favolofo Io flima , come è nelle favole, fon sue paro- 
le . Anche ciò vien dimoflrato dall’ Abate Mamer dell’ Accademia 
dell' infcrizioni , e belle lettere , nella sua opera della Mitologia , c 
delle favole spiegate coll’ifloria (a) ì c fu anche offervato dai noflro 
famofo critico di Pier la Sena nel suo Ginnaiio (/) . Onde tolto di 
mezzo tutto quello, eh’ è favolofo , c l’ ifloria dalla favola diflinguen- 
do , dobbiam dire , che le Sirene veracemente Hate vi loffcro 5 e che 
una d' effe foffe Hata in quella Cittì fepoita 5 ciocché attediò il detto 
Srrabone , il quale in ciò voile paleiàrci un vero , eh’ egli avea trat- 
to da’ documenti antichi , che per ben comporre 1’ opera delia sua 
Geografia ebbe a vedere cd offcrvarc, ed era allora ancor conto non 
io io a tutti i letterati, che in que' tempi finirono , ma per ie me- 
morie ancora , eh’ cran veggenti , autentiche , c iìcurc , per poterli 
i’cfifleuza di quelle certamente credere, cd aver per vera. 

fiaccati così da ogni parte i fondamenti dell’ opinion novella ; 
ed avvalorati gli argomenti di tanti folcimi Tenitori , che abbiam di- 
vifati ; c confermata da ogni parte de’ noflri Napoletani la tradizio- 
ne , che fi vantaron mai Tempre di ferbar predò loro il Sepolcro di 
Partenope , ci pare , che altro non rimanga a fquittinar su tale asgomcnto. 

D 1 S- 


(1) Nel lib. p. dell'Origine, e pro- 
greffo deli' Idolatria al cap. 99. 

(2) Al tom. 4. al lib. 2. al cap. io. 


(3) Al cap. 11. del Gimafto Napo- 
letano . 
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TERZA. 


In cui fi fonda , che tanto il Teatro , quanto 
il Ginnafio ermi dentro il veduto delta 
Città di Napoli. 

fi nel primo paffuto ragionamento per colà cer- 
ta reputammo , che ’1 Teatro , c ’l Ginnafio 
dentro l' antiche mura d* quella Città foffer col- 
locati } d una tal certezza venimmo pofcia a du- 
bitare , in leggendo , che ’l dottilsimo Signor 
Canonico Mazzocchi il fuddetto Teatro , o qua- 
lunque foffe la fabbrica , che nel luogo , che fe- 
condo il fermon patrio anticaglia fi chiama, lì 
addita i c ’l novello Storico della Storia delle 
Scuole Napoletane , il Ginnafio , e ’l Teatro fuddetto fuor delle 
mura della medeiima avefiero allogati. Attenta la dottrina molto chia- 
ra del primo, c la diligenza, che lupponcmmo eguale all’argomen- 
to , che fi trattava , del fecondo , non ci parve la no/lra opinion fi- 
cura i onde proccurammo di vedere , cd cfaminare in quali fonda- 
menti il coloro parer fi appoggiane , per indi ceder la palma a co- 
loro , che cosi definendo , avean forfè tutta la ragione di diffinirc in 
tal guilà . Ma offervando , che i medefimi autori , o fia il primo, 
che niuna cola , o ragione di tal suo diviùmento ci addita , o fia il 
fecondo , che argomenti di niuna forza ci adduce , per farci cono* 

fccrc 
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(cere 1’ opinion loro effcr falda , e fondata , abbiamo filmato ir» 
quello prelcntc ragionamento una tal quiftionc fquittinare , e vedere 
al vaglio d' una ragioncvol critica qual Zìa la più vera opinione , le 
quella, che noi tal'eflcr credemmo, o quella, che da tali dotti uo- 
mini vien fenza alcun dubbio propofia , iicchè fiabilir pofsiamo , su 
d’ un’ argomento , che fi è voluto far credere incerto, quello, che 
dobbiamo con più ficurczza feguitarc . 

I L chiarifsimo Signor Canonico Mazzocchi di quella fabbrica 
antica, che noi volgarmente ammaglia chiamiamo, favellan- 
do (i) , che non sa se Teatro fia , Anfiteatro , o parte del Ginna- 
fio , o qualunque altra colà , ha per certo , che una tal fabbrica fia 
fiata fuori le mura di quella Citta i ed in ciò non cflcrvi dubbio al- 
cuno . Extra moettìa , fon sue parole in cotal luogo , tane fuiffe non 
efi dnbiuin c parla d' un tempo affai ballò , cioè di quello, in cui 
ferivea f autor della vita di S. Attanagio , che fiorì fecondo egli di- 
vifa nel fecolo dccimoterzo della fruttifera Incarnazion del Signore. 
In un tal parere ha egli feguaci , e fra gli altri l’ autor novello del- 
ia Storia delle Napoletane Scuole . Crediamo, che a ciò determina- 
re fian mofsi tali uomini dall’ aver certo in lor mente, che la Città 
nofija alTai picciola negli antichi tempi , c fino al fecolo dccimotcr- 
zo fiata fofle , onde tali fabbriche magnifiche , e spaziolc accoglier 
non aveffe potuto . Per fecondo , eh' offendo militata quella Città a’ tempi 
di Ruggieri , ed effendofi ritrovata di miglia due , e pafsi trecento 
feffantatre di circuirò , che non poteffer perciò le dette grandiofe fab- 
briche dentro la Città efier fituatc ? pofiochè effondo certo , ohe le 
mura dalla parte del mare incominciando dal Monifiero di S. Mar- 
cellino , non poteflèro tanto per lungo , quanto per mezzo effonder- 
li , che aveller potuto le dette fabbriche accorre , che avrebber forfè 
lo spazio di dette due miglia, c pafsi trecento feffantatre affai trava- 
licato $ onde per ponfeguenza dee fupporfi, che le medefimc fuor le 
njura della Città allogate cflèr doveano . Per terzo , eh’ offendo que- 
lla Città Greca d' origine, c propriamente Atenicfe , doyca a fomr- 
gjianza d' Atene , che tali fabbriche fuor delle mura avea , le roede- 
fimc avere anche quella fuor della fiefià j ed in ciò per fondare il suo 
fornimento ij detto fecondo autore cita Giovanni Mcurfio $ ma non 
ci da il piacere di dinotarci il luogo , dove quell' autor fkmofo tan- 
to detto ayca . Efaminiamo a parte a parte quelli tre punti , c vedia- 
mo di qual valore fien le difficoltà , che fi propongono per farci cre- 
dere , 

(g) Del Culto de' Santi Vefcovt Na- I bretto de Miracoli di S. d&rifpi- 
poletani nel monumento j. nel li- I no nella nota 
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dcrc , che Je dette fabbriche iìcno fiate fuor di quella Cittì allogate ; 

Incominciarti dalla prima ■ Se Napoli picciola ne' suoi principi 
vuol fupporfi rifpctto alia grandezza » che oggi dimofira , non Ibi 
picciola, ma picciolifsima a nofiro parere dee /limarli . Ma fe in se 
/Iella riguardar la vogliamo , bifogna pure T che diciamo , eh' ella pic- 
ciola anche ne' suoi primi tempi fiata non folle , pollo che quella a Pa« 
Icpoli , che farle e lenza forfè non firn giammai , aggiunta non venif-; 
fe ì e fotto il nome di Paiepoli , e Napoli quella lòia intender li do-; 
vede . Da non feguitarli è ’l parere del chiarilsimo Filippo Cluvc- 
rio(i), che ’n tal tempo così cftcfa la vuole, che fa quella incomin- 
ciare dall' Ifoia di Megari , che ora è '1 cafiello dell’ Vovo , e predo 
al Sebeto la fa terminare • Sed notandum , fon sue parole, ìpftus Urbis 
magnitudincm confìridam olim [riffe intra Megarim Infulam , & Sebctbum 
anni erri : quorum bic nume , fiume della Maddalena , paullum remotus ab 
moeuibus Urbis 5 illa contra ìpfcm nane fila , ab impofita arce , calici 
dell' Ova , vocatnr . E fecondo il cofiui fentimento in niuna guifa 
fondato, farebbe fiata aliai più ampia, di quella, eh’ è ora la Cittì! di 
Napoli , o almeno (lata farebbe quanto la mcdciìma ora fi vede. ^Li- 
vio (2.) fuppone la fiefia in tal guilà grande fin da quel tempo , che 
pubblio Filone venne ad afiediarla , che ’n quella vi fa fiar di prcli- 
dio oltre a’ (oldati Napoletani, che doveano elfcrc in qualche novero,' 
quattro mila Sanniti, e due mila Nolani. Ora una Cittì, che abbia 
dicci, o dodici mila /oldati di pre/idio, oltre a' suoi inermi abitato»* 
ri , può dirli Cittì picciola , e qual le la figurano coloro , che vo- 
glion fondare 1’ oppofto , per non potere le menzionate magnifiche 
fabbriche in se racchiudere? Polibio autor gravifsimo, ed antico ifio- 
rico , in rammentando (3^ le Cittì del nofiro Cratere , fcrive , che le 
medefime cran le piu celebri d’Italia. Tra quelle certamente era Na- 
poli } e come cran 1‘ altre , così efler dovea quella celebre per ogni 
parte: e fe non maggiore / almeno eguale elfer dovea all’ altre Cittì 
d’ Italia 16 più rinomate. Le parole del detto autore fon le feguent! : 

T« yàp Tifi» vi k«t* Ksnib filr tri tj» x«v« ohi ’lv«xi «» , xml 

ila fluì àptvtii , Hai Sii T ò xàxxoi , xai Sii 7 ò v pòi àovf xi" r&l Vi' SaXaT- 
ri, xai vivoii voi ( ffHtòpioii % pòrti , h'i à ay^tSc'r àviari vii oi ronfi irti 
xavavp i , «m'wh ÒU ’1 vtXÌar vipiiyxti Sì x*ì vài iritaitTovai xml 
xaxxleai wóxni vii ’lvaxiai ir àuroii . vir /ilr yip vapax'iar ivvir I » svitarti 
Hai Kv/iaioi rat Hixaia privai rifiorvai , vpii Si vx'vou Ni«xoXiV«u , viXfi/Toior 

Sì vi vir 'UntptSfrìàrii . Che ’n latino così li spiegano . Nem plani t ics cir- 

P (a 

(t) Nel libro 4. deU' Italia antica j capo 19. « 

al capo 3. I [ì) rii libro 3. al cap. pi. 

(2) Nel libro 8. alla deca' prima al | ^ ^ \\M r» 
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c/i Capuani pars cfl Italiae totius uobitiffima . Regio bonitatc , et qua amoenitate 
praeflans . Ad hoc , mari adjacctis , & Emporio habens , ad quae folate 
adpellerc , qui fi' omnibus fere Orbis partibus in Italiam naviganti Ur- 
be! praeterea celeberrima t , pulcberrimafque Italiae continet . Or ara cnim 
tnaritimant Sinvcffani , Cumini , atqu e Puteolani colunt : tura itetn Nea— 
politami & novijjirei omnium Nucerinl . Egli è certo, fé fi vuole en- 
trar nel giudizio di Polibio , che folle quefìa Città anche per la sua 
grandezza pregiata , e ragguardevole a par d’ ogni altra Città d' Ita- 
lia , c per la frequenza di rutti i forefticri , che da quali tutte le parti 
del Mondo folcano a’ suoi lidi approdare. Cicerone (i) chiamò que- 
lla Città , Città celcbratifsima , come in quelle parole , eh* è bene , 
che tutte li rapportino , per palclàrci altri pregi di quella . Deli eia- 
rum caujfa y & voluptatis , fon sue parole , non moda cives Romano t , 
fed & nobile t adolefcentes , & quosdam etiam Senatóre! fummo loco Murar, 
nbn in hortis , aut fuburbanis Jais , fed Neapoli in celeberrimo Oppido , 
cimi Mirella faepe videmus . Siccome il menzionato Polibio , così Cice- 
rone chiama quella Città celeberrima $ c con una tal voce crediamo, 
che’ detti autori avellerò avuto mente alla grandezza della medeiima , 
cd alla copia grande de* suoi cittadini . Così 1' ideilo Cicerone per la 
legge Mamlia favellando (a) dice : Portus Cajetae ceieberrimus , Ór ple- 
nijjjìmus na-oium ; dalle cui parole certamente lì tragge , che lignificar 
volca edere il porto di Gaeta grandifsimo , e frequcntatifsimo ; c io 
ftedò ad Attico (j) in dicendo : Odi celebritatem , fugio borni ne s , tu- 
cem aspicere vi . r poffum , vuol darci a divedere , eh’ egli odiava la 
moltitudine, e la frequenza degli uomini ■ Onde ben /i deduce, clic 
chiamando Napoli Città celeberrima, abbia intefo di dinotarcela, co- 
me frequentarifsima , e popolatifsima . Strabene (4) cosà favella: £»*• 
ritrovai ti rir ir NixraMi tiuytiyU rU E wlmixluì , ti i* tu Vclpui uruy^m- 
foùrrit t iCpo , laudimi \«pi* r ir èri rcutiiui ìpyiOMfiirui , » *«« «'Uni > t <•' 
yipu i » maSirnur ToSaUrmr ir urie* (ir- xri r ir Vofiaìur t i triti j ^ai per- 
ni t ù fiif Tf'/Tf , SiupouùTii ri vniS 01 rùr ut i rii ùurif ìtiTo- 

fetuórur urtpùr , uopi roi fiXo^upeCai ti £ùoi r udrò Si . Che ’ll latino Vuol 
fignihcarc : Vitae antan Crac cani cani rationem Neapoli augent , qui eo 
Roma feccdunt in otium : fi ve qui ab ineunte aetate labori bus defunti i 
funs , Jìve alioquin ab imbccillitatem , aut JencButem cupi un t virarti fa - 
ciliorcm degere f & Romanorum nonnulli hoc vitaè genere gaudente s, ubi 
vidcut multi indirtela borni riunì , qui ejus inflittiti caujja ibi verfantur > In- 
tente* - 


(l) Per Rabirio Pcflumo al f. io. 
U) Al $. a. * V 


(4) Net Ulto 5. delta Geografia nei 

fine della pag. 146. 


DISSERTAZION TtKZA. t tiy 
bentes locum tum ampie El tinnir , 1 bìbite uìEììtant . In cali parole ci fa ve- 
dere Strabono , che molti Romani , e fra quelli , come ci acceflano 
ranci altri autori (i), i più letterati uomini, che 1 ' Imperio Romano 
adornavano, venivano a quella Circi, c vi faccan dimora, c vi tcnca- 
no albergo , c qui trovavano una moltitudine d’ uomini , i quali per 
menare una vita al greco u/o confacccnte dimoravano. Una tal mol- 
titudine di forefìicri uomini aggiunta alla folla del popolo naturale , 
che quivi albergava , clTer dovea di numero flraordinario , ed cc- 
ccfsivo . Giuliano (a) aggiugne di quella Città parlando: nixi» t' iutai 
(tmxmfiu ,-Mtl »oxu« . Che vuol dire: Felix Civìtas , opu- 
lenta , & floreus , & bominum frequenti a abundans . Calsiodoro loda , ed 
cfàlta quella Città , fra gli altri pregi , dalla moltitudine de’ suoi cit- 
tadini . Urbs ornata multitudìne C'ivi um , lòn sue parole , abnndans ma- 
rini s , terreni fque melici it , ut dulciffimam vitam te ibidem invenijfe di- 
judtccs , fi titilli s amaritudini bus mifccaris . Praetoria tua officia rcplent , 

mi li tum turba cufiodìt . Confcendis gemmatum tribunal Propterca 

li torà ufque ad praefinitum locum tua juflìone cuflodis . Tane v o lionati 4? a- 
rcnt peregrina commercia ( j) , c Procopio (4) dice , che pervennero i 
foldati di Eclifario entrati per la Campagna ad una Città , che Na- 
poli chiamano , guernita d’ un gran prefidio . Ingreffì Campaniam , fon 
le colui parole , devencrunt ad Urbern mari t imam ( Nccpolim vocant ) mu- 
nitala admodnm , & magno Gothorum praefidio inflruclam . Città lì chiama 
da Procopio Napoli, che gran prefidio di Gotti foldati accogliea. 

L’ idea dunque , che tritìi quelli autori ne danno , d' eflcr quella 
Città grande, che la medeiima era celeberrima, e che moltitudine di 
forcllicri , c cittadini accoglica , ci fan comprendere con tali cfprcf- 
lìoni , che Napoli non era una Città picciola , c di brieve recinto . 

Ne ci fi può opporre, che volendo i Napoletani diflor dall’af- 
fedio di quella Città Bclifario , aveller chiamata la medefima piccio- 
la j perciocché ad efsi troppo era nccclfario il diminuire i pregi del- 
la lor Patria , cd avvilirla quanto piu fi porca , acciocché quel Duce, 
che agognava a grandi imprefe, affaticato non fi foffe per conquiflare 
una Città di poco pregio . Ma quello colore , e quello parlar non ve- 
race non fece si , che Bclifario ad altra imprefa indirizzale il pen-' 
fiero. Sapca ben’ egli 1 ’ accorto Duce, che quelle cofc cran menzo- 

* n gne, 


( 1 ) Vedi Stefano Finendo Pighio ntl- 
’* / * Erotte suo Prodìcio , e Giaco- 
po Tomafiuo nella vita di Tito Li- 
vio al cap. x. nel fine. 

(1) Nel Mifopogonc . . 


(g) Al libro <5. delie varie Epiftole 
al capo zg. 

(4) Al li b. t. della Guerra de Cotti 
ai capo 8. 
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DI ALESSIO NICCOLO ROSSI 

gne, c cogli occhi propri egli vedea qual folli quella Citrà , e quan- 
to grande, e di quanto gran prelidio fornica , come il rclator de' suoi 
fatti Procopio nell' addotto luogo ci inanife/ta . 

Si può opporre ancora ,. che a' tempi di Livio , di Cicerone , di 
Stradone , e d’ altri da noi rammentati autori , folle fiata quella Città 
accrefciuta , e che maggiore ampiezza avelie acqu illata da che la medeiì- 
ma folle edificata. Noi ridondiamo , che di cali primiere ampliazioni 
non ne abbiamo alcuna memoria i onde Un tanto , che documento 
non ci fi adduca , non pofsiam credere efler di baflcvol forza 1* op- 
poiìzion fuddetta . 11 noflro accurati Limo Anton Caraceioli (r) vuole , 
che la prima ampliazionc alla Città noftra folle fiata fatta da Gugliel- 
mo fecondo il Buono . Primns auleta , fon sue parole , qui Neapolira , 
regiìs , atquc adco magnifici! aligere acdificiit coeperic , fuit e Nortbman - 
dorttm Dynafiis Rcx Gutielmus J'ecundus , re , & toglimi ne Bonus , con 
quel , che ftegue . * k J 

Quell' ampliazionc. , che voglion ricavare alcuni noflri finito- 
ri li) dai marmo , che fi truova in S. Giacomo degl Italiani in una 
infcrizionc , che ’n quello fculta fi vede , fc pur detto marmo vero 
fu, c l ' infcrizionc a Napoli appartenga , ciocché non è del preferì - 
te noflro argomento f dammare , e farebbe 1' ampliazion primiera , 
di cui fi ha notizia, che fu fatta da Augulto , non ci da pruova ba- 
llante , perchè quella elfcre avvenuta crediamo . in quella foltanto fi 
legge , che AuguLo le mura , c le torri della notira Città rifece : 
il forum , Or turres rcfecit . Chi ri fi una cofa , non è ncccflario , fc 
non lo spiega , che la dilati cd accrcfca . Avendo adunque Augufld 
le mura , c le torri rifatte , altro non fi può dire eh' egli le fiche 
mura, e le torri flelle , che vi erano, già dal tempo guafle c cor- 
rofe , rida bilico avolTe e rifatte fecondo il primiero loro flato • Da 
qui fi può comprendere , fe pur vero li vuole il detto marmo , che 
le mura di Napoli , quantunque in tempo d' Annibale fodero Limate 
forti cd incfpugnabil i , per lo tempo poi , eh' era pallàio, divenu- 
te fodero guade e Laccate . In fcguela fi può dire ., che dal tempo 
d' Annibaie non li cran fatti altri rifacimenti nelle noflre mura > c 
quelle , che a quel tempo erano Limate così forti ed inlùpcrabil» » 
avean dovuto avere un più antico principio , c che intorno alle me- 
de/ime così .prima , come dopo , accreicimento alcuno Lato non vi 
fotìc . 

No 


(1> Ne’ Sacri Monumenti delta Chic- 
fa Napoletana al- c.ip. 1. alla fe- 
ijou $>■ 


(z) Fedi il Summonte nel Ub. t. 
ecp. 4. 


al 


r> 


DISSERTAZION TERZA. ir 7 - 

Ne dal marmo ritrovato nella tomba di S. Afprcno , o vero fia, 
o falfo lo Aedo , fi ricava, che Valcnriniano Impcradore avelie quella 
Città ampliata $ perciocché fecondo 1 ’ inflizione , che su quello lì 
legge , altro non fi ha , che a spefe del detto Impcradore fu rafforza-* 
ta la Città di mura , e di torri, per renderla meno efpofia alle Cor- 
rerie de’ Barbari , e darle maggior ficurezza . Ad omnes , fon parole 
di quella . fupplite dal Signor Mai torelli , e su cui una dotta lette- 
ra compilo il chiarifsimo Vefeovo dell' Aquila Moniignor Sabbatini , 
terra , marique incurfiones expofitam , & nulla fec uri tate gaudentem , tn- 
genti cura , acque Jumtu , murit , turribufque tnunivìc . In tali parole al- 
cuno argomento non fi tragge , che Valcnriniano avelie quella Cittì 
ampliata ed accrclciuta $ perciocché forfè , e fenza forfè per mag- 
gior colui gloria in detta inlcrizionc spiegato farebbe/! . Soltanto in 
quella fi dice, che ’l detto Impcradore avclTc la Città fuddetta di mu- 
ri, e di corri fornita, che poeta edere nella sua grandezza la IklTaj 
eh' era da prima, fe non colla giunta di tali fortificazioni, che più 
ficura e forte rcnduta 1 ’ aurebbono . Ma non lappiamo le una tale 
infcrizione vera elfcr polla , poliochè da altronde li sappia , che ’n quei 
tempi la Città noitra di mura sfornita non era , ed affatto s’ ignori 
che innanzi a quei tempo aveflc qualche difgrazia fofferta , per cui 
* quelle fodero fiate indie a terra e diroccate 5 non avendo noi al- 
cuna memoria, o alcun tefiimonio d’autore, che la Città di Napoli 
innanzi a tal tempo da qualche barbara nazione , o da qualche ne- 
mico cfcrcito fòlle fiata alfediata , e vinta. 

L' aluv ampliazioni , che vuol fucccdute 1’ autor della vita di 
S. Artanagio , o da Gofiantino , o da Giufiiniano , o da Rclifàrio , 

* non han, falvo quel colui detto, alcun fondamento. Egli è certo che 
Procopio , che ogni azion di Bclifario defcrillc , e tutto ciò , che 
a cofiui di gloria potea derivare , non trafandò , dell' ultima divifata 
ampliamone al incdcfimo attribuita , non fa nella sua Storia punto pa. 
rola . 

Ma vere fieno tali ampliazioni, egli è certo, che furon dai tem- 
po d'y\ugufio in .qua , ed 1 primi da noi addotti autori furon la mag- 
gior parte innanzi di tal tempo 3 onde quello , che fcriffero intorno 
alla celebrità di quella Città, ed alla moltitudine di coloro , che l’al- 
Lergavano , fu lcritto nello fiato della mcdeihna , innanzi che forte 1 ' 
m ampliata* e che perciò anche grande fin da’ suoi primi tempi quella 
clamarono . , ■ ^ 

Ma un fortifsimo argomento , fecondo il noftro debole avvifo, 
abbuia per le mani per deludere affatto tutte le fuddeuc fuppofie am- 
plia- 
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pliazioni . Falcone Beneventano nella sua Cronaca ci atrofia, che vo- 
lendo il Re Ruggieri Normanno , che intorno all’ undicc/imo fecola 
fiori , che quella Città fi mifuraflc , fi trovò , che la mcdeliina due 
miglia , c trecento felfantatre pafsi intorno girava : Interea notti s fi- 
ientio , fon le colui parole , prnefatns Re r toram Neapolim cxtrinfecus 
mefiti feeit , cogno/ctre ziolens tjuanta effet cìrcumqua^He latitudini t . In- 
ferii l fludìofe mettendo in girtm paffrts duo mi Ili a tercentum feytginta tris. 
Se è vero ciocché ci dice Falcone , fopra la sua autorità argomen- 
tiamo cosi: Se dopo l'ampliazion d’ Augufto , Goflantino , Vaicnti- 
niano, ficlifario, ed altri, la Città di Napoli così.picciola era , che 
non forpaflàva due miglia trecento fdTanta tre pafsi il suo giro di 
fuori , qual dovea ertere , c quanto picciola innanzi delle ampliazioni 
lùddctrc ì Volendoli quelle colè, fecondo un buon giudizio librare, dir 
dovremmo, che affai men di due miglia di circuito la mcdclima fbf- 
fc , fc non lì voglion le dette ampliazioni , c ciafcuna d’ elle confi- 
derai di pochi pafsi v ciocché non darebbe l’onore a chi quelle fece, 
di poter dire di quella Città avere ampliata . Or chi può credere , 
che una Città sì brieve , c sì rillrctta, c che piuttoflo Cartello, che 
Città dir fi porca , avertè potuto quel prefidio di Soldati , che Livio 
Icriflè, accoglierei che moltitudine di foreflieri, c di cittadini averte- 
rò in quella albergati $ e che alla perfine per una delle più rinomate 
Città d’ Italia , c per Città celeberrima forte fiata reputata ì Un tale 
argomento fembra a noi di cotanta forza , che non pofsiam com- 
prendere come tante ampliazioni fiate vi follerò ; e dobbiamo in con- 
feguenza determinare, che le quella Città di due miglia, e trecento, 
c fertànta tre pafsi era in tempo di Ruggieri , forte fiata la fteflà , e 
la ftclsifsima Città per lo suo giro , che fu nella sua fondazione , o 
poco approdò di quella ; Dunque innanzi di Ruggieri ampliazione al- 
cuna non fu fatta in Napoli 5 c ne’ suoi antichi tempi , per aver luo- 
go la teftimonianza di tanti illuftri divi fati fcritrori , che quella 
Città , e la grandezza sua , e la sua popolazione vedeano , forfè 
era ancor più grande di quella , che Falcone Beneventano dcftriver 
la ci volle j e che per avventura ingannar fi potea in tanto riferirci, 
o ingannar fi poteano que' migratori , che di notte una rat mifura 
facccndo , e non con quella perizia, c he fi conveniva, che colf alsi- 
flenza de’ Napoletani dovea efler più ficura , potean fenza meno fa- 
cilmente abbagliare. m p 

Per rìfpondcrc alla feconda difficulti , eh’ offendo la Città di Na- 
poli / fecondo la mifura , che ce ne dàl'ificrtò Falcone Beneventano, 
atiài picciola c rillrctta , non porca le fabbriche del Teatro , « e del 

Gin- 
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Ginnaiìo , eh' cran pure spaziofe e grandi , fra le sue mura racchiu- 
dere , come ne rcrtiam convinti dagli avanzi , e da’ veltigj de’ mede- 
fimi , che anche ora fi oflervano , fa uopo, che premettiamo, c fon- 
diamo con un più lungo difcorfo quello , che abbiamo nel primo ra- 
gionamento accennato. Non vi ha alcun dubbio, che la Città nortra 
fu Greca d’ origine , e Greca fin' anche a’ tempi di Strabono fi man- 
tenne (i), che ci atteftò, che oltre a Napoli, Reggio, e Taranto, 
tutte Jc Città Greche della Grecia Grande eran barbare divenute. Egli 
è certo altresì , che i Greci nel fondare le nuove Città , in quelle 
non lolo il culto degli Dei traiportavano , ma con elfo loro tutta in- 
tera la civil polizia, che o riguardava il Foro, e’1 Senato, oi Gin- 
nasi , e i Teatri . Rapportammo in quel ragionamento un’ autorità 
di Stazio , in cui le Deità patrie invoca , che aveano i Greci colla 
lor dalle in quella Città recate . Rapportammo ancora un cello di 
Paufimia, che avendo chiamato Panopeo, luogo de' Focefi , col nome 
di Città , tortamente fi Ammenda col dire , le quella veramente Cit- 
tà potcllc appellarli , in cui i cittadini non avean Pretorio , ne Gin- 
nafio , ne Teatro alcuno . Dalie dette tcllimonianzc fi comprende , 
che le Città Cieche fin dal primo lor fondarli tutte le dette fabbri- 
che accoglieanoj e Virgilio ammaeftratifsimo dc’coftumi de' Greci, c 
di ogni altra nazione, volendo i principi, cd i fondamenti della Cit- 
tà dt Cartagine rammentarci , ci afsicura , che nello fleflò tempo , 
che fi ergean di quella le mura , fi fabbricava il Foro per lo Alagi- 
ftrato , e pel Senato , c ’l Porto , il Teatro , c le feene pel futuro 
follazzo de’ colei Cittadini. Son le sue parole nc'fcgucnti ver fi (i}‘. 

Jura , Mc.gifirntufrjne legunt , fantlumque Seuatum . 

Hit Portui olii ejfodiunt hit alta Tbeatris 
pundamaita locane olii : immane fipie calunniai 
Rupibus ex c idun t , feenis decora alta futuris . 

In detti verii , iiccomc olicrva il dottifsimo Giulio Celare della Sca- 
la (;), fi Icorgc il buon giudizio del gran poeta tali opere in dirtin- 
guerc , c nominar le prime , che alla giurtizia , cd ai regolamento 
degli animi appaueneano , c poi quell’ altre fabbriche additare , che 
all’ cfercizio uel corpo , alla dovizia della Città , cd al pubblico pia- 
cere appartencano . luttc le dette opere egli in un tempo Hello ave- 
re il cominciamento ci divifa i c ci addita che da prima c 1' une , 
c 1’ altre furon porte in su , c fabbricate . 

Or dunque , attento tutto ciò , che fi è detto , fi ha quali certo 

x. fon- 

(0 Nel lib. 6. alla pag. ajj. I f 0 416., e feguenti . 

[1) Nel Itb. 1. dell' Eneide al ver- | (j) Nella ma Poetica. f'%. 
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fondamento per determinare , che predo i Greci qualora nuove Città 
a fondar s’ imprcndeano , le prime cofe , che fabbricar fi faceano , 
erano i Templi , il foro , il Ginnafio , c ’l Teatro . Ciò fuppofto , 
chi può con baftcvol ragione contendere , che ’n Napoli quefte cali 
opere fin dal principio della sua fondazione fabbricate non tollero , c 
che non fodero allogate , che ne' luoghi fuori della Città medeiima i 
E’ troppo invcrifimile , che coi configlio di farli tali cofe nella fon- 
dazion d' una Città , altre lì fòdero dentro le mura della medeiima, 
cd altre fuori , erette ed edificate j quando che in que’ primi tempi 
non folcan fabbricarli fobborghi , e tutto dovea cflère nella Città , per 
non cfporre fabbriche così famofe al difolamento , cd alla rabbia de- 
gl’ inimici, di cui non potead giammai viver ficuro. 

** Se ben le parole di Strabono (i) , ove di dette opere favella , 
riguardiamo , c dove pognam mente a ciò , che ci arietta Suctonio (z) , 
ed a quello , che Seneca (j) ci rapporta , la prima idea , che n noi 
li conccpifce, li è, che non potean dette fabbriche fe non dentro le 
mura di Napoli rinvenirli ì parlandoli tèmpre damisi, che quelle (la- 
vano, c li vedeano in Napoli , e non fuori della mededma , che avreb- 
bon difegnato con particolare spiegazione , fe ciò non avellerò intefò . 

Il Teatro , i cui veiligj affai chiari fi veggono poco predo la 
Chicli di S. Paolo , cd a’ que’ palagi intorno fino al luogo ove 1’ an- 
ticaglia li dice , fi dimofira tale qual fu , lenza poterd il dato suo 
fico in alcuna guifa contraffare , per la compiuta pianta , che ne fe’ 
il diligcntifsimo nollro architetto Arcangelo Gugliclmclli , che d ve- 
de rapportata dal Canonico Celano (4) , che fu uomo affai avvertito, 
c fecondo il giudizio del P. Mabillon ( 5 ), peritifsimo delle colè Na- 
poletane . Or chi vede una tal pianta , è cofìrerro a confettare , che 
colà era indubitatamente il Teatro di Napoli . E ciò ben li confer- 
ma dal chiamarli la firada , che dalla detta anticaglia a S. Pao- 
lo conduce , firada del Teatro , qual nome non potea certamente 
avere, fe per antica , e certa tradizione , c pe’ veltig i troppo chiarì 
di quello , non d avelie avuto per certo , che ’n quelle vicinanze il 
Teatro fotte allogato * onde ci maravigliamo dei Signor Canonico 
Mazzocchi, che di tal fabbrica ebbe a dire (5); An id, Theatrum 


(I) Nel lib. 5. iella Geografia alta 
pag. Z 4 6. 

(Z) Nella yita 4 ’ Augnilo al cap. p8. 

(J) Nell' cpìflota 7<J. 

(4) Nella giornata prima ielle noti- 
zie di Napoli t ^ .. r -i 


Ampbi - 

(j) Nel t/Hfco Italico dell' arnia 
idSy. , e leganti al tom. X. nel 
viaggio 41 Italia . 

( 5 ) Nel monumento j. nel libro de. 
Miracoli di ò. Agrippina nella 
ta 4 P- w* - v* «fe a 


■ 
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Ampbitleatrum , un Gymnasii pari , an quid cliud fucrit , noti potcfì tmnc li- 
quido dcmvnflrarì ; quando che, come abbiam ddtto, balla aver’ occhi, 
per aver ccrra contezza , che quella fabbrica folle veracemente il Tea- 
tro . Ma forfè egli è compatibile ; perciocché, di propolito tale argo- 
mento non trattò in quel luogo, ma fol di paleggio, che forfè veg- 
gendo quando che Zìa più ftudìatamente ciocché al detto Teatro api 
particne , per avventura cangerà la detta sua opinione . 

Del Ginnafio poi fe ben fovra rtrra non abbiam vefligio , chd 
’1 mcdcftmo dimoflrij per gir feavamenti però, che fi fon fatti di rempo 
in tempo preffo alla Chiefa di S. Niccolo a D. Pietro , troppo fon fen- 
libili le pruovc , che preffo a quel luogo foffe fiata una tal fabbrica 
eretta . Il Canonico Celano , che non ebbe il riparo di calare in 
molti cavamcnti , che ’n detta parte della Città di volta in volta 
fatti fi fono ,‘ molte grandiofe fabbriche offervò , che non poteano, 
fc non se il Ginnafio , additarci . (i) Fabio Giordano, c Pier la Sena 
i più (blenni , e diligenti invefìigatori delle noflre antichità furon di 
pari confimfo ajftabilirc , che nel divifato luogo preffo alla Chiefa fuddet- 
ra di S. Niccolò foffe quello fituato . In fatti veggiamo in tal luogo 
I’ abbondanza dell’ acque fopra tutti i noftri quartieri , che copiofe ram- 
pollano , che certamente ne' tempi antichi i Bagni , e le Terme dife- 
gnano per fcrvire a coloro , che nel Ginnafio efercitavanfi . E che altro li- 
gnifica il chiamarli quella region Tcrmenfe , fc non perchè le Terme ivi 
(lavano 5 c quelle per fcrvigio dei Ginnafio l Prcllò al mcdcfimo luogo vi 
è la firada Ercolcnfc ., e Bampadaria chiamata, chcvieij da S. Gregorio 
. l'apa.W in quelle parole difegnata : Rufìica per ultimae voluntatis .fune 
arbitri um in Civitate Neapoli tana , in domo propria , in regione Hcrcu- 
lenfi , in vico , qui Lampadario di ci tur , Monaflerium Ancìllarum Dei 
conflruxit . In una tale autorità veggiamo, che ’n Napoli in prima vi 
era quell» regione , che Ercolcnfe chiamava!! , ed un vico, che Lam- 
padario fi dicea: quali luoghi, fecondo tutti inoltri fcrittori , non al- 
trove, fc non nella region Tcrmenfe, li truovano . Onde a ben divi- 
fare, potè , c dovette quella flradà, o quel luogo Ercolcnfc chiamar!^ 
perciocché in effa il Ginnafio era fituato , che ad Ercole intitolato 
veniva , ficcomc invittamente il dimollra il nollro Pier la Sena nel 
suo Ginnafio Napoletano (j)$ e quel vico Lampadario chiamar fi do- 
vette ò perciocché da colà paffavan quelli , che i giuochi Lampadari 
faceano , che ulcivano , c prendeano il cammino dei Ginnafio , come 

Q_ ancor 


(1) Nella giornata J. 

(a) Nel li'o. z. all' epìft. 59, 
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ancora ciò con incontraflabili pruovc il detto Pier la Sena nel men- 
zionato luogo fìabililfce. 

Per raffermare anche piu ciocché ora li è detto , rechiamo due 
antiche inflizioni , che la region Termenfe , e 1' Ercolenfc troppo 
chiaramente ci additano , licché ognun vegga , che tali nomi non fu- 
ron nuovi predo le memorie delle noflre antichità , e predo i noftri 
fcrittori . La prima fi legge predo Grutcro (i), che fi ritrovava preg- 
iò Adriano Guglielmo j ed è la Arguente. '• * 

U ‘ L1C1NI 

ALFIO LICINIO 

I . U. P. PATRONO CO - . * t t v 

LONIAE EX COMI 

TIBUS ■ * 

REGIO THERMENS1UM VERE PATRONO 
L’ altra vicn rapportata dallo fiedò Grutcro ( 2 ) , e vien rapportata 
ancora dal noftro Pier la Sena , che così dice ■ L. Mmatìo Concedano 
V.. P- Patrono Cotonine prò meritis ejus erga Cives munifica largitale olim 
honorem devitum pr affla» ti Jfimo viro praejcns tei» pus exegit , quo etiam 
Manali Concefiìani jìlit lui , o sui, come ferivo il Signor Mazzocchi (j)„ 
Demarchia cumulatione fumtu liberalitatis abundantid univerfit exbibuic 
civibus , ob qnae tefiimonia amoris fincerifiimi Reg. Primaria splendi diflima 
Herculanenfium Patrono mirabili flatuam ponendam decrevit , o J lama po- 
venda, come legge il dcrto Pier la Sena ( 4 ). 

Ma quella inflizione mezzo greca , e mezzo latina , che predo 
la Chiefa dell’ Annunciata , ed all’ incontro al Moniltero di S. Maria 
Egizziaca » rapportata da Giulio Cefare Capaccio (j), e da Pier la Se- 
na (5), polla fi truova, e che dal chiariliimo Signor Mazzocchi ( 7 ) 
ultimamente fu fbpplita , ed emendata , chiaramente dimollra , che 
predò a’ que’ luoghi additati era ii Ginnafio , edendo la lielfa dalle 
mine di quello cacciata fuori, come tutti i noftri in ciò confcntilco- 
no, c fu in tal luogo allogata } perciocché non molto lontana dove 

fu 


(1) Alla pag. 430. a fin. g. 

(2) Alta pag. 4j 9. al n. g. 

(3) Nella Diatriba alcap .4. nel- 
la Differì. IJ lorica della Chiefa 

• 'Cattedrale Napoletana fempre uni- 
ta . 

(4) Nel capo io. del suo Ginnafio 
alla pag. 282. 

(j) Al lib. i.- al cttp. 18. dell' Ifi. ; 


Napoletana . 

(g) Al capo 4. del Ginnafio Napo- 
letano alla pag. gp.- 
(7) Nella Diatriba 3., che ferve rC 
appendice alla parte z. al cap. z. 
alla fe 1. al f. 2. de Cuffie- 
dralis Ecclef. Ncapol. &c. alle 1 
part. r. al capi I. 
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fu ritrovata in tjucl muro polla apparifce =, c Pier Ja Sena ci dice un 
tal ritrovamento con divifàrci , che quella infcrizionc fu rinvenuta in 
uno fiilobate di fùiifsimo marmo con cornice , e fogliami arcifìciofa- 
mcnce lavorato , il quale, ancorché infranto , era di grandezza Araor- 
dinario ~ Ed applicato il mafsiccio del marmo in altre opere , 1 ' in- 
tenzione fu traiportata , ed a dì da nell 1 angolo oppoflo del muro , c 
del luogo , onde fu difotterrato . Che la mcdclima ai Ginnafio ap- 
partenga non vi ha chi ne polla dubitare , come lo Hello Signor Maz- 
zocchi nel divifato luogo in quelle parole avvertifee : Certe ad Cym- 
najìum per t inere verj'us quintus admonct . Ma rechiamo l’ infcrizionc (ledi. 

ATTOK.PATT1ITOX KA 1 XAP ' 5. .. . 

eEOr oTEznnox ot exiiaxi anox xebaxtox 

nnATP AHMAPXljKHX EEOTXlAX ToT 
APXIEPETX MErltTIOXTnATOX TO H TEIMHTHX 
XTEOANilQElX TO ... ArnNO|©ETHE AITO F rTMNAXIAPXHrAE 
mo BEXBIOT XEIXMON XT MtlExONTA AnOKATEXTHXEN 
1 MP. T. CAES. VESPASIANI. F. VESPAS 1 ANVS. AVG. 

COS. Vili. CLNSOR. P. P. 

, 1 Ti r . , IBVS. CO^LAPSA. REST 1 TV 1 T 
Che in latino lì spiega così dallo Tteflò Signor Mazzocchi nel. dividi- 
lo luogo : Imperator Ti i ut . C ac far Divi Vctp. filini . Vespafianus . Au gu- 
fi»! Pater patri at . Tribuni ciae potefiatis . X. Pont ìf ex Max imiti . Con fui. Vili. 
Cenfor. Coronatili . . . . Agonotbcta III. Cymuafiarcba. Vefv.iì. Concujfioni - 
bus. Conlapfa. refiituit. 

Contra il fcntimcntq comune , con cui l’ intcrpctrazionc alla detta 
infcrizione finor li è data , li leva V autor novello della fioria dello Stu- 
dio di Napoli (1), e dice, che non diflendendofi molto ne poco iA 
fai 1 riflettere agli abbagli , ed errori , che comunalmente han prelò 
tutti nella spofizion di quel marmo, balli, che con qualche diligen- 
za per uom li legga , per dubitare /c io c.flb fi tratti del Ginnafio, 
ovver piuttofto dell’ antiche Terme , come più probabil cofa edere 
egli crede ,'nel fito delle quali quello fu trovato 5 ed il numero del 
più, il quale fi vede in effò* adoperato a notare gli. edifizj rifatti per 
ordine di. Tito , par che troppo chiaramente 1 ‘ additi 5 ne per qua- 
lunque fiudio vi li faccia , polfa mai Icorgervifi parola, che colle Scuo- 
le , 0 cogli efereiz; letterari abbia coerenza } onde" conchiude , che 
quanto su di ciò ft dice , fon tutte purè e prette immaginazioni de* 
noflri • Così egli favella, e.i’ anzidette ferole fon quali tutte sue pei 
poterli fcorgcrc fenz’ alcuna dubitazione il suo fentitnento . 

Q_ * Noi 

(1) Al-tib. 1. al $. 4. 
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Noi crediamo , falva 1 ’ attesone , che ad un giovane fludioft» 
tifar fi debbe , e che ha proccurato cbn tutte le sue forze la fiorii 
dello Studio di Napoli , com' egli, fiima le Scuole pubbliche nomina- 
re , illufirarc , che non dica afiatro bene su d' un tal pcopofito ; e 
quanto dica, fia anche nelle parole ingiuriofo a’ più valcnt' .uomini , 
che l' ilioria di quello paefe con molta cognizione, c diligente criti- 
ca han rifehiarata . 

Confcfla egli o cfprcfla mente , o tacitamente , che predo a quel 
luogo , ove or fi ritruova’, la detta infcrizjpnc trovata fi f òffe j ma 
nello fìeflo tempo fuppòne , che la mcdelima alle Terme , c non al 
Ginnafio appartenga . £ per la prima ragione, che apporta , che ’n 
quella del Ginnafio non fi faccia parola , opponiam noi , che nem- 
meno nella medèfima delle Terme alcuna menzion fi faccia . Ne 'I 
numero del più , che è troppo leggiera confidcrazione , vale il suo 
detto a confermare ■> perciocché Tito non tutto il Ginnafio rifece , 
ma quelle parti foltanto , e quelle cofe K eh’ eran cadute i c quelle 
anche col numero del più spiegar fi dovcaiio . Onde il collapja re- 
fi ttuit , può bcnifsimo alle dette parti cadute del Ginnafio convenire. 
Oltre che le le Terme cran Tempre vicine a’ Ginnasi > ficchè quelli 
lènza quelle confiderar non fi polfono 5 le medeiime danno certamen- 
te a divedere , che ’l Ginnafio Napoletano predò alle fteflè ncccflaria- 
menre fiar dovea . Ondo fe delle Terme i’ iuièrizione favellato ave f- 
fe 5 dovrebbefi anche concludere, che preflò al Ginnafio , che ’n quel 
luogo era /Iruato , quella ritrovata fi folle . Doveafi ancor coniidcra- 
re , come ben divifa il noftro Pier la Sena (1) , che col nome delle 
Terme venivano anche i Ginnasi dinotati 5- onde con quei detto di 
Marziale (a): 

Ji>uìd Nerone pejns , _ 

J^uid Tbermis melius Neronianis , 
altro lignificar non fi volca , che ’l Ginnafio (j) . 

Ma J’ Imperador Tito nella fuddetta inflizione ci volle apertamente 
far vedere, ch’egli il Ginnafio, e non altra fabbrica , riftorato'aveflè. 
Imperciocché per qual cagione nella mcdelima Jui onorarli col titolo 
di Coronato, Agonoteta , e Ginnafiarca , che fon parole , ed attri- 
buti rutti , che han relazione col Ginnafio 5 e fi a'dditavan que’ Titoli, 
perche fi folle argomentato, che dovea cflère, ed era proprio del suo 
carico le parti fiaccate di quello aver rifatte c refiituite i Non vi è 

in 

(1) ÀI capo io. • 1 po •€. 

[1] Vedi Girolamo Mercuriale al li- I (j) 41 lib. 7. all' epigramma jj. 
biro l. dell' /irte Cinnafticaal c a- | 
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10 quella infcrizionc, è vero, alcuna parola, che Scuole, e Audio di 
lettere additi ) ma ciò così clTer doveaj perciocché il Ginnafib di sua 
natura per la Lucra , per lo Pancrazio , e per le altre ginniche cfercita- 
zioni era flato inflituito , e non per gli fludj delle lettere , come ne 
abbiamo un tefiitnonio molto folenne in Luciano ne' tempi di Com- 
modo , c di Antonino nel dialogo de' Ginnasi , ove Solonc Atcnìcfè 
ad Anacar/i Scita l’ inflituzioni , c l’ opere del Ginnafio fecondo il ri-, 
to d’ Atene , c di Grecia man. fella ) nel cui dialogo d’ altro , che deh 
le fuddette efercitazioni non li favella , ne alcuna parte di quello fi 
aderta , che ave ire potuto allo Audio, cd all' cfercizio per le lettere 
fcrvirc i le quali fc avellerò avuto luogo in altri Ginnasi ne’ tempi pili 
recenti $ memoria non il truova , fecondo 1’ avvcdutifsimo Pier la Sena 
afferma (i), che.’-l Ginnafio Napoletano A fofle: anche per gli Audi, e 
per le lettere adoperato , fenza che su tal punto altro diciamo ) non ef- 
fendo quefto luogo a propoAto per un tal punto fondatamente vedere. 

Ne fuAiwicntc pruova fi è f infcrizionc , che 1’ autor della detta 
floria fòggiunge dal Capaccio (a) , per farci argomentare, che nel Gin- 
nafio le Scuole delie belle lettere follerò allogate . L' infcrizionc è 1* 
foguentc : 

Stholnn cum fiatMit , & imaginìbus , 

Ornamenti pjue omnibus tua impenna fede , 
e non facìt , che forfè per crror di Aampa fi legge prefTo il dettò 
autor nel divilàto luogo . imperciocché nella raedeiima, fc vera ila, 
non additandoli dal detto Capaccio il luogo donde quella fu tratta , 
c prclfo chi ii ' confcrvava , la Scuola fi menziona, e non il Ginnafio, 
che potea in tal rincontro, come parola più folenne, cd ufituta ado- 
peraci i c potea clfer quella fcparata e difiinta da qucAo. , fc pur 
pubblica era, e non privata. - . 

Ma non contento di aver tanto detto su la divifata infcrizionc 

11 menzionato autore , paffa a Aabilire , che ’1 Ginnafio vicino folle 
al Teatro^ c ciò per due ragioni. Per la prima, perchè coli intor- 
no oggi , e nelle cafe dell’ anticaglie , cd in tutta quella vicinanza 
"infiniti pezzi di pietra laterìzia , e di marmi orientali d' una m aravi- 
gliofa bellezza fi rruovano j e. fi difeoprono parimente le vefligia d’al- 
cuni edifici , che paiono non aver fervilo fc non per le Terme . £ 
per la feconda , perchè per una lettera di Seneca (j) , che fcrive a. 
Lucilio , fi truova , o fi penfa di trovare , che detto filofofo aveife fil- 
mato , che '1 Ginnafio fofTc accanto al Teatro . Avvalora le dette due 

. . ragia- 

fi) Nel cap. II. del Ginnafio. I al cap. 18. 

{z) Nell’, /fi. Napoletana al lib. I. | (j) Nella pi fiala 7 6. 
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ragioni con dire , perciocché tali fabbriche fecondo 1 ' ufo de* Greci , 
• d' Arene, da cui quella Città 1’ origin pre/è , fi facean fuori, o ac- 
canto alle mura della Città , e non dentro d' ella , come dice lunga- 
mente provar Meur/ìo ; la cui opera , o ’1 luogo dove coftui cosi 
favella , non piace al detto autore d’ additarci , come nel princi- 
pio di quello ragionamento abbiamo accennato . Quindi pare , che 
conchiuder voglia , che fc le fabbriche del Ginna/ìo , e del Teatro 
cran fuori déHa Città allogate , non porca il Ginna/io fuddetto in 
quella parte della Città cflèr fituato , che comunemente- fi vuole , che 
fupponefi cfTer parte’ interiore di quella . „ — 

Tralafciando in quello luogo di confutare 1’ opinion del fuddetto 
autore, che’l Teatro, c ’l Ginnafio fuori folfcro della mora di que- 
lla Città , ciocché apprclTo , c fra poco il faremo , vogliasi rifonde- 
re ora agli altri argomenti da lui addotti, perfar credere , che'iGin- 
nafio folle predo al Teatro . - • yl. 

Le fabbriche, ch’egli rammenta , non ci danno a divedere , che 
foflcr del Ginnafio 5 perciocché que’ luoghi , in cui egli addita efier/i 
Je medefìme ritrovate, fòlranro al Teatro appartengono ) onde le ane- 
dclìme altro edificio, che’l Teatro, additar non ci pofiòno. Abbiano 
noi certezza, che colà folTe il Teatro $ ma non abbiam certezza, che 
’l Ginnafio ivi folfc 5 onde le fabbriche divifate indubitatamente al Tea- 
tro debbono , c non al G.innafio , appartenere . Il trovarli predo di 
quel luogo oggi ancora infiniti pezzi d’ opera laterizia , e di marmi 
orientali d’ una maravigliofa bellezza , qucflo è un fogno , ed una 
chimera affatto 5 non effendovi flati in quelle parti, e non cficndovi, 
fàlvo che quell opere di mattoni , che ’1 Teatro divifàno , come- li 
è detto , gli avvifàri marmi orientali di maravigliofa bellezza - Im- 
perciocché quelli làrcbbono fiati veduti , ed olTcrvari dal diligcntifsimo 
Canonico Celano , e da altri noflri antiquari , che de’ medefimi non 
han fatto , e non fcnno punto parola 5 e noi non abbiam la forte di 
vedergli in niuna guifa al prclèntc . Per la qual colà il dire , che 
oggi tali belle maraviglie colà fi veggono, è un volerci /biennemen- 
te corbellare Se fi tryovan vcftigie nel medefimo luogo d'edifici, che* 
paiano non aver potuto fcrvire per altro', che per le Terme, quello 
è un altro farfallone,, che ei.fi vuol fare ingollare. Porea il detto 
autore fotro quali cafe quelli edifici fi veggano additarci , per poter 
noi determinare fe veramente i medefimi dinorafler le Terme j ed' un 
tale argomento doveafi con molta , e minuta difiinzione, c non così 
generalmente parlare . Il menzionato Canonico Celano , che ’n tutte 
quelle cale » c ’n que’ palagi , che colà intorno fono , fyi nelle ior 
r*vt TV J * éù 't.- w . . • '* ■% fonda- 
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fondamenta volle , ciocché potea/i oflcrvarc , ed era d’ oflervazion dc< 
gno , cogli occhi propri vedere , potè appena , ed a grande Aento 
coli’ opera del menzionato architetto Gugliclmelli la pianta fola trar- 
re del Teatro, e non delle Terme j che fé certamente predò al Tea- 
tro, il Ginnaiio flato forte , fe ne vedrebbon le vefligie, e le avreb- 
be quegli a noi dilegnate ; dovendo crtèr quella fabbrica artài spazio- 
fa e grande , di cui non poteano non rimanerne gli' avanzi , come 
fi veggono nel luogo , che poc’ anzi abbiam divifato , per le gran- 
diofe fabbriche, che’n moitifsime cafe dal detto Canonico avvifate lì 
veggono , e per gli splendidi , e gran vcftigj , che colà anche fi fcr- 
bano , come -ce 1 ’ atte/la il diligentifsimo Fabio Giordano (i) in ua . 
capitolo , che fcrive de Thcrmis in quelle parole : Aline ( parla delle 
Terme ) ctìam inter Nolanam , Capuanamque vìnta fuere loco , quo a no- 
io Practorio Furcillam aditus patct J). Petra appellato . Harum vefligia 
maxima ex' parte edam uunc ex tanti a juxta Porticum Cafertanum ,& in- 
tra vicinai aedes ex imi ae magnitudini ! , & splendori s apparenti c fi pol- 
fono anche vedere ora da chi ne avertè il delio . Con ciò nondime- 
no non deludiamo , che predò al Teatro non vi. follerò flati i ba- 
gni , coni’ era ufo di porgli in vicinanza di quello ; e pei Teatro 
.Napoletano ne abbiamo l’e/èmplo di Nerone, come ce l’ attefla Sue- 
tonio ridia coftui vita (a), che a balueis inTbeàtrum tran flit . Ma non 
mai da ciò fi potrà dedurre , fe non fantaflicando , che predò al det- 
to Teatro forte ancora il G.nnafio. 

L' autorità di Seneca , da cui tragge il detto autore la feconda 
ragione per avvalorar quel , che lofticnc , è la fcgucntc ($) : £>uoties. 
Scbolam intravi , praeter ipfum Theatrum Neapotitejiorum , ut jfers traujcun - 
du in efl Metronotti s petentiòus domina . Illud quidem farttum e(l : & hoc 
ingenti flitdio , qteis flt pithaules bonus judicatur . Hnbet tibicen quoque 
Gruccia , & praeco concurfum : àt in ilio loco , in quo vir bonus dijei- 
tur , paucijjmi Jcdent : & hi pierifque videniur nibil boni negotii habere 
quod agant: inrpti , & inertes vocantwr . In tali parole *fuppone 1 ’ au- 
tor della nuova floriaj, che nella voce Schola fi additi il Ginuafio , c 
che appartò a quello forte il Teatro $ poftochè oltre al Teatro Na- 
poletano dicafi nel meddimo lì truovi la Scuola , con una diflèrenza, 
che ’n quello vi era concorfo , ed in quella pochifsimi fedeano . 

Quefta spiegazione , che fa il detto aurore &si fatte parole , 
nort f» può in alcuna guifa ricevere. Seneca parla della Scuola , e non 
del Ginnano 5 c certamente fe del Ginnaiio favellare avertè voluto , 

H tf- mi. ‘ 4 aVreb- 

(0 rrejfo Pier la Setta nel taf. io. 1 (a) Nel capo 20-_ 
del Ginnafto Nap. ^ (j j NJl' cpifiola qS. 
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- |2 a DI ALESSIO NICCOLO ROSSI . ~ 

avrebbe una tal parola chiaramente efprcfl» . Ma per prenderli U Scuola 
pel Ginnafio, dovea in prima provarli fermamente , che nel noftro Ginna- 
sio 8’ infegnaflè . Imperciocché fc li niega un tal punto , come li ha ra- 
gion di negarlo per quel , che abbiam detto al di fopra , no» fi può loti o 
il nome di Scuola fccuramcntc intcndcrfi il Ginnafio . Quindi cade la gran 
conghicttura , che pretto al Teatro flava il Ginnatto . In oltre fe nei 
Ginnafio vi cràn le pubbliche Scuole, come fjpponc il detto autore, 
piuttoflo dovea dir Seneca quotiti in Scholas intravi , e non in Sebo- 
lem . Imperciocché con dirli dal detto filofofò itami in Stholam , bc- 
nifsimo fi può dire , c spiegare , eh’ egli entrato fotte nella Scuoia 
privata di Mctronarte , e non nel Ginnafio, ove fjpponc iì detto au- 
tore clfer le pubbliche Scuole . Così il mede/imo Seneca volendo la 
Scuoia privata d’ Attalo dinotarci , nella fletta guifa fi cfprirae (t) : Hate 
uobis praecipere Aualum memini , min St holam ejui obftdercnun , & pri- 
mi veniremus , & novijjimi exiremut . Egli è certo, che per la Scuola 
d’ Attalo non . vuole intender Seneca il Ginnafio . E poco dopo nella 
flètta pillola foggiugne : J%ni in unguentaria taberna refederunt , & pani- 
lo diutius commorali fun t , odorem fecum loci fcrunt , & qui ttpud pbi - 
iofophum fuerunt , ttaxcriut aliquid neceffe efl , quod prodeffet etiam ue- 
O li ventibui . Da qucflc altre parole in fegucla dell’ altre ora addotta 
dì apertamente Seneca a vedere, che Scuola privata era quella, dove 
un filofofo privatamente infognava > c ad una- tale Scuoia privata 
mette a confronto un Aro privato luogo , cioè una bottega d un- 

gucnti* , . . 

Noi vediamo cflcrc Hate differenti le Scuole da Ginnasti e chi 
ben riflette agli autori antichi , ben ne vede alla prima la diftinzio- 
nc. Così fuori del Ginnafio infegnava Quintiliano in una Scuola , che 
non già privata, ma pubblica era , che Domiziano per la Gioventù 
ftudiofa aperfe , come 1' abbiamo preffo di Giacopo Culaccio (a.) j e 
potremmo recare cfcmpli riatti da Cicerone , c da altri autori , che 
per Ifcuola non intefero il Ginnafio, ma un’aitro pubblico luogo, o 

privato , in cui s' infegnava . ‘ '■ , _ _ 

Ma la Scuola avvilita da Seneca non e fc non la cafa Jleua di 
Metronattc , cui come di filofofo celebre fi andava ricercando : Me- 
tronomi petentibui domum , Scbolam intravi , come dee il Icnlo intero 
del detto autore «piegarli 5 e quella ca/à eflèr porca da pretto , ed an- 
che lontana al Teatro * fc ben per quello per andare a qudla doventi 
pattare . Chiaro è adunque , che Seneca non volle del Ginnafio fa- 
vellare , ma della Scuola , che nella cala di Metronatte tcncafi . Per 

. ~':, i tutti 

(t) Nell' epiflol W ’tof, J (a) Allib* !*• delCód. nella nota lj« 
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rutti i ve rii adunque non ii può fàcilmente dedurre, ch'egli de! G in- 
nario favellato avelie } e così riman fenz’ alcun 'fondamento f adunca 
del novello autore, che da un tal palio credea lécondo il suo pena- 
re potere additare il Ginnalìo effer da predo al Teatro. 

Quelle due opere del Ginna/io , e del Teatro ne' luoghi , ove ab- 
biam divifato , certamente dando allogate, facciane! a vedere fc an- 
che fuppofla F autorità del menzionato' Ealcon Beneventano, che vol- 
le , come fi è detto , che '1 giro delle mura di quella Città non fi 
cflcndefle fc non a miglia due , e pa fsi trecento fedanta ere , potef- 
fero le dette fabbriche fra le dette mura clfcre inchiu/e . 

Se vogliamo , che la Città noflra non folle di circuito più di 
due miglia , e trecento fè/Tanta tre paliti j pur fecondo tal mifura tan- 
to il Teatro , quanto il Ginnalìo ftar doveano fra le mura di quella. 

Egli è fenz' alcun dubbio , che la Città noflra dalla parte del maro 
incominciava dJ luogo , ove il Monillero di S. Marcellino è /ituato , 
predo a cui eran le mura , che 'J noflro Cratere riguardavano . Or da 
un tal luogo fino al detto Teatro certamente non vi ha mezzo mi- 
glio , quantunque per mezzo fi voglia cflendcr la Città dalla parte 
d’ Occidente fino alla region di Nido , Dal Teatro poi fino al Gin- 
nalìo , cioè alla region Termenfe , e propriamente ove Ha ora la Chic- 
- fa di S. Niccolò a D, Pietro , fe fi vuol dimollrar la mifura , predò 
ad un’ altro mezzo miglio lo spazio di tal diflanza creder lì debbe • 

E fe dai Ginna/io poi fino ai detto Monillero di S. Marcellino fi 
vuol ritornare , un tale spazio nemmeno un mezzo miglio forpafla . 

Onde rcllcrcbbe anche per compier le due miglia e lèftanta tre paf- 
ii quali un miglio intero per più allargarli la Città fuddetta anche 
fuori del Teatro, e del Ginnalto j ed una tal mifura crediamo, che 
fia più avanzata di quella, che veramente fu la diflanza fra 1' uno, 

• 1‘ altro luogo , che abbiatn divifata . 

Da una tal mifura crediamo clTerfi fufficicmcmentc provato , che 
ancorché quella Città forfè di quel circuito, che FaJcon Beneventano 
la vuole , pur fra le sue mura dovea il Ginna/io , e ’1 Teatro neccf- * " t • 

fariamente racchiudere ; ciocché f'arcm più chiaro coll’ altré confidc- ’’ • 

razioni, e coli' altre pruovc, che addurremo in approdo . 

Alla terza difficultà crediamo con piu di ragione , e di chiarcz- 
. za rifpondere * faccende vedere , che n Atene , che fu della noftra 
Città degnifsima madre , ed ai cui eforoplo le fabbriche del Teatro, 
e dpi Ginnalìo qui fi fondarono , le medefime fodero fiate in prima 
dentro le mura di quella fondate. 

a* L' autor della Storia dello Studio ci fa fapere , che il Meurfio Jun- 

B, '^W^gamen- 
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gaincnte pruovi, che ’n Atene le fabbriche mentovate follerò Hate fuo- 
ri delia Città erette . Ma egli non ci addita , come abhiam detto aJ 
di fopra , la qual luogo il detto autore un tale argomento a trattare li 
faccia . Quindi per prender qualche lume in quelle tenebre , che ci 
ha tncfl'o innanzi , abhiam proccurato di vedere , e d‘ oUcrvarc tutte 
1’ opere del detto Alcuifio , che alla Greci#., e ad Arène apparten- 
gono . Abbiam letta la e^lìui "opera de Populis Attiene . Abbiam letto 
f alera At henne. sititene , o_ de Praecipuis Atbenarum Ansi qui tetiOns . Ab- 
biam rivoluto l'opera del mede fimo intitolata: Cecropia, o de Albe- 
naruni arce , & . jujdem antiqui tatibus . Abbiamo ancora fquadcrnato il 
colui libro intitolato ; Ccrcniicus Gemina! , o de Ceramici At beni enfi mn 
Mtrinfqiie antiquitetifius . Abbiam letto alla perfine le colui opere de Re~ 
gibus Atbenienfibus , c de Arcbontibui Ai beni enfiata ; nelle quali opero 
il detto faticatifsimo autore ha rapportato tutto ciò , che ad Atene > 
cd alla Grecia appartiene ; ma non abbiam potuto ritrovare il luo- 
go dove quello autore lungamente favelli , in dimoflrando , che le men- 
zionate fabbriche fuori d' Atene fiate follerò . Anzi per lo contrario 
abbiam rifeontraro in dette opere, che andando dietro a tutti .i Greci 
autori , c particolarmente a Paufania , che '1 fitò , e le fabbriche d’ 
Atene minutamente deferive , piuttofto ci dimoftri , che i detti edifi- 
ci per la maggior parte dentro le mur4 d' Atene li vcdeflcro ; come • 
farem vedere in quella parte di ragiona mento , che a fornire ci refta, 
dopo che alcune ^altrc pruovc di altri autori recheremo , da cui il 
médefimo a trarre, fi viene ■ 

Il primo, che ci fi fa innanzi , è Platone , il quale il Ginnafio, 
il Teatro, cVEoro nella Città alloga (r) . Qui oppone 1 ' autor del- 
la menzionata Sroria, che '1 detto filofofantc d’ una Città ideale fa- 
velli, c di quella, che fecondo, il suo fifleraa erger lì do/ea, e non 
già di qualche Città della Grecia , che ’n fatti edificata trovava/! , e 
che un tal cofiume accoglier . Può dirli ciò , c noi noi neghiamo ; 
ina quando che vedrem da altri autori , che tali fabbriche certamen- 
te dentro la Città d’ Atene erano allogate; allpr fari, chiaro, che Pla- 
tone non d’ una Città , che non vi folfc , ma d’ una , che veracemen- 
te era cfificntc, il cofiume, c l’ufo ci volefle appalefarc. 

Il celebre medicante di GaJicno (a) ha per certo,. che dentro la 
Città tali edifici follerò cretti pofio che , del Ginnafio parlando , 
fiipponga , che quello in una region della Città fabbricato ne folle; 

’ ' — •« ^ i eVt- > 

-j À KkNÉ S 

G y Piatone nel lib. ^4. al Dialogo ! (1) Al Uh. z, al cap. z. dcTuend» 
j. delle leggi . valetudine . 
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-c Vitruvjo (i), che di tali opere parlo fecondo il coflumc de’ Grecr> 
a dir ci venne , che ’1 Teatro preffo al Foro eretto fi vedea . Or * 
non fi può dubitare , che dentro Jc mura della Città , e nella parte 
principale d efla allogato folle il Foro * dir fi debbe ancora , che ’1 
Teatro dentro la Città medefima fottìi allogato . 

Ala rechiamo pruove più chiare ed evidenti -, per far vedere 
che n Afenc quelle fabbriche locate (lavano ancor dentro la Città me- 
deli ma $ e ciocché diremo, T abbiam tratto dall' opere fuddettc del 
Meurfio, per non defraudare quello autore della gloria d’ averci da- 
tc ta *‘ notJ ^' e > poi non lappiamo come convenir pollano . 

colla fuppolizton che '1 medefimo autore fondi il contrario * ciocché 
* ,? il dmo no?e,, ° autorc d ' affermare . £d incominciando 

dal Gthriafio abbiam da Paufania (a) , che dentro d' Atene flava il 
Ginnafio , che di ATcrcurio fi appellava . Quelle fon le colui parole- 

rr«, li rù, +ks, i, rie K. r ,.p„KÌ, , x«,' 9f j .Vi," , K . 

, X». y tuixixjt , , ««, MpSr, ( \*o,< r, ir*p X , , i, Tl( xiyo, <t, tìUidit! 1,7- 
f«T., , , X U pi, . i x „ rJft , agti , . Ep/ii Che ’n 

latino cosa fi spiegano : A porta ad Cnamicum , Jknt poni cu, aliquota 
Gante tpfas fotminarnm , virorumque , quorum al, quoti nomen extàt , fìa- 
ruac aeneae . Uaa vero e porticibu, bobe, Deornm J aceliai & Gjmuaftum , 
quoti Mercuri t appellai, ,r . J 

dall’ autorità di Paufania tratta , non fi 
cavilli , col fupporli, che n quella dei Ceramico fuor delle rflura , e 

noti li I Olici In r (l« ili>np*A I •% 0 1 . I» ™ 



_ I * * » H vwcilV« ) U4 1U lidio 

i,r ; • J, M '“" ìo s» ? *f* da " c iw in ,«i luogo 

poflc, de Mercuri anche fi chiamava . Efehine (4) fa di ciò menzio- 
ne in quella autorità : K-/ ttwxir .'or,',, s >» H#r r.pMi pvi>*< , i, ‘ ToV 

r# "‘ *' ’f W* tri ri, Epflùr . Otdìtque i P fì, 
populus magnot konores , ut fune qnidem videbutur , Mercurio, lapi- 
deo, conftituere ,n MereMorum por, leu . Qu a J Portico , fecondo Menc- 
cle, o Calibrato (j), di Mercurio fi dice* e fi vuole, che preffo , o 
nella v, a del Portico Regio era allogato* e Mncfimaco (5) trafiletto, 
che la detta fàbbrica era nel Foro : Quelle fon le collui parole : S?. 

i«( • r potoria A j c h c n lati- 

R 2 


che 

M«V* rùx w/>3 , ritEppi, 


(1) Al lìb. 7. al cap. j, 

(2) Megli Aitici al cap. 1. 

(i) Mei lib. 1. al cap. 3. de Atbc- 
nis Attici, .. ■. . -l 'A re- 


no 

(4) Meli Orazione in Ctefifbontctn r 

(J) A pud f/arpocraitoncm . *'• ( *•) 

(5) /« Hippotropl io Atbenciné 

lib. p. v» * i-V 
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BO cosi lì spiegano : Fcras , Mane j ahi in Forum ad Mercu tot , quo Tri- 
buni accedunt . Lo (tetto Portico è quello , fecondo afferma il Mcuriìo nel 
menzionato luogo, che rammenta Plutarco (/), in cui lì vuole, che 
1 ' ucci/ion fatta prclTo del Foro , in quella parte del Ceramico inte- 
riore folle, fucccduta . Dalie dette autorità evidentemente li feorge , che 
’i detto Ginnalio di Mercurio , o de' Mercuri, folle (lato dentro la 
Città nella ttrada , che dalia porta al Ceramico interiore copducca . 

Lo (letto Paufania (a) ci tcllimonia , che dentro le mede/i me mu- 
ra d‘ Atene flava un' altro Ginnalio detto di Tolomeo $ e quelle fon 
le Sue parole: E» li ytfuamp, tòt àyafdt • rinarri à r«Xu , 

li ari ntTierxAitafxiff, Xi'Su ri l'eir E puxì , Sfai mfiat • gai linda lira- 

Kiftaia % «A*# , rat in A \Bvt I aitar «urti , mi' Xpdrmai i Xat-E I i 

che tralportate in latino così Tuonano : fu Gymn: fio vero , quod non longc 
m Foro abejl , & a conditore suo Ptolomacum numimtur , Junt Merendi e 
lafide ftgna , vi fu •digita j & ex aere Ptolomaei , lubae , ac Chryfippi So - 
lenfis , fletuae . Di tal rinomato Ginnalio ne fa anche menzione Cice- 
rone (j) in quelle parole : Cuut audiviffem Antbiocum , Brute , ut fole • 
bar , cum Marco Fifone , in eo Gymnafio , quod Ptolomaeum vocatur . Non 
vi può ettcrc alcun dubbio, che un tal Ginnalio fotte (lato dentro la 
Città d' Atene ; giacche fecondo T autorità di Paufania non era dittante 
dal Foro, il quale certamente come li è detto , e non li può porre 
in controverfia , in mezzo a quella Città era lituato . 

Un’ altro Ginnalio , (e non è io (letto di Tolomeo , vi era in Arene 
vicino al tempio di Tclèo , come lo ci arietta lo (letto Paufania (4) 
nelle feguenti parole : n^'i ti nf yupraeìf , ©*»■** «V.V itti» j che la- 
tinamente Tuonano: luxta Gymnajium vero eroi Tbrfei fanum . £ liccome 
un tal tempio era in mezzo alla Città , cosi il fuddetto Ginnalio era 
nello fletto luogo allogato , come cc f attedi Plutarco (y) in quelle 
parole: K«J mirai fiir ir (tira tf tinai ( óQaeiii ) v*fa ti rim yufitàeHfa 
Che vuoi dire : Et joeet ( Thefeus ) in media Urbe , juxta quod nunc 
efi Cymnaftum . Di un tal Ginnalio par che favelli Demoftene fi ) , ed 
Apollonio Gramatico (7)4 benché il dottifsimo Meur/io dubiti (è qua- 
tto Ita un Ginnalio a parte, o quel di Tolomeo (8). Noi peto cre- 
diamo, che folle da quello differente, giacché il primo col nome Tem- 
pre di Ginnalio Tolemaico, o di Tolomeo viene rammentato 5 e ’l fe- 
condo fempiicemcnte Ginnalio li dice , coll aggiunzion per dittingucrlo* 


(l) Nella Vita di Siila. 

U) Negli Attici al cap. 17. 

(j ) Nel lib. y. de' Fini nel principio 
( 4 ) Negli Attici al cap. 17. 


che 

(y) Nella Vita di Tefeo . 

( 6 ) Nell ’ 0 ragion della Cbrona . 

(7) In AEsebine . 

( 8 } Negli Attici al lik. i* altap. 
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che predo al medefimo vi era il tempio di Tcleo . 

, Un Ginn«ùio ancora vi era nel Ceramico interiore , che Paidira 
di l'aurea chiaraavafi, che polla era all’incontro del Regio Portico. 
Fiatone di ciò ce ne afsicura (i) nella Arguente guifà: tì **' •" 7 " f 

Taupi» v •\uiCfmt t T ir x«r«»ri vi rie Stvt*.m.à àp», . Quali pa- 

role lignificano : Atquc adco Tour e ne Palaejìrcm , e regione templi regine 
portiate ingnjfus j'um . Col nome di Palcllra non fi può dubitare, che 
non venga il Ginnalìo additato . 

Da tutte quelle autorità troppo chiaramente fi feorge , che den- 
tro le mura d’ Atene vi cr&n più Ginnasi , per crederli e (Ter fenza al- 
cun fondamento 1' affermarli , che dentro di quella Ginnalìo non vi 
er a . 

Se bene fuor d’ Atene vi forte flato il Liceo , T Accademia , e 1 
Cinofarge , che polcia Ginnasi furon detti j nulla però di manco non 
fa ciò , che offendo ingrandita la Città, oltre a’ Ginnasi intcriori, fi 
fbffcr fatti anche fijori altri Ginnasi j e ciò non può dar motivo di 
crederli , che dentro d' Atene Ginnasi non follerò flati eretti , qual 
cofa , come abbiati! veduto , è aliai chiara e manifefta i ne lappiamo 
come fc ne porta difeiorre 1’ autor nuovo dclia'Storia dello Studio, 
che afferma il contrario . 

Oltre a’fuddctti Ginnasi erano anche entro le mura d’ Atene il 
Teatro, e l'Odeo , che ci vengon da moltifcimi autori rammentati. 
Per io Teatro abbiamo il teflimonio dello delio Pau Tania ( 2 ) , che 
cosi ciatterta : Ai orino ti in *pi vf ìUvpp ri tipi* i che 

vuol dire : Bacchi vero ad Toeatrum fanum eft antiquijjimnm . Non vi 
ha dubbio , che quello tempio antichifsimo di Racco era dentro la 
Città , il quale fecondo lo ftcffj Paufania (j) fu fatto alla forma del 
tabernacolo di Serfe , e fu reflaurato allor che 1’ antico fu da Siila 
incendiato. In quello Teatro fecondo il medefimo dorico ( 4 ) vi era- 
no molte ftatue di Comici , e di Tragici .poeti , ma i più ofeuri * 
perciocché intorno a’ Comici , eccettuato Menandro, niun vi era de’ più 
chiarii e per gli Tragici più illuflri vi era la flacua d' Euripide, e di 
Sofocle, e quella d’ Efchilo , che fu fatta molto tempo dopo la sua 
morte. Per far meglio vedere, che un tal Teatro flava dentro la Cit- 
tà , rapportiamo un' altra autorità dello Aedo Paufania , il quale di- 
ce , che nel muro ; che dalla Rocca d’ Atene feorreva al Teatro , vi 
era il capo indorato della Medufa Gorgone, come d' Agidc - Quelle 

fon 

% 

(1) Nel principio del Carmide . I (j) Negli Attici al cap. IO. 

U) Negli Attici al cap. ... | (4) Negli Attici al cap. ir. 
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fon le sue parole (t) : £t<' 11 ri Sor,'» x«X«pfr« r,! X ai , i rii JxptrikiUt {< w 
*ù,rpi» iV. rtTptufiiur , tri rara M.i.V», r*\ !*«»«>»< N\ X p jni mMk J, 

X «vip «mi «>J» t ii si urti. Che. dice cosi : A m«ro, ? * t m a «/?r a ir« , 

qui io /tue oftjue ad Toeatrum dncit, Medufae Gorgoni s caput aurato m c/l inclu- 
Jnm , tir AEgii addita . Ad una tale automi ne aggiugniamo un’ al- 
tra dello ftclfo Paufania (2) , che dice , che nella /bramiti del Tea- 
tro vi era un anrro nelle rupi fotro la menzionata Rocca . Quelle fon 
le sue proprie parole : .E# l ■ ri xoputp' ri Stirpa, aratati» ina la roìt TÌrpxu 
■uri rea xxptrohta ^ che lignificano: In vertice Thentri , antrum e/l inru- 
fibus fub Arce . 

,„ D /^ e dette autorità di Paufania , che fu diligentifsimo fcrittorc 
nell additarci 1 luoghi d Atene, lì feorge, che’] Teatro fuddettoera 
Predb « Rocca d’ Atene * ed clfendo quella nel mezzo della Città 
come ci attc/lano Aftonio (j) , lo Scoliafle di Ariftide (4) , Arillidc 
fteffo (f) , ed altri i viene in confegucnza , che ’1 detto Teatro non 
4 olo dentro la Città , ma quafi nel mezzo d’ cflà /lava allogato . 

.* Per l’Odeo poi , eh’ era un picciolo Teatro , anche quello fla- 
va dentro le mura d’ Atene ,. e particolarmente nel Ceramico intcrio- 
re , come vicn notato da Giovan Mcurlìo ampiamente nella deferi- 
zion del Ceramico fuddetto (<f) . figli è certo , che ’1 detto Odeo 
prelfo flava al Tempio di Bacco, il quale fecuramcntc dentro la Cit- 
tà era fituato j e Paufania (7) dice , che entrandoli in Atene molte 
cofc fi vedeano e venivano innanzi , cioè P Odeo , e Bacco degno da 
clfcr riguardato . Le sue parole fon le feguenti : E< li ri ASUpru ie*\Sta,r 

Ulvip , «W TI km: Aiiruaot uirm Sia, <?£,„ i t j, c /ig n ihcano : Ubi Odeum , 
qnod rie berne introitai : , cum alia occurrunt , rum & Bacchus spedato di- 
gnus . Tanto ci attuila ancora Andocide (8), e Plutarco (p) . fi Dion 
Cri fa Homo ci dice (io) , che ’1 detto Teatro era lìtuato fotto Ja 
fiocca lleflà d Atene , che vuol dire , che ’l mede/irao flava molto dentro 
delle mura delia Città mcdelima . Che quello Odeo folle differente dai 
Teatro innanzi menzionato , 1 ’ abbiamo da Vitruvio (t 1) , che così di- 
ce ; Alberti s por ti e us c/l Merendi , patri fque Uberi fanum & ex turiti bus 
e Tbeatro fini/ira parte Odeum . 

- * ■ « In 


(l) Negli Attici al cap, 21. 

(a) Negli Attici al cap. zi. 

(i) Nella Deferiti on della Rocca 
Alcffandrina . 

(4) Nell' Orazione projjductuor Urti. 
(jj In l’unaihcnaUa , 


(<$) Nel cap. 11. e 12. 

( 7 ) Negli Attici. 

( 8 ) Nell ' Orazione ti pi pnmpìtr . 
(p) Nella V ita d ’ Antonio . 

'(io) Nili' Oragion } 1. 
y(Ii) Nel lib. J. al cap. 9. ... 


Digitized by Google 


1 


*Ì5 




*#*• 


'V 


I ■ 


■Mi 


k 


«li 


DISSERTAZION terza. 

In quello Od co l.eoiido Arillofanc (i) fi rcndea la giufiizia- a‘ 
Cittadini > e Suida atferma , che nel medefimo vi era il Tribunal del- 
1 Arcarne j e IX'moftene (a) ci rapporta una cootroverfia di dote» 
che nell Odco fi determinava. Aufonio del coftutne d‘ Atene faccen- 
doti parola , intorno a caie argomento (j) fi spiega in quelle parole» 
che lòn degne da oilcrvarfi : 

■ ■ • r j+.,* À ' - & Atti ci s quoque, o , 

JH^ibus Theatrum curine praebet vicem , 

, ir - Hìfirit negociis tua loca fo.tito data. 

. Ccmpus comitiis , ut conferiptis curia . 
io.. .. Forum atque roflra feparat jiu civiutn . 

. . Uhi t cjl Atbcnii , atque in omni Gi accia 

Ad confulendum pubiici fedes loci . 

Jjhtam in Urbe noflra fero Iujcus candidi t , 

AEdilis olim fceuam tabulatala dabat , 

Subito excitata nulla mote faxea . 

-m* v. Muraena fu , & Gallai , nota eloquor . 

Pofquam potentes, ncc verentei font aura 
. Nomen perenne crediderunt, fi fernet 

■sì. , Confinila mola faxeo fèndanone 

’ >. In ornile tempui conderet ludls locum ; 

, pm Cantata c revi e baec Tiieatri immani tas . 

Pompei us batic, & Balbus , & Caefar dedit 
Oli avi aiuti , concertante s fumtibus . 

Di quelle ultime autorità vieppiù fi . conferma, che i’ Odeo fud- 
detto dovea in mezzo della Città cflèrc allogato , per potere indi 1’ 
Arcomc,’ o altri , che avelie amminifirata giufiizia , cpnvcnevoimcn- 
rc in un luogo confaccentc , ed in .mezzo a tutte le parti di quella 
la medefima giufiizia amminifirarc . 

Di tutto il detto finora intorno a’ luoghi del Qinnafio , c del 
Teatro , evidentemente fi ricava , che ’n Atene le mcdeJimc fabbriche 
fiavano entro il circuito del^c sue murai, ed in confeguenza dir fi rieb- 
be , che quella Città ellendo di quella figliuola , ed i riti della ftcf- 
fa feguitar dovendo, accoglier dovea quei folo Ginrtafio, e quel folo 
Teatro, che avea , dentro, le sue mura, e non fijori * c con ciò re- 
fta abbattuta la fentenza tanto del Signor Canonico Mazzocchi , quan- 
to del nuovo autor della Storia dello Studio di Napoli ». che han cre- 
duto clTerc il nofiro Teatro fuori delle mura di quella Città , perchè 

forlè 

(i) In Ve spii verf 1 1.04. , nioj. 1 (}) Nel Prologo ; Ludi feptem fapien» 
(1) Nell' Orazione in Neaeram . I; tum . 


■ ìi 
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forfc fuori delle mura in Atene flimavan'cflér fìmigiianti fabbriche ancora. 

E fc un nofiro argomento può avere anche luogo , fi accrefce 
vieppiù la certezza di quel, che lòftoniamo , cioè, che ’l noflro Tea- 
tro, c ‘1 Ginnafio noflro fofTcro fiati dentro le mura di quella Città 
allogati. Da Livio nel mede/imo luogo, che al di fopra abbiamo al- 
legato , fi ha, che l'elcrcito Romano- attedia? volendo la fuppofia Pa- 
lepoli, porto fi foirc fra quella, c Napoli. Abbiamo pure dallo fie£ 
fo ifiorico (t) , che Annibale dalle muraglie di Napoli atterrito , e 
reggendoli nella difpcrazion di poter quella conquifiarc , pafsò altrove , 
cd in altra parte indrizzò col suo cferciro le sue mira ; ne ci additò alcune 
delle dette fabbriche , eh’ colendovi , dovea farne menzione , come di quel- 
le, che aurebbon potuto facilitar T'attacco a chi volca alfediarla,c fottomet- 
terla ■ Procopio ancora , che ci tefiimonia T allodio fatto a quella Città da 
Eelifario, nel cui tempo non doveano effer tali edifici disfatti, intorno 
intorno le mura delle Città di Napoli ofl'crvando , altro non vi Cep- 
pe vedere , che mura inclpugnabili , e rupi inaccelsibili*. Ai illc , par- 
la di £clifàrio Procopio (a) , in cbfidioncm i ru limbi t tentato faepe mu- 
ro repulfus tfl , multis umijjìs mi liti bus , ììj'que getter ofiffimis . Ad muros 
enim Ncapolis , qua mare , qua dirupta Iota negahant aditirm -, & cum ob 
alia , tam propter acclivitatem infuperabiles erant aggredì enti bus . Da que- 
lli autori non fi fa menzione delie dette opere efieriori , cioè del 
Ginnafio , c del Teatro 5 cd clTcndovi , ce 1’ avrebbon difegnate , 
non già per defcrivcrlc , ma per farci cfsi accorti , che tali edifìci 
cran preflò le mura di quella elificnti , come tante rocche per po- 
terli più prefto la Città cfpugnarc . E ben di tale aiuto ferviti fà- 
rebbonfi gli affedianti , fc quelle eccelle fabbriche al di fuori della 
Città fiate vi follerò $ c follerò fiate così vicine , come il lor fito cc 
ne dee far fenza dubbio accertati . Dunque i vaienti Capitani , che fi 
pofer più d' una fiata la Città ad attediare , non avrebbon trafandato 
da' fìmigiianti luoghi formare i più ficuri , c vicini attacchi , per intera- 
mente , c prettamente foggiogarla . Per tal motivo aver per certo an- 
cor fi debbe , che tutti coloro , che fondar vollero Città , c per ren- 
derle inefpugnabili di forti mura le cinlèro , trafàndaron volentieri al- 
tre fabbriche fare', che averter potute quelle al di fuori indebolire, e 
renderle piu foggettc a’ nemici, che poteano affittirle. Quindi la spe- 
ranza molti efempii ci fòmminifira , che ove alle mura d' una Citrà, 
ovvero pretto d'ette, borghi, o altre fabbriche fiate vi fortero , affai 
fàcile è fiato di poterla foggiogare . Tutto ciò penfaron que’ faggi 
• • Greci, 

(t) Nella Deca j. al libro J. al 

taf. i. 


(a) Nel lib. i. al top. 8. 
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Greci, che le Città in quelli luoghi fondarono j e per render le me- 
de» me incfpugnaòili , non permiler certamente , che dopo averle cin- 
te di forti mura , lì fodero intorno a quelle altre opere crteriori 
formate , che aveller quelle indebolite . Le no fi re mura furon dette 
incfpugnabili da Livio * fortifsime furon dette ancora da Vcllcio fa- 
tcrcolo (i) ) e le confeliò anche tali Procopio . Dunque non vi 
era timor d' eflerni argomenti, perchè indebolite, e fiaccate rimaner- 
(ero, e dirtrutte fi tortèroj cnonpotcali peniate, che dopo aver k me- 
de/ime con tanta fatica, e diipcndio erette, e fortificate, aveller poi 
tante rocche fondate , che a quelle alIomigJiar fi pollo n le fabbriche 
eccelle del Teatro , e del Ginnafio , per renderle fu per ahi li , e facili 
ad eflcr forprelè da ogni mcn pollane nemico . Da un tale argomen- 
to , fc ha forza alcuna , dobbiam certamente credere, che '1 Ginnafio, 
e'i Teatro in quella noilra Città foller dentro, e non fuori delie mu- 
ra della medefima . 

A quanto abbiam’ ora detto un’ altro argomento vogliamo aggiu- 
gncrc , acciocché fi confermi vieppiù quello , che (òfteniamo . .Noi 
abbiamo fecondo i nollri antiquari > fondati su 1' autorità degli antichi , 
e spezialmente dal fuddetro Procopio , che ’1 fico della Città noilra 
forte declivo v cioè , che parte d’ eira folle porta nel piano % e parte nell'al- 
to. Se la Città noilra fi vuole poco .più innanzi dei fedite di Nido da 
S. Marcellino mifurare* non fi può dire, che forte la medefima in Zi- 
to declivo j vcggcndolì io spazio di detti luoghi o in un piano per- 
fetto , o in un piano , che ’n qualche parrc inlenfibilmentc elevifi . Se- 
condo una tal giacitura , non potcafi dir Napoli in un Zito declivo 
clTer polla . E se , come fi vede al prefente , vuol crederli , che dal- 
la marina a tali luoghi làlcndofi , fia perciò il fito di Napoli decli- 
vo , 4 hai s’ inganna chi di ciò fi perfuade . Imperciocché ne’ tempi 
antichi dalla parte della marina alcun pendìo non vi era * da S. Mar- 
cellino traendo la noilra Città il principio dalla parte del mare. Onde 
quel, che ora è piano , per cui fi afccnde al detto Moniftero , non 
vi era , e foitanto p rollò a quello il muro di quella era fituato ; e 
fotto il detto muro non vi era altro , che rupi ftraripevoli , e Ito- 
gli infupcrabili , per cui da quella parte era inaccefsibilc la falita al- 
la Città . Supporta una tal verità , non Vi è cofa , che porta opporli 
a ciò , che poc' anzi dicevamo * cioè , che la Città da S. Marcellino 
fino alla region di Nido o forte in un piano, o in un piano, che in- 
fcnfibilmenre In qualche picciola parte clcvavafi . Come dunque po- 
tcafi in tal Umazione fupporta dirli la noilra Città declive i Dunque 

S per 

(1) Al lib. j. al $ i. 4. al n. t. 
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per lupporfi ra le , bifogna crederli , che la region , che fi dicca della 
ni Kiugua , in cui indnufe fi veggono le fu peri ori parti di quella Cic- 
ca , ei..>e Pi 6. Anello , e d’ alni luoghi a quello vicini , folle dentro 
ai inculco deile mura della Città medetima , per poterli dir quella 
clLre in fico declive . Quindi vcrlò il Monificro di S. Patrizia , che 
eia delle fupcriori parti della Città , fi fon ritrovati gran pezzi 
di muro antico ali’ ufo Greco fabbricati , che fono fiati da piu dotti 
uomini nofiri antiquari per le mura della nofira prima Città confide- 
rai! • L fc vogliamo per poco Camillo Pellegrino (i) Icguitarc , che 
benché dica cllcr la Città nofira nello flcflò fico , in cui era da pri- 
ma, nulla però di manco che folle difiante dal marci più- certa lì rende 
Ja nofira opinione , che dovea anche la medefima nelle dette parti 
fupcriori effonderli , per avere spazio , in cui fi diffòndefle , e non 
folle cosi rifirctta , che piuttoflo ad una rocca , che ad una Città li 
raflomiglialTc . * . a -* 

Da tali , e fimiglianti principi han creduto due nofiri celebri 
antiquari , quali sì furono Fabio Giordano , e Pier la Sena , uomini 
di giudizio fano, e non di critica (travolta , di Aabilirc, e foficncre, 
«he tanto il Teatro , quanto il Ginnafio fofier dentro le mura di que- 
lla Città > cioqfhè noi abbiam cercato, fé la pafsion non c'inganna, 
d’ invittamente dimofirarc centra, la nuova opinione , con cui lì dice, 
.ma non fi pruova che le dette fabbriche foflcro fiate fuori di que- 
lla Città allogate * eh' era quello , che ci avevamo in quello terzo 
ragionamento d’ efaminar propollo. ... . • .<» y 
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Q_ U A R T A. 

In cui principalmente gli Atti di S. Gennaro 3 che 
fcrbavanji dal Cardinal Bar odio , egli Atti di 
S. Soffio , e de ’ suoi Compagni di Gio vali Diaco- 
no ; e que' che recentemente cacciati fi fono dal- 
/’ Archivio di S. Stefano di Bologna , e fi ampu- 
ti col titolo di Atti J inceri di S. Gennaro > mi- 
nutamente si e fami nano , e fi bilanciano . 

E molte e varie regole a diflingucr gli Atti an- 
tichi c /inceri da’ fallì c fuppofii de’ Martiri 
polle in Su , c //abilito da alcuni moderni Crì- 
tici , Te aveller ferme così ie fondamenta , che 
inforno ad die uòpo non facclTc di dubitare 5 
auremmo noi una lìcura libbra da poter con 
certezza il ver rinvenire , e dare un giudizio' 
faldò c ficuro fopra molti di quelli , che per 
la loro antichità fon nella ftefla oleurità , eh’ 
eran da prima , innanzi che di fuhiarargli ' próccurari fi fodero • li 
Signor di Tillemont , il Signor EailJct , e’1 Signor Dupir.o , per non 
far d’altri memoria , han creduto di dafei regole così certe, cd in- 
variabili-, Che fter effe hanno efiintato poterti quegli di' cnc pofia fjf-i 
fero dilucidare c chiarire . Ma fra loro lFc(3Ì* l^ccomc^diicordai^ti fo- 
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no flati > così nel fatto le regole flcflc da loro prefcrrrrc non han cu- 
rato di feguitarc. 11 novello Autor Franecfe(i) , che fa del retto ufo 
della Critica , ci rende affai chiaramente di ciò. informar! . Noi Tempre 
abbiam venerati tali uomini $ ina perchè più volte i medefimi fi fo- 
no attaccati agli cfhcmi , abbui» creduto non poterli alle loro fenten- 
ze andar dietro lenza precedente minutifsimo cfàinc \ deche riporti nella 
via di mezzo , abbiatn creduto di più preflo la verità Icorgcrc , e 
Ivilupparc , eh' efsi colia fottigliezza hanno vieppiù involta, ed ofeu- 
rata. Quindi tal volta abbiamo cflimato aver piu foflcgni di credibi- 
lità, e vcriiiiniglianza quelle colè, che fon dette da uomini volgari, 
e fìllio dalia rradizìon de’ popoli raffermate, che le cofe da loro cfa- 
minarc, e pofte all' cfame d una fottilifsima , ed iufulsiflcnte - Critica, 
e vediamo , eh' efsi medefimi alcune volte hanno clìimato di fegui- 
tar quel Mctafrafle , che tante volte a biaiinurc e deprezzare s' in- 
ducono (z) . Quella via di mezzo noi feguitando , che alle menti di- 
ritte non farà per difpiacerc ({) i e con quella prudenza , ed equità 
alla mano , eh' è la regola principale per ritrovare il vero anche fe- 
condo il lenti mento del Signor Dupino ( 4 ), entriamo a vedere le gli 
Arti antichi di S. Gennaro, qualunque quelli fi liano , e spezialmente 
t Baroniarii, e que' di Giovan Diacono , fi debbano , e poffano per 
fofpctti , e non autentici reputarci onde di alcuna fede degni non Ha- 
noi ciocché farà la prima parte di qucfla dilfcrtazionci e per fecon- 
do vedremo . fc gli Atti del medefìmo S.*Gcnnaro novellamente dati al- 
la luce dal Signor Canonico Mazzocchi fi debban Credere come fin- 
ceri , e di (èrma autorità i bade fi debba lor dare una intera inva- 
riabii credenza. 

P iù Atti antichi andavano attorno innanzi che i suoi li foffer cac- 
ciati fuori dal detto Signor Mazzocchi del gloriofo nollro Pro- 
rcttor S. Gennaro . 1 primi fon rapportati dal Cardinal Baronio ( 5 ), che 
gii fetbava nella sua libreria fra i suoi antichi codici, e manulcritti. 
I fecondi fono di Giovan Diacono celebre noflro fiorito , che vide 
ar. ' 1-' A fra u. 


(f) Fedi il P. Onorato da S. Maria 
nelle Confi de ragioni nelle regole , 
< nell' Ufo della Critica nella 1. 
pare, nella differtazjon 4. per in- 
tero al tom. J. 

(l) Fedi lo Jieffo P. Onorato nell’ art. 
4. della tìjfcrtaxìon x. al tom. x. 

(3) Fedi il P. Mabi tlon nel lìb- 1. 
de Me Diplomatica al cap. 1. al 


n. 4. , et' Alzate Pienti nella pre- 
fazione alla Storia Etcì. 

(4) Nella Prefazione alla x. parte 
alla pag. 40. , e nella differtazion , 
preliminare alla pag. p 8 . 

(j) Fedì i suoi Annali al ftcolo J-, 
e nelle note al Martirologio à ip. 
di Settembre . 
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DISSE RTA 2 I 0 N QUARTA- » 4 » 
fra’l nono, e 1 decimo fecolo (i) - i terzi fono una antica leggen- 
da , che incomincia : Ad gloriai » (z) . 1 quarti fono gii Ufiej anti- 
chifsirai di S- Gennaro deila Chiefa Napolaana (;). I quinci fono gli 
L’ficj antichifsimi deila Chiefa di Benevento (4). I felli fono gli At- 
ti Greci, che li confcrvan neila libreria Vaticana y e’ lettimi fono gii 
Atti Greci férbati , ed in parte ftampati dal dotti/simo Monlignor Falcone, 
che interi fi Ramperanno da lui colle sue note , con prefazioni , e con at- 
tediati de' migliori letterati d' Europa per 1 autentica veracità di cfsi, 
per quel tempo , in cui furon compilati , e con altre dilfcrtazioni , 
che lo fteflo argomento riguardano . 

I primi, che fi lerbavan , come fi èdetto , dal Cardinal Baronio, 
non furon dal Signor Tillcmont , ne dal Signor Baillct veduti y ne 
et ber' cfsi premura di vedergli, quantunque gli a veder letti citati pref- 
fo il Cardinal Riddato . 

Incominciano cfsi : Temporibus Diocletiaui Imperatori s , Confutata 
Confantini Caefaris quinquies , & Maximiani Caefaris fepties . Quelli At- 
ti gii vuol Monlignor Falcone (y) foriti da’ Diaconi di Nola , e di 
Pozzuoli al tempo del Martirio del Santo y ma eh’ efsi foITcro di 
quel tempo fino innanzi al Corpora Sanftorum , cui fuppone elfervifi 
aggiunte l’ altre cofc , che or fi leggono fino al fine de’ medefimi . 

Quelli Atti, dove fenz’ anticipazion fi leggano, antichifsimi ap- 
parifoonoy non fapcndofcne il tempo precifo in verità, in cui com- 
pilati fi fodero . Sono cfsi fcmplici e fchictti , e d’ uno Bile , di cui 
fi veggono ferirti i fimiglianti in que’ tempi antichi y e come tali fu- 
rono a noi confèrvati dal Padre della Storia Ecclcfiailica il Cardinal Ba- 
ronio, che ne fece quel conto, che far fe nc dovea . 

Intorno ad efsi non edendovi alcuna critica degli addotti feri- 
tori Franzcfi , pollo che veduti non gli avedero , non entriamo in 
contrailo con cfsi intorno a’ medefimi . Ci entreremo bensì , quando 
efamineremo gli Atti di Giovan Diacono , in cui porremo al vaglio 
alcune obbiezioni, che han rapporto ancora a quelli Atti . Vedremo 

qui 

(1) I co fui Atti fono rapportati dal 
Siirio nel tom. 7. , e da Monfignor 
Falcone nel lib. z. della Fica di 
S. Gennaro al cap. 7. 

(l) Son rapportati dallo fleffo Mon- 
fignor Falcone nel detto lib. x. al 
cap. z. 

(}) Fanno attorno flimpati colla da- 
ta del xj xy. , e fi tritavano flam- 


pati dallo fleffo Monfignor Falco- 
ne nel detto lib. al cap. j. , ed 
al cap. 4. 

(4) Sono anche rapportati dallo flef- 
fo Monftgnor Falcone allo fleffo li- 
bro al cap. 5. 

(5) Nel lib. 2. al cap. 1 . della fi- 
tti di S. Gennaro . ^ ■■ 


» 
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qui fol tanto quel che oppongono ad efsi alcuni Icrittori, i cui dcti 
ti ofTcrvcrcmo fe reggano a martello. & 

Tutti i noflri Storici , che di S. Gennaro han favellato , tali Ar- 
ti avuti gli hanno per autentici , cd antichifsimi , c che /iano frati 
firmati , fe non nel tempo del Martirio , affai da pr ed» alla morte 
di S-Gennaro. Mon/ignor Sabbatini (t)fuppone ,- che dcrti Atri nel fe- 
llo fccolo della Rcdcnaion dei Signore Itati fofTero ferirti . Di tale 
opinione ftim3 d' arrecarne la ragione } perciocché in detti Atti più 
Chicfc vengon rammentate, che innanzi a quel tempo non vi erano} 
e che nel fine de' medefimi fi legga la data del Martirio del noftro 
Santo fecondo quell’ ufo , in cui incominciò a fcriverfi nell’ età , e 
dopo, di Dionigi' l'Eliguo . Onde per limili ragioni conchiude, che 
detti Atti non polfono ultimarli formati , fe non in quel fecolo da lui 
avvifato . 

**'- Ad un tal ragionamento avea ben penfato Mon/Ignor Falcone 
innanzi } c perciò detto avea , che a quelli fofTero frate aggiunte l'al- 
tre cofe , che polcia fufsicguono. Ma ’l detto Monfìgnor Sabbatini non 
crede, che un tal dire fondato fia , e che Zìa fempliee aflcrzion del 
detto Prelato } pofto che non adduca quefei alcuna pruova del suo 
penfarc} c dichiara, che l'efprcfsioni di quelle cofe, chc’n detti Atti 
licguono , fìano uniformi alle cofe dette innanzi j c che lo felle il rac- 
defimo apparifea. 

Noi crediamo, che poffa rafforzarli l' opinion di Mon/ignor Fal- 
cone, con dire in prima, che malagevole lia dalia limiglianza dello 
Itile venire afsicurato , che uno , e lo lidio lia 1' autore , che abbia 
tutti quegli Atti compilati. Molti li adottano cosi bene a ieguir io Al- 
le altrui , che alcuna differenza non li ftoige da uno autore ad un’ 
altro } tanto piu quando lo ftilc e nella nota tenue , ed in purgata 
dettatura formato non fia . 

A far vedere nondimeno, che quello, che aggiunto vi Aa, ope- 
ra fu d'altra mano, c dopo piu tempo aggiunto, un' argomento non 
leggiero ci fi para d’ avanti , che lècondo il noftro credere tutta la 
detta oppofizione ftrugge , c dilegua . Tutti gli Atti innanzi f cth.de) 
detto Dionigi 1’ Efiguo compilati incominciavano col di/cgnamcnto 
dell’ Imperatore , c de Confoli , che allora viveano } c tanto ballava 
a fidar i'cpoca del tempo di una pcrfecuzionc , o della morte d' un 
Martire . Cosi vede/i ularo in tutti gli Atri de' Martiri formati innàm» 
<?i alla detta età } e cosi ulàtolìvede negii Arti nofiri , che incomin- 
■. ..’-à-j» - <■- É ciano 

(l) Ndh dr'Jfata^ionr 4. dì S. Gcii- J Caienda io . ri*»* j 

naro a lj>. di Settembre mi s:io I -* !*t* 
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ciano appunto colla lolita data di ijue’ tempi anteriori al menzionato 
Dionigi . Temporibus Diocletiani Imperatori* , jucominciano così i detti 
Atti, Confutati* Confi ani ini Caefarìs qui n qui e s , & Maxìmiani Cciefaris firn 
prie* crat pcrfecutio ingens Chrifìianorum . Or quefeo bafrava per vederli 
il tempo , in cui S. Gennaro fu martirizzato 5 onde il dirli nel fine 
de' niedelìmi Atti : Paffus efl beatus Januarius c uni praefatìs Socìis fnis 
circa annum Domini dkcaitiftmum vigtfnnum , dà certamente a divede- 
re , che folle una giunta fuperdua , e poco convenevole al tempo di- 
iegnato nel princ pio dpgli Atti j c che non potea fecondo le regole 
della Cronologia col tempo in prima difegnato adattarli . Quindi non 
è irragionevole il credere , che ’l luogo della detta ultima data folle 
ftato aggiunto i cd aggiunto da mano poco efpcrta , che non là pea 
capire quel, che nel principio de’ divilati Atti li dicea • In fatti Bar- 
tolomeo Chioccarelii tal data divifando, li fa a dire, che ’n un co- 
dice in lettere Longobarde fcritro quella punto non vi lia (1) . Hucc 
non babeutur , fon sue parole , in M. S. Longobardico , fed tu Officiò S. 
Januarii typis excufo anno Domini JJ2J. • E per quel, che importa il 
nominarli in detti Atti le Chicle , che furono in tempo lontano dai 
colui Martirio edificate , ciò facilmente potè aggiugnerft nel tempo, 
che detti Atti furon da un qualche copifta tralcritti , che volle met- 
tervi tutto ciò , che a’ dì suoi potea alla gloria del noflro Santo ap- 
partenere : ciocche è addivenuto in molti altri Atti di Martiri , come 
è chiaro c manifcllo a coloro , che ’n iimiglianti faccende fono ad* 
dottrinati . 

L’ altra obbiezione , che a* detti Atti li fa , li è , che nel princi- 
pio di quelli lì dice , che la perfecuzion di quel tempo era di Dio- 
cleziano i quando che cortui nel primo di Maggio del jof- avea 1 ’ 
Imperio rinunziato , c la perfecuzione era ceffata più meli innanzi , 
in cui comunemente fi vuol morto S- Gennaro . ~ . . v A 

A quella obbiezione rifpondiamo in prima col Cardinal Baro- 
nio (2), il quale dice : Jjhtac diclis infcripta Confuti bus , parla della da- 
ta appunto de’ no/tri Atti , ad fucccfforcm Galcrium Maximianum effent 
potiti s rcfercnda j non conftderans quid de pluribus atiis Martyribus acci- 
dit : Nam permuti i po/l abdicationim Dioclctiani , & Maximi ani Her- 
cttlii necati , re li quo tempore , quod fuperftuit ex perfccutiouis ilio decen- 
nio , fub iifdem Imperatori bus pariter more majornm paffi effe fcruntnr . 

Adunque benché Diocleziano avelie rinunziato l’ Imperio nel pri- 
mo 

{1) Vedi Monfignor Falcone nel lib. 

4. della Vita dì s. Gennaro al cap. 

IO. alla nota 6 . alla pag. 431. 


I (2) Vedi i divifatì luoghi degli 
1 nati Ecctefuftìei ■ 4. 

ì " 
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144 DI ALESSIO NICCOLO ROSSI ' * 

no di Maggio dei Addetto anno joy. * nondimeno non celiò ne’ 
tempi , che alia detta rinunzia ìcguirono , la periècuzion Addetta di 
Diocleziano appellarli E ben porca quella periècuzion di Diodczi*» 
no chiamarli, che avendo da coftui l'origine, c l’ accrcfci mento avu- 
to, anche dopo che ’l mcdelimo rinunziò all’ Imperio , a spegner non 
li venne, e’I nome delio fteflb ritenne, che incominciata l’avea. E ’1 
detto awedutifsimo Cardinale , che poco anzi ci ha tanto teftimonia- 
to, avea certamente veduti aliai Atti di Martiri , eh’ effondo marti- 
rizzati dopo della rinunzia di Diocleziano , martirizzati lì diccano 
nella periècuzion del mcdelimo . 

A render però più ferma in tal propolìto 1 * autoriti del detto 
Cardinale , vogiiam Aggiungere altre cofe , che fecondo il noftro fen- 
tinjcnto invittamente la raffermano * * 

Monlìgnor Falcone, fe è vero ciò, che ci dice ((), adduce una 
legge del Codice , che ha la foprafcrirra : Imperatortt Diocletianm , & c 
Maxi mtanufS: A A. , & CU. Cajo , (T Anthcmio dot. VI. Idut Dccemb. 

CC.V. Cotf. i la quale non lì può attribuire pubblicara le non al me- 
le di Dicembre del joy. . Onde dir li debbe , che dopo la rinunzia 
del detto Imperador Diocleziano , o che elfo veramente regnarti an- 
cora , o quel nome avertè nelle pubbliche dimoArazioni per 1’ onore 
a lui ferbato da' fucceflòri Augulii , o per altro lane, che non Tappia- 
mo, ad ellèr chiamato Impcradore feguiraffe* per la qual colà li giu- 
ftificano i noflri Atri , che dicono, che a' colui tempi durando la pcr- 
fccuzione forte il Martirio di S. Gennaro nel mefe di Settembre av- 
venuto. •'* r : 1 

Monlìgnor Sabbarini cerca ancora di avvalorare il detro fontimen- 
to del menzionato Cardinale, e dice (t), che avendo Diocleziano morta 
la pcrfecuzionc , durarono i suoi editti , c' suoi ordini , benché aveffe 
rinunziato -ali' Imperio * c che tutti gli autori, che della periècuzion 
di Diocleziano favellano , dicano , che la mcdcfima per dicci anni 
durata avertè . Or avendo il medelìmo rinunziato all' Imperio nel Mag- 
gio del joy. , e la pcrlècuzionc effondo durata lino al jia. , come 
Eufobio , che quella delcrirtè (?) , chiamolia Tempre periècuzion di 
Diocleziano j viene in conlègucnza a dirli * che 'n tutto quel tempo , 
ancorché egli rinunziato averte, forte dal suo nome quella Tempre ap- 
pellata ■ Egli è certo , foguita io flcrtb Monlìgnor habbarini, che la 
detta periècuzion cominciò nei joj . , come rutti confortano , c lo Ilei- _■ 

H 

(a) Alla dijfertn^ion y. al di Joprtt 
• divi fata . . «v '■ *• - . *n 

| (}) Mei li ii. 5. delta tua Sforiti 


fi) AH» nota dtl tap. io. al libro 
4. fono il ir. 7. ed 8. delia Vi- 
ta di S. Gennaro . 





i 
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fo Signor Mazzocchi (1) afferma . Oltre che Eufebio dopo aver de- 
filino il Martirio di S. Appiano , fcrive così (1) : Nani cum Maximi- 
uni Secundus adverfus noflros bcltum excitajfet anno terlio perfectaìonis 
Dioclctianì , & per omnes provincias mifj'a ejfcnt Tjranni editi a &c. Dio- 
cleziano come li è detto nei yoj. mode la pcrfccuzione . Kel joy. 
del mele di Maggio rinuiuiò 1' Imperio . Quale è dunque il terzo an- 
no delia perfecuzion di Diocleziano da Eu/cbio rammentata ì Dir 
dunque abbifogna , che la perfecuzion fu. detta di Diocleziano in tal 
tempo , eh’ egli avea rinunziato , perchè era la fte/Ta , eh’ era fiata 
molla da lui . Rapporta in fine il detto Monlignorc il tempo della 
morte di S. Quirino Vefeovo , che da Eufebio li vuole /deceduta nel- 
l’anno yto. , dal Baronto nel ;o8 . , e dal Ruinart ai yop. , che da- 
gli Atti rapportati dal medefimo Ruinart fi dice morto nella perfecu- 
zion di Diocleziano . 

Ma fc vaglino le conghietturc del medefimo Monfignor Sabbati- 
ni (y), che erede, che S. Gennaro martirizzato fu a’ rp., di Settem- 
bre nel yo.f. , fi feioglie interamente la detta obbiezione. Impercioc- 
ché fecondo quello iiflcma li ha per avvenuto il Martirio del detto 
Santo nei tempo, che la pcrfecuzionc flava nel suo maggior vigore, 
e Diocleziano rinunziato ancor non avea. 

Il Signor di TiJIcmont, quantunque critico di quella forra, che 
ognun aa , che truova tutte le dillìcultà pofsibili , non già perchè 
forfè valevoli le erede, ma per eccitare gl'ingegni altrui , fi fa a ri- 
fondere alfobbiczion fuddetta con dire (4), che la data di detti At- 
ti o non potea riguardare il tempo proprio della morte di S. Genna- 
ro , ma quello , che precedette al suo Martirio , e ne fu 1 ’ occafio- 
ne, come la contèision di S. Sofsio y o perchè , quantunque grande fia 
l’autorità d’ Eufebio, che ci vuol far cicdcrc, che la detta pcrfecu- 
zionc in Italia folle a Maggio del yoy. già spenta, non ha facile a 
farci credere , che Severo , il quale era /oggetto a Galerio principa- 
le autore della pcrfccuzione , 1’ avelie interamente racchetata , e pa- 
cificata da che fu fatto Ccfarc . Ella continuò fenz’ alcun dubbio un 
poco fopra tutto a riguardo di quelli , che fi ritrovavano già carce- 
rati, e ne’ luoghi ove i Governadori cran piu nemici de’ Crifliani . 

Lo fi e Ilo Signor di Tilicmont nell’ ifioiia delia perfecuzion della 
Chiefa incomincuta per Diocleziano (y) ci afsicura , che fia d. fàcile 

T a crc- 

(1) Nella nota 7. agli Atti suoi al- I (y) Nella fteffa divi fata differtr.ofonc. 

la carta 270. alta col. 1. I (4) Nelle note fopra a S. Gennaro nel 

(2) Al lib. 8. de' Martiri di l’ale- I toni. y. alla pag. 771. 

fina al cip. 4. . i_ j (j) Nell' art. 18. al toni, y. 
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a credere , che Severo abbia interamente pacificata la Chiefa , cfTcn-' 
do che'l mede/imo era il più grande inimico de’ Crifliani . Così per 
l’Italia fi apprende da Eufebio medefimo (i), che Maflenzio avendo 
ufurpato l’ Imperio su la fine del jo 6 . , comandò a’ suoi foggetti di 
far cctfare la pcrfecuzionc contra i Crifliani j e ’I Papa Marcellino ef- 
fondo morto a’ 24. di Ottobre nell'anno 504., la Chiefa Romana di- 
morò fenza Vefeovo fino a’ 18. di Maggio dell’ anno jo8. : ciocché 
non fi può attribuire fo non se alla pcrfccuzion , che ancor durava , 
come dall' antico Pontcficale afidi chiaramente dcducefi . Così non bifogna 
ftupidirc fo fi mette nell'anno jo>. il Martirio di S. Gennaro Vefoovo 
di Benevento , di S. Sofsio Diacono , c di alcuni altri , di cui fi fa 
la feda a* ip. di Settembre , avendo fofferto il Martirio a Pozzuoli 
nella Campagna fiotto Draconzio , e fiotto Timoteo suo fucceflòre . 

Lo flefio autore conchiude nelle sue note (opra di S. Gennaro in 
quelle parole: Noi fiolleniamo quella data, che’l Baronio ha ritrova- 
ta ne’ suoi 4panuficritti > perciocché vi ha luogo di credere, che ven- 
ga originalmente da un qualche pezzo autentico . Un tal pezzo au- 
tentico , come noi crediamo, non potea eficr’ altro , che i fiuddetti At- 
ti di S. Gennaro , che fierbava prefiò di se il Cardinal Baronio , e da 
cui irafie , c deficrifie la colui Eafiione , e Martirio , tanto ne’ suol 
annali , quanto alle note al Martirologio Romano . 

Quelle cole confidente , ben fi vede, che i fiuddetti Atti non pofi- 
fiano per tali obbiezioni ragionevolmente edere attaccati j l'opra di cui 
ridiremo ancora qualche altra colà nel procedo di quella dificrtazione. 

Un’ altra obbiezione fi può fare a’ detti Atti dal Cardinal Baro- 
uio fierbati ; e fi è circa il nome de’ Confoli , e circa il tempo , in 
cui efisi fiorirono 5 e che fodero fiati Gofianzo , e Galerio nominati 
Cefari , e non Augufii , quando che in quel tempo efisi A ugu Hi erano. 

Ad una tal d.lficultll rifpjndcr crede Monfignor Sabbatini (2) , e 
dice-, eh' eficndo fiati detti Atti dopo più tempo del Martirio del 
detto Santo compilati, potea lo ficrittor di efisi abbagliare . Ma fic gli 
Atti fiuddetti fùrono più anticamente , e piu prelso del Martirio del 
Santo compilati , e ferini , come.fi potrebbe un tale abbaglio fofte- 
ncre ì Noi gii provammo al di fiopra , che gli Atti fiuddetti furono 
foritti innanzi di Dionigi 1 ’ Efiguo * onde egli non gli può trarre 
dopo che cofiui a fiorir venne , ed in confeguenza colla menzionata ri- 
spofia non interamente foddisfa alla oppofìzion luddetta . Soggiugnc 
poi , che negli Atti di S. felice Vefeovo, c Martire prefiò del Rui- 

- *" nart 

(l) Nel lib. 7. dell' ffloria Etti, al I (2) Nella detta dìjjìerta^ion y. a’ tp. 
capo 14. | di Settembre del suo Calendario, 
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DISSIRTAZION QJJARTA. Ì47 
tart fi legga : Diocletiano ofties , & Maximiano fepties Confi Aug. exi* 
wt edidum &c. Quetto Santo Martire * di#;’ egli , che morto foffe 
nel jo;., dove lon chiamati i detti Imperadori Augufii, quandoché 
nel joy il nome d' Imperadori efsi pigliarono . Onde liccome è un’ 
crror condonabile quello, per cui folletti i detti Atti non rcndonlì $ 
così per vederli negli Ani del Cardinal Baronio i detti Imperadori per Ce- 
lar! , e non per Augufii , non fi può toglier la fede a quelli , c cre- 
dergli perciò fofpetti . Ma fe è vero quello, di cui egii dubita, che 
tal Santo morto fotte dopo il $0 5. , viene a cadere l'addotto suo ra- 
gionamento . ». f? 

Ma noi dietro la norma di Monfignor Falcone , ed in parte del- 
lo fletto Signor Marzocchi, vogliam quello punto chiarire, acciocché 
ogni difficoltà tolta ne venga . • ' 

Pretto dei detto primo autore fi ha (1), che intanto fi ditte ne’ 
noflri Atti Goflantifto per Goflanzo, in quanto che pronunciandoli il 
penultimo 1 di ' Confanti ì coll’ accento acuto , fi diede 1’ dtcafione all* 
errore , che per parte di Confittiti i , fcritro li fotte Conflantini . £d in 
fatti negli Atti Greci , che fon copia di detti Atti Latini , lì legge 
Conflantii , e non Conflantini 5 e ’l Cardinal £aronio in detti Atti leg- 
ge ancora Conflantii , e non Conflantini ; onde un tale errore potè cer- 
tamente derivare dalla poca diligenza del traferittore . 

11 Signor Canonico Mazzocchi fletto (z) dice , che i nomi pri- 
mitivi co’ suoi diminutivi fi fogliono spettò cambiare , come 1’ avea 
anche notato nella Vita di S. Antonio Abate , che Antonino per par- 
te di Antonio nel Calendario Napoletano fi chiama ■ Onde o lì a ve- 
ro ciocché ha detto Monfignor Falcone , o fia vero quel che dice il 
Signor Mazzocchi , non fi poflan reputar per non finceri, e fofpetti 
per sì lieve cagione gli Atti del fuddetto Cardinale , perche in efii 
Conflantini per parte di Conflantii fi legga . 

Intorno al Confidato tanto di Goflanzo , quanto di Mafsimiano 
dee dirli quiuquies 5 e forfè il dirli fepties agii anni di Ma/simiano, 
conforme riflette il detto Monfignor Falcone (j) , potea addivenire per 
inavvertenza del traferittore per non regnarli i detti Atti in lettere , 
ma in abbaco . 

Ma la difficultà maggiore fi è , che nel yoy. effóndo già Go- 
flanzo , e Mafsimiano Augufii , in detti Atti col nome di Celat i chia- 
mati fi fodero . Ma rilponde a detta difficultà il divifato Monfignor 

T 1 ■ Falco- 

ni) Nel lìb. 4. della Vita diS.Gen- I (z) Nella nota y . agli Atti, eh' egli 
nato al cap. io. alla nota 7. ed J chiama finceri da se pubblicati . 
«. alla pag. 4 ;z. [ {3) Nel^ft ejfio ultimo divijato luogo. 




Digitized'by Googl 



! 4 * DI ALESSIO NICCOLO ROSSI 

Falcone, che fc per la legge del Codice , eh’ egli adduce, e noi al' 
di fopra generalmente, cullando alla fede del detto Monlignorc abbia- 
mo accennato, nel joj . nei mele di Dicembre Diocleziano fu detto 
Impcradore , ed Augullo , che non era * bilbgna anche dire, che i 
detti due Gofianzo , e Mafsimiano furono detti Ccfari , quando che 
già Augufii erano. Coll'autorità d’ alcuni marmi va egli (j) diftrigan- 
do vieppiù una tal quiflionc. Dice, che qualora Diocleziano , c Maf- 
fimiano dopo la rinunzia Augufii lì chiamarono , lì chiamarono femo- 
ri Augufii j ma qualora col nome di Augufii quelli femplieemente li 
nominavano , quelli cioè Gofìanzo , e Mafsimiano , che Augufii era- 
no , Ccfari detti venivano . Ciò egli per l’ autorità delia divifata leg- 
ge , c della Cronica AlefTandrina , c per gli menzionati marmi il pre- 
tende provare . Anzi foggiugne , eh’ Eufebio nella sua Cronica per 
1' amor , che portava a Gofianzo padre di .Gofiantino , il chiamò in 
que’ tempi Augullo , e nello fieffo tempo chiamò femplieemente Ccfa- 
rc Malsimi%o . Confitte* , dice il detto Eufcbio , Conjìentiut Auguflus 
fexto , & MdX imi anni Caefar $ cd innanzi avea detto lo fteiro ; Conflati - 
tius Augu fini quinto , & Maximianas Caefar quinto. 

Dà tali cofe dette viene a ftabilirli , che anche Ccfari furon chia- 
mati Gofianzo , c Mafsimiano , alior che Augufii erano , quando che 
ft foferiveano dopo di Diocleziano , e Mafsimiano Augufii . E dalie 
mcdcflmc cofe fi difende bene il principio di detti Atti coi nominarli 
in quelli «Ccfari i detti Augufii, dopo cficrli nominati itopcradori, ed 
Augufii Diocleziano, e Mafsimiano. 

Se vogiiam però feguirc f opinion di Moniignor Sabbacini , che 
al difopra abbiamo accennata , cioè che la morte di S. Gennaro folte 
nel J 04 . avvenura , ogni cofa lì appiana , cd ogni diitLuiià E difeio- 
glic ì perciocché in quel tempo non aveano Diocleziano , c Mafsi- 
miano rinunziato ; e Gofianzo , e Malsimtano cran Ccfari $ ciocché 
fenza altro fottilizzare il principio, di detti Atti giufiilkhcrcbbc . Ma 
per tali minuzie , che fi fogliono negli Atti de’ Martiri incontrare , 
ftrana cofa è avergli per tal capo folo non linccri, e fofpctti. 

Sul principio di dati Atti anche incontra difficultà il Signor Ca- 
nonico Mazzocchi col vederli in eflo fcritto , che allora ingens crai 
Chriflitiuorum pafetutio * ma intorno a ciò favelleremo più approdò ; 
cd or ci balla di aver favellato lòpra f altre d.fiicultà propofic sul me- 
defimo principio dc'fuddctti Atti , che per quelle crediamo, che re- 
putar non ft pollano per non linccri , c fofpctti . 

A’ detti rammentati Atti , che dal Cardinal Baronio, come fi c 

divi- 
di) A \l!o fltJJ'o iu'.go pur divi fato , 
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divifato, nella sua libreria degli antichi manufcrirti /èrbavanfi , fcguan 
gli Atti di S. Solàio , (1) in cui 1 ' azioni , e ’l Martirio di S. Gennaro ven- 
gon deferitti, da Giovan Diacono della Chie/a di S- Gennaro ad Dìa- 
conicm compilati . 

Due colè innanzi eh’ entriamo a divi/àre il valor di detti Atti 
uopo è che premettiamo . La prima li è , che benché il detto Gio- 
van Diacono fra '1 nono , e ’l decimo fccolo folfc vivuto , era non 
per tanto uomo d’ingegno, di erudizione, e di giudizio cfatto, co- 
me il dimolhano le tante sue opere , che vengon da’ PP. Bollandi- 
Ai (2), e dal celebre Lodovico Antonio Muratori (?) arrecate , e com- 
mendare $ e viene anche da vaienti/simi autori , e spezialmente dal 
dotti/simo ^Signor Mazzocchi, atteftato . 

La feconda premeffa fi è , che allora, che fcrilTe il detto Gio- 
van Diacono, in Napoli, e nella Chiefa Napoletana una libreria, ed 
uno archivio compitilsimo di /celti libri , c manuferitti rari ripieno, 
vi era , che colf andar del tempo , qual ne folle la fataf cagione , fi 
difsiparono, cd andarono in rovina (4}. 

Suppolte quefte premc/ic , entriamo a vedere con che spirito que- 
gli il carico di compilare i detti Atti fi addolTalTc . Egli a tutto al- 
tro penfava , che a fare queft’ opera $ c lò/pinto dall’ Abate dì S. Se- 
verino di metter mano a quella , fi leusò in gui/à , che vi fu bi/d- 
gno dell' autorità del suo Vefeovo , a cui non potè contraddire . 

Avca in mano poi tutto il detto archivio , ed avea innanzi agli 
occhi tutti que’ documenti , che or dopo ottocento anni c» mancano. 
11 Signor Canonico Mazzocchi (j) , in volendo avvalorare ciocché il 
detto autor ci rammenta della riveiazion fatta ad un tal Commodo in- 
torno al doverli prendere i Napoletani il Corpo di S. Gennaro, dice: 
De ifto Commodo , cui revelatio fatta fui e , nihìl tu editìs monumenti t exf 
taf . Hìitc ii cebi t intclligere , fivc Jobanni Diacono ad manus fuiffe /cri- 
pta alia practer enumerata a me in initio in adnotatione quarta , quibut 
moie careniti ! , five hoc ex populari fama didiciffe . Porca adunque il det- 
to Giovanni in detto tempo altre ferine avere, da cui trar potea le no- 
tizie di S. Gennaro oltre le fapute, eie /erbate, che ora non abbiamo. 

Abbiamo altresì in altri luoghi del suo Calendario atteftato il ri- 
ierbo grande , che avca il detto Giovan Diacono in dir colè , che 
* ^ * tratte 

(i) Prcffo dì Lorenxp Surio nel tom. detto Giovan Diacono, 
t 7. deli' Iflori a de' Santi . (4) Vedi Giovan Diacono nella Vi- 

li') Nelle Vite dì S. Severino , S. ta di S. Atta» agio . 

Procopio , cd altri. ( (j) Nella nota $5. agli Atti suoi f 

Nella prefazione alla Cronica del che chiama [metri di S- Gennaro. 
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tratte non avea da legittimi documenti * ed in particolare ove rap- 
porta il detto autore I‘ elogio di S. Mafsimo Vcfcovo nofrro , egli il 
Signor Canonico cosi foggiugnc : Nimis jejune quidcm , qnod & pie - 
rumqiic Johannes folet * certe propter monumento)- :tm inopiam . Imo quoi 
mireris , de Sanili Maximi Martyrio nihil piane nofler Di aconiti compera 
ti habuijfe fe, suo ipfe fileiuio prodit. Da ciò ben fi ricava per bocca 
dello fte(To Signor Canonico , che anzi Giovan Diacono forte parco 
nel dire * c che quando alcun monumento certo non avea, trapala- 
va le cofe col lilenzio . Quindi fe ii vuol Tempre con quefti princi- 
pi , che fon veramente faldi , ragionare * fa uopo* dire , che quando 
Giovan Diacono favella, c colè dice, l’abbia da legittimi documen- 
ti , che ora non abbiamo , c forfè in quell' archivio allor fi ferbava- 
no , tratte e cavate * ed in confcgucnza ove di S. Gennaro queile co- 
le rapporta, che nell’ Iftoria della Pafsion di S. Sofsio , e de' suoi Com- 
pagni li leggono * bifogna confellare , che da'molti chiari , limpidi , ed 
autentici luoghi le avelie egli nell' Iftoria sua trasportate . Ciocché mag- 
giormente del colui fcrivere ed atteftare creder fi debbe , che la ve- 
rità detta avelTc , ove che certamente fi fappia , che la Cronaca de’ 
Vefcovi Napoletani giovane fatta 1 ’ avelfe, c l’ Iftoria di S. Sofsio , in 
cui I’ opere di S. Gennaro vengono rapportate , maturo già fatto, e 
con maggior fenno, e con miglior giudizio compolla l’ avelie . E be- 
ne in ciò replicar poliamo , per 1’ argomento dal contrario lènso , 
che tutte quelle cofe egli feri He 5 perciocché non avea nunumentorum 
inopiam 5 e parlò così bene, c chiaramente * perciocché omnia compera, 
ta habuit intorno all' Iftoria fuddetta . 

Oltre a ciò, che fi è divifato, per cui faccendo ragione al det- 
to Giovan Diacono, abbiam fatto vedere coll'autorità dello fleflò Si- 
gnor Mazzocchi, che quegli cofe non dicca, che da legittimi docu- 
menti, che nel suo tempo gli cran prefenti, tratte non averte* aggiu- 
gnamo ora , eh' egli era di una fede lineerà , ed inchinato non era 
a dir cofe, di cui non averte avuta fondatifsima Icicnza . 

Leggiamo in tali Atti da lui comporti , che fi recò a vergogna 
il fingere il nome de’ parenti di S. Solsio , c del Vclcovo, che ordi- 
nato l’ avea , che non avea ritrovato in ileritte antiche , che piutto-*- 
Ilo nominar non gli volle, che a capriccio di suo capo fingendogli, 
lafciare a’ pofteri una menzogna , da cui avea l’animo alieno . Anzi 
lo fteflò Signor di Tillemont (1) volendo difendere un tale autore dal- 
ia taccia del JBaronio, che quegli la data del Martirio non fe gnaffe, 
perciocché era fuperflua , dice , ed afferma , che ciò non fia verni- 
ni ile 

(l) Nelle note / opra S. Gennaro al tom. j. alla pag. 7JO. 
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mile d' uno autore , che fi lamcnra , che non avea punto trovato il 
nome de’ parenti di S. Sofsio , ne del Vefcovo , che V avea ordinato 
Diacono. £d all’altra fuppofizion del Baronio, che in tanto non avef- 
fc quegli polla la detta data , perciocché amò di rapportare il Mar- 
tirio di S. Gennaro al cominciamento di Diocleziano , che all’ anno 
$05., nel quale Diocleziano non era più Impcradore , foggiunfe ri- 
lòlutamente , che ciò farebbe attribuire una grande infedeltà a Gio- 
van Diacono di volere , eh’ tgli meglio amalTc di feguire la sua fan- 
calìa, che 1’ unico pezzo fopra il quale egli ha fitto la sua lfloria . 
Ma non fi, può legittimamente accufarlo y poicchè non fi cava da lui 
altra cofa , le non che egli mette quelli Martiri fiotto di Dioclezia- 
no, il quale ha regnato fino al primo di Maggio del 305. 

Tutto quello, che riflette si valente Critico, non può non recar 
fiomma gloria a Giovan Diacono, che da lui, come uomo, che dica 
il vero , c che non fia infedele in rapportare i fatti di S. Gennaro, fi 
qualifica. 

Ma lo Hello Giovan Diacono nella fine della prefàzion , che fa 
a’ suoi Atti , fi proceda , che tutto ciò , che farebbe per dirli da lui, 
fallace, ed irrito, e su falli documenti fondato non era. 

Ciò fiuppodo chi può dubitare , che '! mcdclimo autore ci avef- 
fc nella Storia della Paision di S. So/sio , e di S. Gennaro cole non 
vere rapportate , o eh’ egli raccolte non avelie da fonti affai limpi- 
di , c chiari , e da teliimonianze fedeli , ed autentiche da non poter- 
fene giammai dubitarci Egli era aliai verace c dilicato nel punto del 
vero per non dire una menzogna , cd i leggitori ingannare y ed avea 
giudizio affai per didinguerc dal vero il favolofio . Noi fidati nella 
sua autorità crediamo , che tanti Ve/covi fiano dati in quella Catte- 
dra Napoletana , e che tante opere inlìgni aveller quelli fatte , con 
tutto che i medefimi di età innanzi di S. Gennaro molto tempo dati 
fodero i e tanto tempo innanzi Umilmente, che la Storia di detti Vc- 
ficovi egli a ficrivcr recato fi foffe. Se noi crediamo alla sua Cronica, 
che Cometica otto fecoli innanzi e più d’ idoria, eh’ egli viveffe $ c 
che crediamo la sua autorità edere in tal punto incontradabile , come 
di uomo , che non làpea , nc porca le non dire il vero , che certa- 
mente raccolto avea da legittimi amichi documenti j da qual differen- 
te motivo, c da qual’ altra ragione , che fufsificr polla, poftiam noi 
dubitare, che nella Storia di S. Gennaro ci avede egli favole arrecate, 
>o notizie, che da ferine autentiche tratte non avede f Dunque feufar 
vogliamo un giudo, ed cqual giudizio, dobbtam dire, che le accura- 
ta fip la Scoria de Velcovi Napoletani , aeeuratilsuna fu lenza meno 
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la Moria di S. Sofsio, e di S. Gennaro , che con molto più difccrni- 
mento , e già fatto canuto a compilare egli venne . 

Ma’l Signor di Tillemont (i) , come noi pentiamo , contraddi- 
cendoli a quanto ha detto al di lopra a prò di Giovan Diacono , fòg- 
giugne che fopra il pezzo , sul quale collui la Vita di S. Gennaro 
nel nono fccoio ha comporta , o lian gii Atti , che vengon citati dal 
Baronio , o iìa alcuna altra leggenda , non era lènza dubbio un pez- 
zo molto conlidcrabile , e molto antico? poiché vi trovò quegli del- 
le co fe fuperflue, ed impertinenti, che credette efler di troncarle ob- 
bligato . Che fe ciocché egli ha troncato, liegue lo ftertb Tillemonr, 
viene dal medelìmo originale, più luogo ancora vi abbia da dubitare 
della sua autorità - Fin qui il Signor di Tillemont , Lenza rapportare 
quel che in apprelfo aggiugne , che 'n altro luogo da qui a poco fa- 
remo per efaminare . 

Egli il Signor di Tillemonr ciò affermando non dice bene , e dà 
a divedere , eh’ elfo nemmeno averte con attenzion letti gli Atti di 
Giovan Diacono , e che abbia prefo de’ granchi in dar quel giudizio. 
Giovan Diacono non prefe la sua Vita di S. Sofsio , e di S. Gennaro 
a compilare dagli Atti, che avea il Cardinal Baronio, ma dalla leg- 
genda ed glori am , come vuole Monlìgnor Falcone (a)? ciocché follie- 
ne con evidenti ragioni . Noi però crediamo , che quello avveduto 
fcrittore non folo da detta leggenda , ma da altre fcrittc autentiche , 
che potea aver nelle mani, la Storia della Pafsion di que’ Santi trat- 
ta averte . Quel che importa lì é , eh’ egli non troncò le cole fu- 
perflue, ed impertinenti dalla leggenda, che gli diede il suo Vefeo- 
vo , qualunque querta forte , come fuppone il Signor di Tillemont { 
ne di tal troncamento nella prefkzioa , eh’ egli fe' nella detta Storia , 
punto fece parola . 

A far ciò manifcrtamcntc vedere , fa uopo , che riduciamo in 
epilogo ciocché '1 detto Giovan Diacono dice nella prefazione a' di- 
vifati suoi Atti . Egli già maturo di età , dopo aver date alla luce 
più opere , evitar volca la fatica , e ’1 motivo di partorire invidia ad 
altrui, o I cimento di dir colè non ben fondate. Pcjl nonnulla , fon 
parole di lui nella prefazion fùddetta , tirocini i mei opufcttla , qui bus 
ali quanti sper per involi Um animimi charitatis cxerettìjj'e videbar imperio, 
nullius foro disponi barn intensioni s , nifi ut magis btbetarer di fidia , quitta 
fomenta lividac ftotnacbatiotiis diati prò tali bus fubminiflrares experimen - 
■ ‘ tir. 


(x) Nelle note divi fate [opra i\ Gcn- 
1 •turni 

Nel Uh. 4. della Vita di S. Gen- 


naro ella nota 6 . del cap. 10. al* 
la pog. 42$. ‘ - , 
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tir. Dìdicerat quippe , & J'atit dìdicerat , quali ter bilis ignita linguae faeu- 
lam torrent , contiguo s ureret denta . Huic ergo decreto cum inclinanti 
. mùnto adhaefiffem , inter plurimorum fodalium coepi etiam , & domini Jo- 
bamis 'venerabili s S. Severini Abbatti , quem unquam refellere nefas aefiì- 
tnaveram , dctrcSare imploratioues , adeo fcilicet , ut ad id , quod de Si 
Sofio fieri pofiulabat , multi faria evadens obliquiate diverfus modulimi ex^ 
cuj'ationis nulla tenui inbibercrn . 

Dalie dette parole lì vede , che 1' autore innanzi di feri vere d) 
S. Sofsio la Storia a più cofe feriofàmente badava, cioè all’ invidia , 
cd alla malignità degli uomini , che porean quella cenfurarc . Onde 
allor che 6 pofe a comporla, pensò molto bene a dir quelle cofe fo- 
ie , che potean foilenerfi , per non efler tacciato , e pollo in derilione! 
da qualche invido suo contraddittore . £ più a bafso io Hello Giovane 
ni nella lìcdà prefazion lòggiugne : Habet inquam , habet ajfatim no - 
firi compertus acumen ingenti , quomodo plurimae Martjrum paffionet ex 
bifioriìs , & amalibut funi decerptae , in quibus feriatim commendabatur 0 
quicquid geutilis illa perpetrabat examinatio . At noi quibut nulla talium 
facultas fuppedttat , quo exequi patio cogimur , unite reSìffime favoriti} 
denotemur mendacio , & inevitabile pfeudoepigrapbi diferimen incurramus ! 
Quelle cran 1' obbiezioni , per cui Giovan Diacono non voiea mct- 
teril a tal’ opera ; ed eran troppo grandi per farlo reftio a non de- 
fcriverc l’ lltoria di S. Sofsio . Ma ’l Vcfcovo (limò di dargli una leg- 


genda , che ferbava , per renderlo inchinevole al comando , che dato gl? 
avea, così a lui dicendo: Efi cairn exinde quaedam fcriptura lepida, ut 
reor , digeflione contexta , quam me olim vidiffe recordor ; & quidem quo~ 
niam longi temporis meta relabi tur , ideino cunSando afferò ut rum necne 
S. J amari i gefiis , cum quo forti Jfimus Cbrijìi Atbleta immortalerà per curri e ago* 
nein, ali qua fit ex parte diverfa . 'J*' 

Qui deci! notare, che Giovan Diacono noa li lagnava, cf»e del- 
le gefla di. S. Gennaro non vi era memoria, o ferir tura $ ma che di 
S. Sofsio Ibiamentc cofa particolare fcritta non trovava per compilar 
di tal Santo una compiuta, e certa Ifloria . Ed a ciò rifpofe il Ve- 
feovo , che dalle gclla di S. Gennaio , coi quale fòfferì jl martirio Si 
Sofsio , potea egli forfè ritrarre quello , che a quello Santo apparte- 
rrà . Diede il, Vcfcovo al detto Giovanni una tal leggenda, con dar- 
gli una facoltà amplifsima , che fè colè fuperflue in quella ritrovate 
avelie, T aveflè troncate , vi aveffe le ncccffarie furrogate, e lo colè 
.inette totalmente tolte via aveffe . fumea bue , fon parole dei Vefco- 
vo , quali cunque jly/o prolata conflet , Jumcnda efi a te , & ficut cere uno 
jfì tuoi feciffe majores , guaeque £unt fuperflua » refe c a j uecéffarìa fubro- : 

. w • " ^ p « y. ' ’ s*i 
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gt ì inepta cibi ìce . Ed un tal parlare riguardava la Storia fola di S.SoG»' 
fio, che dovea Giovan Diacono comporre y aggiugnendo immediata- 
mente : Et wia cum bis , quae de ìnventione Corporis ejus funt , fide tua, 
qui interfuifli , in civilan redige compofitionem , con quel che licguc . 

Qucfte parole adunque furon dette dal Vefcovo a Giovan Dia- 
cono ì e fon parole di chi vuol dare un’ ampia facoltà a chi fcrive 
di far quello , che gli piaccia , c convenevole Hi mi $ e non perchè 
certo fi folle che cofa inetta , fuperflua , o mancante quell’ opera con- 
tenclTc , su cui fi vuole, che una tal facoltà fi adoperali. 

Da tali parole ccrcmoniali , che diire il Vefcovo , non li ricava , 
che Giovan Diacono avelfc in effetti in quella leggenda co le inette 
trovate , o cofe fuperflue $ ficchè bilògno avuto avelfc o di troncar 
quelle , o fumigarvi le nccciraric $ ne Giovan Diacono , che con tan- 
te minuzie fi è spiegato nella detta prefazione, ci rammenta alcun 
troncamento , o furrogamento , eh’ egli avclTe in quella fatto y cioc- 
che menzionato aurebbe fenza dubbio come di cofa principale e fo- 
lenne, le fi fotte r quelle cole da lui fatte , c adempiute . Come adun- 
que il Signor di Tilicmont tali parole del Vefcovo le vuol mettere 
in bocca di Giovan Diacono $ e che quelli, fenza menzionar quello, o 
farne qualche motto , una tale autorità datagli , 1‘ avelie in effetti in 
far tante cofe efeguita ì S' inganna adunque il detto Signor di Tille- 
aaont in creder quindi la fuddetta leggenda di poco conto , perchè 
liima , che ncccl&rio vi foflc tal’ opera di Giovan Diacono , che non 
li vede da collui in niun conto in elecuzion polla . In fatti il detto Gio- 
vanni così al Vefcovo e non altrimenti ri/ponde : Adbaec ego nibil ultra 
e ([paniere praefnmens concini ineboavi , quod spontanei ts recufabam . Sei 
quia in memoratis fcriptis infatuato quamvis fate pcrtinclis , nulla paren- 
tum ìpfms , cioè di S. Sofsio , net pontificis J'altem , qui eutn levitali 
redimitione dicarat , mcntio inerat , & conquerentes ex hoc viros ctiam 
non sperneudae gravitatis perspeximus : ideo fiammati» commemorare li- 
buie , ut nec ego firn in antea obnoxius , ncc illius temporis pertinaciter 
incufentur fcriptores , quoniam tnu Itus accedere potuit eventus , aut lati - 
buli Jcilicet , aut mortis , nec non , & ignorantiae , vet aliud quid ve- 
ri fimi te , unde jufie pojfit oriri excufatio , quod filenter practermiferunt . 
In tali parole fi dee anche notare quanto pcnlàtamcntc difcorrcITe il 
quante cofe ponclle mente per trarre dagli an- 
pura , c pretta verità , che lòia avea in suo 
nella compilazion deli’ Iltoria luddetta fegui- 

tutto quel, che dice nella detta prefazione, c 

» P'U 


detto Giovanni i ed a 
tichi documenti quella 
pcniìcro , per poterla 
{are. 

Ecco adunque da 
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più propriamente nel fine di effa Giovan Diacono, altro non ravvilia- 
sno , che nell' oflcrvare la detta leggenda trovato vi aveffe in quelli 
un certo itile infatuato ; non già che avelie ritrovato nella fofiatwa 
delle co fé o fuperfluità, o inezia da doverli troncare; fc pure io ili- 
le folle così infatuato come egli io dice, o gii foffe partito tale per- 
che contrario a quello /li le , db' egli ufava , che veramente improprio 
fi può chiamare . Così quegli scrittori , che non intendono alla pro«4 
prietà dello Itile , e fon pieni di gonfiezza nel parlare, credono se?» 
pido , ed infulso il parlar proprio , e fempiice; onde nel nofiro calò» 
non è fuor di ragione il credere , che lo fi ile dell’ autor delia leggenda lì* 
fiato più proprio , e fempiice di quello , che Giovali Diacono adoperava^ 

Ma che ’J mede/imo Giovanni coi fatto non avelie troncato al* 
cuna colà, il pruova evidentemente Monlignor Falcone , (i) fupponen* 
do , che gli Atti del meddinio Diacono folfer quali di parola in p<H 
rola dalia leggenda Ad gloriar» , che crede cffcrc fiata la leggenda a 
colui dai Vcfcovo data , cavati . 

Non Ha però una tal leggenda quella , che fu data a Giovaci 
Diacono; ma ila fiata quella, che tene» il Cardinal Baronio, cioè gli 
Atti , che incominciavano , come fi è detto : Temporibus Diodetianì &c. ; 
tanto in quelli , quanto nella leggenda Ad gloriata, e nella Storia di 
Giovan Diacono , gli ite/si miracoli , e gli avvenimenti Aefsi un per 
uno li leggono ; fìechè non fi può mai penfarc , che '1 detto Diac&* 
no dalla menzionata leggenda , c dagli Atti Earoniani avelie alcuni 
cofa come fuperflua, ed inetta tolta , e troncata. 

Anzi nel fine delia prefazion suddetta fi dichiara il detto Dia- 
cono : Nihil irritarti , nihil amhiguum i» ifits posuijfe nar rat ioni bus . Dai 
che fi va a comprendere , che non lòto egli alcuna colà non troncò, 
ma nella menzionata leggenda ritrovò il tutto autentico ,e fondato; 
e che tuttorfqucllo , che icriflc negli Atti da fe coirfpolH** alcuna a tu* 
biguità non avea, e che non aurebbe bifogno alcuno avuto di riera*' 
tamento . »!*'•• a* 

Or chi non vede su quanto falso fuppofio fi aggiri il fondamen- 
to dei Signor di Tillemont con dire , che poca autorità aver dove» 
quei pezzo d' opera , da cui un tale autore avea levate delle cole fu- 
perflue , ed impertinenti , che non mai quelli fi sognò di fare ì Può 
e dee ilare adunque per un pezzo di verace ifloria quei che rappor- 
ta ne' suoi Atei ^Giovanni Diacono ; il quale, oltre ad elTerc uomo di 
ottimo cuore » di crudizioc non piccola , e di giudizio cfiutifsimo per 

f. Va* quan- 

' (r) Al lib. 4 . iella Vitandi S. Gin- 1 * il nm. 6 . 

„ Maro al cap. io. nelle note J òtto | 3 
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quanto que’ tempi portavano , tratto avea le notizie , che rapporta , da 
pezzi autentici , ed originali , da cui ne e ofe impertinenti , ne fupcr» 
due trovò da troncare . 

A’ detti Atti fiaroniani, ed agli Atti di Giovan Diacono unifor» 
mi fono nella suftanza de' fatti , de' miracoli, e degli avvenimenti la 
detta leggenda Ad gloriata , gli Atti Greci , 1 ’ antichifsinio (Jficio Na- 
poletano , e 1 ’ Uficio pur' antico della Chiefa di Benevento, i quali 
iùron tutti al detto Giovan Diacono anteriori. Se da ciò che da’fo- 
praddetti Atti li rileva , gloriola la Storia di S. Gennaro non fi ren- 
dette , che troppo celebre fi diana dal Signor di Tillcmont (i), in 
jquai guifa divenir potea il colui nome conto e famofo per ogni an- 
golo della Terra ì 1 prodigi grandi , gli avvenimenti rari , gli Urani 
martori, la cofianza invitta, e f altre virtù di ti egregio Martire da 
ganti Atti attefiatici , Tempre fingolare , c gloriofo in tutte le Cbiefc 
|W Mondo il rendettero. 

Entriamo ora ad efaminar le critiche, che fa il detto Signor di 
Tillemont (a) a’ detti Atti di Giovan Diacono y ed in confcguenza a- 
gh altri Atti , che co' medefimi fono uniformi . Ma innanzi di ciò fa- 
re vediamo quanto quello folenne critico fi fia nel dir le cofe di S. 
Gennaro abbagliato, e con quanto poco giudizio, ed efattezza abbia 
delle cofiui cofe favellato . Due cofe rapporta egli (?), f una affatto 
erronea , e riprenfibile di molto T altra . Dice in prima , che la Fc- 
fta di S. Gennaro fi fa prefentemente in Napoli agli otto del mele 
di Maggio . Or chi fi può ingollare quello imfsiino farfallone ì La 
fella di S. Gennaro , come c« l’addita il calendario Napoletano, vicn 
locata fin dal lècolo ottavo , o nono a’ diciannove di Settembre , c se be- 
ile la detta Fella fu trasferita da Clemente IV. nel 1257. agli otto 
di Maggio , acciocché i Napoletani alle vendemmie dovendo afsific- 
ic , traiafeiato non avellerò di dare quel culto , che fi dovea a co- 
lui, come a primo lor Padrone ì nondimeno durò per poco una tal Fella, 
come ci atteflano i nollri Icrittori , nel dotto mele ì c fi rimile totalmente 
nel mefe di Settembre , come da prima fi celebrava , e fi è feguita a cele- 
brare finora. Al giorno d’ oggi adunque non fi fa una tal Fella trasferita da- 
Clemente Quarto nel mefe di Maggio $ ma fi fa come faceafi prima nel 
mele di Settembre . Errore è fiato adunque del Signor di I iilcraonr,^ 
£ non proprio d' un critico cosi clàtto com' egli era, il dire, che prc- 
fcntementc fi faccia la Fella di S. Gennaro in Napoli nel mele di 
jMaggio, c propriamente agli otto del medefimo . Nel mefe di Mag- 
gio 

(l) Nel tom. j. / opra di S. Gennaro J al detto tom. J. 

|z) Nelle atte /opra di S. Gennaro | (j) Sopra (.Gennaro allo fletfo tom. 
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gio , e nella prima Domenica di ciTo , fi fa la Fella della colui Tra» 
jlazione ; ma non può quella farli giammai in tal giorno degli otto. 
Imperciocché fé nella prima Domenica di Maggio una tal Fella li ce- 
lebra , quella non può celebrarli mai al più lungo , che a* lètte del 
mcdelimo . Con che éfatezza adunque fcrive di S. Gennaro il Signor 
di Tillemont , che non fa in che mefe al giorno d’ oggi la Feda dà 
tal Santo li fàccia! - a -.*• 

L'altra co fa,- che noi efler riprendile (limiamo , li è , che par» 
landò del Miracolo troppo famofo del Sangue di S. Gennaro , egli 
dice cosi: (1) Ciocché rende al giorno d'oggi quello Santo più cele- 
bre, é un Miracolo, che li dice farli continuamente in Napoli , cioè 
Che quando fi approlsima un’ampolletta piena dei suo Sangue al colui sacro 
Capo , quel eh' era duro innanzi , divien liquido , e come tutto caldo , e 
rutto bogliente . In limigliante guifa fi spiega il Signor Baillet ; e 
là dove il detto Signor di Tillemont di tal Miracolo favellando fi 
ferve della fbrmola : fi dice , colui (z) afferma : fi pretende . 

< Colloro adunque non han per certo il Miracolo della Liquefa- . 
zion del Sangue di S. Gennaro $ e grazie aUSignorc lìcn date che quello 
fia continuo e veggente a chiunque vedere il voglia} perciocché fenr 
za meno l’ aurebbon negato affatto . Ne li può dire , che di cofa , che 
cfsi non avean veduta , non poteano altrimenti parlare } perciocché fi 
rifponde , che quelle colè , che non fi veggono , ma fi hanno per 
certe , non fi cfpongono al Mondo con tali formole di favellare . Non 
Tappiamo fe volendo riferire un fatto uniformemente da Livio , Dio- 
nigi , c Tacito rapportato , fi farebbon fcrvito di tali formole di di- 
re : fi dice , e fi pretende . Poteano efsi un tal fatto certo, pubblico, 
cd univerfalmente noto , per non poterne in alcuna guisa dubitare, 
faperlo dal Cardinal Baronio , e fin dal Breviario Romano , da cui 
fi potea creder vera limigliante tcllimonianza , per eflèr d’ un fatto 
celebre , e di un continuato Miracolo , cd agii occhi dell' univerfa 
Terra oggi giorno vifibile , c certo . 

Il detto Cardinal fiaronio fi cfprime in quella guifa in un luo- 
go : (j) Viget ibi , fcilìcet Nespoli , infigne , ac perenne Miraculum Sca- 
nnarli Martyris , qui in vitrea ampulla ajjervatur . Nam cum alias idem 
Sangkis concretiti , atque durus femper permancat , tamen cum primum 
ad Caput Martyris admovetur , quafi vicino illius laetetur aj'pcttu , GT, 
fontem , unde fluxit , exoptet } illudque iterum animare feftinet , morae 
- . refur - V» 

(1) Sopra di S. Gennaro nel dìvifa- | di Settembre. 

- to tom. J. a cart.qdj. .. I (}) Negli Annali al fecole J. deir 

■ (a) Nella Vita di 'S. Gennaro a' ip. [ anno joj. » 
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vcfurre&itnis impatiens , proti nus liquefieri , mox fluere, & ebullire , ma- 
xima omnium admtratione confpicitur . Hujut tanrae rei non unum , aut 
alterum tefiem producam ( dovean tanto avvertire il Signor di Tiiie- 
tnont , e't Signor Baiilct ) cum tota Italia , & totus , ut ita dicam , 
Cbrijlianus Orbis teftis fu loeupletìffimus , cum bette in regìa , & ajjidut 
fiati t , Cintate , ad qmam ex totius Orbit partibus coiiftucrc bomìnum mul- 
ti ludo Joltt . Ed in un’altro luogo (i) ,fenza che noi nc rechiamo le 
i parole» dice lo Hello. « 

11 Ereviario Romano (z) così un tal Miracolo ci attcfla : Prae~ 
tlarum illud quoque feilieet Mìraculum , quod ejus Sangui s , qui in am - 
palla vitrea concretus cjfervatur , cum in conspcBu Capitis ejus Martyrit 
ponitur , admirandum in modum collique fieri , & cbullire , per inde atqut 
rctens effufus ad baec ufque tempora per ni tur . 

Forcano il Signor di Tillcmont , e ’l Signor Baillcr fenz' al- 
tri libri rivolgere , e fenz’ altre teftimonianze cercare , da quelli fo- 
li, apprendere la certezza troppo chidfa, fondata, ed uni verfai mente 
faputa di un tal Miracolo , lènza ufarc quel fi dice , o fi pretende , 
eh' è un parlare , che mette in dubbio le cofe più certe ed indubi- 
tate, e che ad occhi veggenti cotidianamentc li veggono. 

Dopo ciò offervato , eh' è motto con/idei abile per vedere eoa 
quale giudizio, ed efattezza di critica, da' detti autori nell’ e fa minar 
le cofe di S. Gennaro licli proceduto , feguitiamo a vedere ciò che 
oppone a’ detti Atti il Signor di Tillcmont (}), cui va dietro liceo- 
ine fuole il Signor Eailict , c ’l dottili, ino Signor Mazzocchi j che 
del colui parere molto li compiace ; c la colui autorità come gem- 
ma prcgiatifsima negli Atti suoi rapporta (4) , come cello , cui non 
fi polla alcuna colà opporre. 

Parlando quegli delie ingiurie , che lì veggono in detti Atti Ba- 
roniani , e di Giovan Diacono , da’ noflri Martiri farli a loro Giudici, 
dice: Chi può dubitare, che quelle ingiurie, che li dicono a'Magi- 
Araci , non fieno inventate, c non proprie degli Atti legittimi de' Mar- 
tiri i Dice in oltre, mettendo ai vaglio tutte le cofe notabili di quel- 
li 5 che l’ imprecazioni , che li fanno contro de' Giudici, i Miracoli 
ftraordinarj , le frequenti prefentazioni a' perfecutorl de’ Martiri llcf- 
!i fenza effer cercati , 5 un Giudice acciccato per le preghiere di S.Gen- 
naro, c guanto per le preghiere del medcfimo , che poi non lalciò 

, d’ in- 


(t) Nelle note al Martirologio Ro- 
mano a' Ip. di Settembre . 

(i) Nella j. legione di S. Gennaro 
allo {lego dì 1 y. di Settembri . 


( j) Nelle note / opra di S. Gennaro 
al detto tom. j. 

(4) Nelle note agli Atti suoi 
auto. 6^. 

' & 
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DISSE RTA ZIO N Q_U ARTA; ìjf 
«rinviare alia morte quel Prefide, che n’ayea il beneficio ricevuto , 
c che chiamato 1 * avea innanzi servo di Di», ci facci a n fospettarc , eh* 
qualunque colore , che fi dia a quelle colè, non rilerftan le medefi- 
«nc piu io ftil di Merafrade, che quello di Atti veri , e legittimi. 

Egli è confiderabile in tal critica , che avendo egli tante colè • 
o ITcrvate fopra gli Atti di S. Gennaro, abbia tralalciato di notare , che 
nel Miracolo dell’ accecamento di Timoteo , fi foflcr convertite alia 
Fede di Gesù Crifio da cinque mila periòne in circa . Porca eferci- 
tar la sua critica anche in quello fatto j e noi non indoviniamo a ’ 
perchè trafandata l' avelie . 

Per quel che importa all' ingiurie, che i Martiri diceano a’ Ma- 
{idrati, afferma Monfignor Falcone (i), che quelle icritte furono, ma 
non furon dette mai da' Santi . Quella riipoda , e ci perdoni il detto 
Monfignore , non ifeioglie la detta difficultà j anzi fecondo il nodro 
avvifo 1’ accrefce . Imperciocché quelle ingiurie, che fi Icrivono , fen- 
za efferfi dette, fan, che gli Atti , in cui veagon regidrate, non ve* 
taci , c finceri fi rendano . La rifpoda vera fi è , che i Martiri dal- 
lo Spirito di Dio infiammati e lòspinti , veramente proruppero in 
tali forinole di dire $ podochè efsi in tali incontri veracemente non 
parlaffero , ma lo Spirito di Dio parlaflè in efsi , e per efsi . Alfa! 
folenne è la promclfà del Signore a' Martiri suoi in quede parole in 
S- Luca (2) elprcflà : Ponite ergo in cordibus veflris non praemedìtarì 
quemadmodum refpondeatis . Ego e»im dabo vobìs os , & fapientìam , cui 
non poter unt refifiere , & contradi cere otnnes adver farii ucftri . Adun- 
que tutto quello, che i Santi Martiri diceano, eran parole, che lo- 
ro eran mede in bocca dal Signore) onde quali effe furon dette, fen- 
*' alcun dubbio Icritte furono. 

li Signor di Tiiiemont non folo nel luogo awifato, ma anche 
altrove (;) , e con c(To il Signor fiaillet (4) fon di parere , che fi- 
miglianti contumeliolc parole, ed ingiurie non fien propic de’ Mar- 
tiri di Gesù Crifto ) e quindi affermano , che gli Atti , ove le mede» 
lime Icritte fi truovano , per finceri , e legittimi reputar non fi poflàn 
no . Ma quedi vaienti critici non fi ridanno in tale opinione ) e can- 
giano fu tal propofito volentieri mantellotf- ciocché non fappiamo se 
rechi onore alia fuddetta efatta pretefa critica loro . 

Il Signor Baillet nello dello luogo divifato (5) arreda , che 

molti Atti finceri , c di una commendabile autorità vi fono , in ciq 

. paro- ) 

(l) Al lib. 4. della Vita di S.Gcn- j (j) Nel torà. J. alla pag. z 86. 

naro al cap. io. alla nota 6. I (4) Ne IP Orazione alta pag, ijp, 

(a) Al cap. 14- al num , J (j) All» pag. 1 7 j . t 
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parole afpre, ed ingiuriofe verfo i Magiftrati , e gl' Imperadori li leg- 
gano . Il Signor di Tillcmont (i) dice , eh' è duro il parlare , con 
cui S. Conone al Giudice favella j con tutto ciò foggiugne, che colle 
ftclTc parole alcun de* Santi Maccabei avelie favellato contra il Re 
Antioco . Dice in oltre nel medclimo luogo , che 1 ’ ardor della verità 
abbia lo lidio effetto, che la patitone, o affezion d' un animo irato. 
Ed in un altro luogo (2) gli Atti di S. Eusebio , e Marcello Martiri 
del terzo fecolo riguardando , in cui tali parole ingiuriofe edcrlì det- 
te a' Giudici rapporta , dice che rozzo Zìa non poco ed amaro un tal 
parlare j ma perchè perdonar non li debbe alla giuda indignazione , la 
rjuale ne’ Santi Martiri lì eccitava per 1 ' iniqua codumanza de’ Magi- 
Orari i Ed altrove (j) di S. Marcello Centurione parlando , che al 
fópplieio condotto, al Giudice minacciò : Agricolaus nec Deus tibì be- 
ne faci ai , che fon parole di difpetto, e di maledizione, appruova un 
tal parlare , e dice , che benché ila inu/itato $ fu avuto nonpertan- 
to^ per degno dal collettore de’ colui Atti , che da un Martire di Ge- 
sù Grido lì adoperali . Imperciocché ad un tal’ uomo , cui profsi- 
ma era la corona del Martirio, attribuir lì potea certamente la prero- 
gativa de’ Proferii acciocché li vegga che ciocché coll’ordine delia sua 
Providcnza datuiscc Iddio , lo dettò a guifa d una colà dclìdcrata si 
profetizzi da’ Martiri. 

Seguitiamo però a vedere fè da altri Atti, che per lìnccri co- 
munemente 0 edimano, tali parole clTerlì dette da’ Martiri li tragga. 
Gli efempli , che addurremo , porzion d' cfsi tratti 1 ’ abbiamo dall’ 
autor menzionato delle conliderazioni su l’ufo della critica (4) -, e par- 
se gli abbiam tratti noi dcfsi dal Tillemont medelìmo. Gli Atti de’ 
Santi Claudio, Aderio,c Neone Martiri nella Cilicia , che son pro- 
confolari , e li podòn vedere predò del Ruinart , le ingiurie rapporta- 
no , che S. Aderio dille al Proconfolc . Così gli Atti di S. Teodoto ode , 
e Martire di Ancira 5 cosi gli Atti di S. Vincenzio , e gli altri Atti , che 
per eder bricvi non rammentiamo, limili cfprclTìoni afpre, e contu- 
meliofe rapportano. Se i nodri critici , parla il medelìmo autore del- 
le conliderazioni, (j) avedèr lette ne’ menzionati Atti archetipi, c prò- | 
confolari tali efpredioni , che bene fpelfo in efsi lì leggono j non au- 
rebbon dubitato dj efclamare ,• che tali rapporti fudero Metafradici * 

, aia ab Adorum astiare confidai A. W 


Hut re jatn confida ipfi* affiatai 


Jl) Al tom. 4- alla pag. 68 4. alla 
colo. 1 . 

(l) Allo fiejfo tom. alla pag. ^94. 

’j) Nel tom. fiefi alla pag. 770. 


(4) Alla difsertagion 
all ’ art. 8. 

(j) Nell' ultimo addotto luogo 


Ma 
al tom. 1 . 
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Ma per meglio un tal punto confermare , vogliam vedere che di» 
cono que’ due /blenni Critici su gli Atti di S. Eulalia , e su gli Atti 
de’ Santi Taraco , Probo , cd Andronico , che fon proconfolari , cd uni- 
verfalmcnte per gli Atti più /inceri , che vi fono , fono cftimati . Rappor- 
tano i primi , che la detta Santa con un valore interno , e fopraggran- 
dc, dallo Spirito Santo in lei eccitato, innanzi al suo tiranno inco- 
minciò a fremere , lo sputò negli occhi , difsipò d’ ogn’ intorno i fi- 
mulacr , c fotta a’ piedi li po/è il turibolo , con cui volea/ì, che avelie 
gli Dei incenfato . Quefle sì cflrcme ingiurie , eh’ diend o di fatti fon 
più gravi delle parole, rapportateci da Prudenzio (i), e da altri au- 
tori di commcndabili/sima fama (a) vengono con quella oflcrvazione 
dal Signor di Tillcmont (;) rammentate, io non so , son le fuc paro- 
le , /c con tutta 1 ’ autorità di Prudenzio potrà il Mondo c/Ter perfua- 
so di queRi fatti . Nulla di meno ( o che parole degne della fua ve- 
racità ) lo Spirito di Dio inlpira alcune volte a’ fuoi Santi de’ movi- 
menti, che fono al di /òpra delle regole comuni* perciocché Egli ( o 
lana , cd incontraftabil ragione ) c ’l Padrone atfoluto di tutte le co- 
se . Lo /ledo dice il Signor i/aillct , che /ùol tèmpre il menzionato 
autor feguitare . 

Rapportano i fecondi ingiurie inu/itate, e maiadizioni non anco- 
ra intese profferirli da’ Martiri , c particolarmente ove Andronico in / 

quelle parole a Ma/simo giudice ri/ponde : Nunquam cibi bene str Ty~ 
tallite , ncque bis qui libi dederunt potiflatcm ijiam , ut acquirjcam libi , 

& inquinamento, immnndornm jacrificiorum vijìrurum gufici* * e dove po- 
co dopo /«aggiunge : Ugo mnledixi , & maledico ■ potefiates , & fai" ni bi- 
bulo! , qui J'oecutum everterunt : quos Deut bracino fuo alto evtrtat , & 
conterai , & perdat , C? dei fuper eos iratn * feiant quid agone inter 
z/os Dei . Altre molte fono 1 ’ efprcfsioni afpre e feroii da tutti c tre 
i detti Santi contro del lor giudice , c degl' imperadori profferite , 
che fi veggon negli Atti Greci , e Latini rapportati dal P. Kuinart . 

Su delle dette parole, ed efprcfsioni riflettendo il Signor di Til- 
leraont dice (4) , che quelle già non fono fecondo io ftile ordina- 
rio de’ Martiri , avendo quelli del riguardo verfo le podcftà , c la 
dolcezza , che ci raccomanda S. Paolo apprefa dall' Evangelio . Ma 
poi foggiunge : S. Paolo mcdclimo non ha temuto di appellare mu- 
raglia bianca , c di minacciare dello fdegno di Dio colui , eh’ egli 
riconosca per suo giudice . S. Stefano , c Gesù Grido mcdclimo par* 

X* lano 

(1) Nel lìb. Tipi Ir ipi alf inno j. ( j) Nel tom. j. alla pag. 310. 

(i) Vedi Ruir.art nell' ammonizione (4) Nel tom. J. alla pag. z 8 6 . 
agli Atti della detta Saua. 
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iano a' Giudei eoo parole, che fembrano piene di durezza . Dice io 
approdò lo Aedo autore : Le crudeltà infoffribili , che fi eferc ita vano 
allora contra i Criltiani , poteano eccitare una giuda indignazione nel- 
lo spirito de' Martiri. Quelli Santi odiavano ciocché Dio odiava , fen- 
jta perdere il riposo, e la tranquillità del loro animo. £d eglino po- 
teano ben tcllimoniarc colle loro parole il giudizio , che la verità 
lacca loro portare al di dentro . La carità ha ’l suo fuoco egualmente 
che la placidezza; c quanto più fi ama la giuftizia, più fi ha dize- 
io, e di orrore contra l' ingiuflizia . Inoltri padri, dice S. Agoftino in 
parlando de’ Martiri , fono fiati giudicati dagl’ inimici , che efsi ama- 
vano , come amici . Gii hanno riprefi con tutta la polsibilc forza , e 
gli hanno amati con tutta la tenerezza dei cuore . Eglino tòno fiati 
pazienti ne’ loro martori , fedeli a confcdàre la lor fede , e veraci 
nelle loro parole . Eglino lanciavan de" dardi , ma quelli dardi venivan 
da Dio contra i lor giudici , e gli ftcfsl loro facean delie piaghe , che 
gl' infiammavan di collera ma in quella maniera davano a piu la falute . 
£ più innanzi cosi compd'ce il proemio, che fa innanzi di raccontar 
la fioria di detti Santi : Ciocché è certo sì è , che Iddio parea trop- 
po vifibilmcnte agir et fouffrir dans ces Saints , per afsicurarci che ’1 
suo Spirito parlava così in cfSt come 1’ ha promedò ncli* Evangelio . 
Così noi non polliamo non rifpcttare quella durezza apparente deco- 
ro difeorfi ; quantunque egli non bifogna farne una regola per tutte 
l'occafioni, c per tutte le perfone ; poftochè f impazienza , 1’ acerbità, 
c 1’ odio ci faccian fare ciocché il zelo di Dio , e delia giufiizia ha 
fatto fare a’ Santi . 

Tanto dice il Signor di Tiilemont su gli atti di S. Eulaiia , e 
di S. Taraco, e fuoi compagni ; e con un tal dire a noi pare, che 
fi contraddica a quanto avea detto in prima , cd a quella generai 
regola , che innanzi data avea , che dove ingiurie contra de’ Magi- 
llrati profferite fi leggean negl» Atti de* Martiri , diveller quelli per 
solpctti averli , e non finceri . Nc' divifati Atti , che son finceriflimi, 
e tali da tutti reputati , come fi è detto , riconofcc il detto autore 
le menzionate ingiurie come veramente da que’ Martiri dette ; c che . 
loro follerò fiate polle imbocca daiio Spirito del Signore, che parla- 
va in essi. a*’-' — ’ 

Adunque la fua regola va a terra, ove che fi voglian per certo 
le dette ingiurie , e maiadizioni ctferfi dette da’ Martiri ; tanto più 
ove egli fofticnc , che quelle non cran propri coloro Ictgfi , ma deri- 
vavan da ciò, che loro infondea lo Spirito di Dio , che lor fuggeri- 
ra tali afpr i Terracini , c tali ingiurio/! parlari. £ le egli foggiunge. 
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DISSERTA ZION QUARTA . *ff; 
che da ciocche fi legge in detti Atti non fé ne poflà ‘far regola per 
gii altri i un tal parlare non è fondato , ne regge al valore di qua- 
lunque itali ragione . Imperciocché fe lo Spirito del Signore è lo Hello, 
e che vien promelfo a tutti univcrlàlmcntc , che credono in Lui, co- 
me fuggerir tali parole a’ menzionati Martiri in tali Atti rapportato 
fi compiacque $ potea ad altri ancora Martiri quelle fuggerire , che la 
Tua Fede feguivano, che non furono in pochiflimo numero i e quindi 
non li può mai flabilirc una certa regola, che non venga da infinito 
eccezioni affogata , ed atterrata , che ove limili parole ingiuriofe in 
altri Atti come dette da Martiri li truovano, li dcbhon quelli per fo- 
spctti , e per non /inceri reputare . 

Il Signor Baàllec (i) però fe ben tali ingiurie negli Atti /inceri 
de’ Martiri di ritrovarli confeffa , come abbiamo al di /òpra accenna- 
to s non può addurli a credere negli Atti di S- Balilio Ancirano Pre- 
te, c Martire, che l’ ingiurie, che in quelli li leggono, fodero Hate 
da colui veramente profferite j ma fuppone , che liano fiate aggiunte 
dagli fcrittori , c compoiìtori di detti Atti per far vedere la coloro 
magnanimità j c coll' idea, che quelli tanto aveller potuto dire, quan- 
to efii detto avrebbono*in tali occalioni . Ma rifponde ad un tale opi- 
nare 1’ autor delle Confiderazioni nelle regole , ed uso della Critica (2) 
in quelle parole : Veruni refponflo haec unito praefidio roborata , non modo 
flotti habenda efl , fed Adir etiam voces bafee complementi bus , officit , 
qui taniiu minime vacabunt fufpicicne , quandi it libitum crit refpondere , 
mania alicujus poflerioris opera rcs nonnulla! additai : cut i litui ab A fio- 
rum aufiore profittiti . > 

Ma fe tutto quello, che truovali ferino negli Atri particolarmente 
di S. Taraco, e suoi Compagni , fu tutto autentico \ come lì può du- 
bitare, che da altrui 1’ ingiurie fodero date ne’ coloro Atti aggiunte, 
che per tal riguardo il titolo di /inceri meritar non mal aurebbon po- 
tuto ì - 

Se però abbiami dalia Scrittura Santa , che tali parole afprc,cd 
ingiuriolè fodero fiate dette contra i loro giudici da S. Paolo , da S. 
Stefano, e da Gesù Cristo mede/imo j chi può ardir tanto, che quel- 
le vi fodero fiate aggiunte dopo , o che fodero fiate inventate dal 
compilatore dell’ iftoria del IVovcI Tefiamento , che non era meno, che* 
un Appofiolo , ed uno JEvangeJifta , c di cui un minimo fentimcnto dee 
tenerli dallo Spirito Santo edere infpirato , e perciò effer di Fede ì 
% X t Di 

(t) Ne Ha Tavola Critica a' zi. di | (2) Alia DìffcrtaTfon 4. del tom. r. 

Maxzp alla pag. £i.,e neU' Ora - 1 all' art. 8. 

.gioite alta p. 1 74. | - 
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Da rutto 11 detto finora puofsi certamente difiinire , che non Zia 
regola certa per conolccr/ì , c diltingucrfi gii Atti veri da’ fai/Ldc' Mar- 
tiri, il trovarli in cisi ingiurie concra i Giudici, i Magi Uriti, c rìn’ 
anche contra gl' Imperadori profferite * e- tanto meno dai Signor di 
Tiiicmont poflòn per fofpctti per tal capo reputarli gli Atei di S. Gen- 
naro , c particolarmente que* che lcrbava il Cardinal fiaronio * pollo- 
che in cisi quelle ingiurie così afprc non li leggano , che vengon rap- 
portate da' menzionati Atti /inceri di altri Martiri . 

Intorno alle maladizioni , che Zuppane il Signor di Tillemont 
trovarli negli Atti di S. Gennaro, o in quelli quelle non vi fono , co- 
me vuol Mon/ignor Falcone ji) ; o fe pur vi fono, aliai più feroci 
fon quelle, che S. Andronico profferì ne' menzionati Atti di S. Ta- 
raco , e Compagni , che fon così /inceri , contra i Giudici Tuoi , e 
gl' Imperadori ftefsi * o pure rifondendo collo Ile fio Signor di Tii- 
iemont a lui medefimo , diciamo , che quelle maladizioni eran pro- 
fezie , colle quali la vendetta del Signore già llabtlica agli empi fi di- 
moilrava . 

Ma vegnam' oramai a quel, che più imporra, e che più i mo- 
derni critici mette in agitazione . Nelle notfc a' /addetti Atti di S. 
Gennaro fopra citate il Signor di Tillemont per fargli credere detta- 
ture merafrallichc , vien rammentando gli llraordiuarj miracoli , che 
’n quelli fi leggono. Quello è un' argomento , che con piu di lun- 
ghezza trattar ci piace* perciocché veggiamo , che i moderni critici 
affai ripieni di /cecaggine non credono così facilmente, che'i Signo- 
re ne' Puoi Pervi abòia tanto adoperato. 

Noi Pappiamo Pecondo la dottrina di S. Agoftin© ,(z) che 1 mi- 
racoli o grandi , o piccioli che fiano * o ordinari , o ftiaordinarj che 
appellar fi vogliano* tutti eguali fono, e raaravigliofi tutti *poftochè 
nelle coPc mirabili tutta la ragion del fatto fia del f autor la po- 
tenza . Quindi a parlar da Teologo tutti i miracoli di Dio , alia fua 
riguardando , fono egualmente maravigiiofi * ne tra cPsi , at- 
tento il colui podere , donde derivano , vi ha dtlfinzionc alcuna d’ or- 
dinari , e ftraor dinar; miracoli . 

Egli c certo , che *1 Signor promette nel Può Santo Evangelio a 
ehi ha un poco di Jote» quanto un granello di Penape, il poter tra- 
sportare i più saldi , c fondati monti come lieve piuma in mezzo del 
mare* e che qualunque cosa la più Riordinarla , che penfarfi polla, 
ove fede vi fia , aver polla il /ùo predo inccfiabile effetto . Così in S, 

• VA * ¥ ‘ * . Mat- 

(l) Al libro 4 . della Vita di S.Gen~ J (i) Nella piji. j. ad Volufium. 
naro al taf. io. alla nota 5. [ 
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Matteo (i) Gesù Crifio a’ Tuoi Difcepoli,cd a coloro, che lèguon la 
Tua fede ne dà folenne parola : Amen quippe dico vobis , (on sue paro- 
le , fi habueritis fidem , ficut granum finapis , dicetis monti buie , tronfi 
bine Ulne , & tranfibit , & nihil imponibile erit vobis . £d appreflò di 
S. Marco (a) ancor’ Egli una tal parola rafferma : Amen dico vobis , 
quia quicunque di. ceri t buie monti : tollero , & mietere jn mare 5 Cr non 
haefitaverit in corde fuo , fed crediderit , quia quodeunque dixerit fiat , 
fiet ei. 

Non fi può dubitare, che i miracoli di Gesù Cristo furono firc- 
pitoiìfsnni , c ftraordinar; tutti $ e pure Egli a' Tuoi feguaci promette, 
che tali , c tanti ne aurebbon fatti pur* efsi , cd anche maggiori : 
Amen Amen dico vobis , così Egli favella in S. Giovanni, {q) qui cre- 
dit in me, opera , quae ego facio , & ipfe faciet , & major a horum faciet. 
Se i Santi Martiri ebber cotanta fede , che per quella fprezzaron la 
viu, cd incontraron di buon grado la morte i perchè in efsi la pro- 
mclTa del Signore avverar non fi potea , o non fi avverò giammai 5 
giacché il Signor di Tillemont (4) cflima i miracoli grandioii , e ftra- 
ordinarj non partorire alcuna fede a’ quegli Atti , in cui son rappor- 
tati ì 


Poflòno i critici moderni rifondere , che non negano efsi tali 
rari avvenimenti poter' cflcrc avvenuti $ ma che non folcndofi negli 
Atti /inceri , eh’ efsi credono , rapportare , venga in conleguenza , che 
dove rapportati iiano , tolgan la fede , e la fincerità a quegli Atti , che 
gli vengon rapportando. 

Kifpondiamo ad una tale obbiezione : Se in detti Atti, che fi vo- 
glion /inceri , alcuna volta tali miracoli deferirti non fi truovano , non 
viene in conleguenza che tali miracoli flati non vi fo Ife ro . Gli fcrit- 
tori per lo piu degli Atti de’ Martiri andando dietro le coloro virtù 
fole a deferivere , trafandavan fovcntcmcntc di fcriver quello , eh era 
allora forfè aliai noto, e che la gloria, e ’1 vanto de’ medefimi riguar- 
dava . Molto a proposto è ciò che dice il P. Bollando (5) fcguito 
ancora da Naral d’ Alelfandro e da altri autori , ( 5 ) che non dee recar 
maraviglia , che preflò i vecchi fiorici non fi faccia menzione di tanti 
miracoli da’ Santi adoperati , e di tante converfioni alla fede di Ge- 


sù 


(1) Al cap. 17. al n. ip. 

(l) Al cap. 11. al n.zq. 

(7) Al cap. 14. al n. 12. 

(4) Al tom. 2. alla pag. 664. alla 
col. q. , e nel tom. J. alla pag. 

} 99 - 


(5) Nella Prefajion generale delle 
Vite de' Santi al §. j. 

( 5 ) Vedi la nota all' art. qq. del P , 
/fioria Eccl. di Notai d’ Aleffan ^ 
dro al J'ecolo p. , e io. 
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su Grillo per opera loro fuccedute > perciocché generalmente fcriflèro 
della propagazion della Fede, e non ebbero in difegno di adornare le 
coloro vite con miracoli particolari $ badando a quelli di Icguire un 
tal proposto , con confclTarc però che 1 * accrcfcimcnto della Fede per 
opera de' miracoli fòlfc avvenuta . Onde da tale autorità reità con- 
fermato ciocché. noi poc’anzi abbiam detto. 

Rifpodiamo ancora, che non è così certo, come vedremo, che 
negli Atti de’ Martiri , i più /inceri che liano, miracoli, c miracoli 
grandi ferirti non lì truovino . Imperciocché fc r fegni lì danno per 
gl’ infedeli , doveano c/Ter quelli rimarchevoli per ammollire il duro 
cuor de’ Gentili, cl’ animo aliai protervo de’ Giudei. Ed in fatti per 
qual cagione fe non por gli miracoli dupendi il Regno di Gesù Crido 
acquidò tanta polfanza nel petto de’ Gentili , licchè a fottometterfi 
alla nuova Legge non folo plebe indotta, ma letterata gente, e filo- 
fofi grandi, ed i Principi, e gl’ Itnperadori più poflènti facilmcntcli 
arrenderono ì 

Ma vediamone gli efempli primamente in Gesù Crido , c come 
Egli i miracoli adoperati avelie per trarre la gente alla lòmmcfsion del- 
la sua Legge . Egli andando per tutta Galilea , come lì ha in S. Mat- 
teo, infegnando nelle Sinagoghe, (i) e predicando l’Evangelio del Re- 
gno } nello dello tempo fanava tutti i languori , e le infermità del 
popolo, per darci a divedere, come dice Natal d’ Alelfandro , che 1 ’ 
Evangelio dei Regno di Dio con miracoli vcnivali a confermare (z): 
Ut ejus dclìrinac fidem adbìbere non dubitarent , cujus potenti etri , & be- 
neficenti am experiebantur . Ciocché adornando S. Agodino (}) così dice: 
/ Ijferens medìcinam , quae corruptifsimos mores follatura effet , mi r acuii s con- 
cìlìavìt audorìtatem , alidori tate meruit fidem , fide contrahit multitudinem, 
moltitudine obtinuit vetttflatem , vetuflate roboravit Religionem . E S. Gio- 
van Crifodomo (4) dice altresì : ludaeìs quidem cum legem ejfet daturns , 
prios miracola cflendit , ac rum demom eis praecepta legis impofuit . Ito 
hic quoque cum fublimem quondam vivendi introdudurus ejfet discip/inam, 
& quac nunquam ab illis fuiffet audita , an&oritatem mandatis fuis prae - 
firuxit doritele fgnorum . 

In limil guide i Colui feguaci per far credibile la sua fede , de- 
che fo/Te univerfalracntc accettata , ebber fempre alle mani miracoli, 
e miracoli dupendi, acciocché per quedi alla lor predicazione la cre- 
denza conciliata d folle . S. Ireneo così evidentemente delle codoro 

• : mira- 
ci) Al cap. 4. al n. zj. (j) Nel lib. de Uà li tate credcndl 

(z) Nella Spofigion dell' Evangelio dì al cap. 14. 

S. Matteo al cap. 4. al n. zo. (4) Nell ’ Omelia 4. 
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miracolo^ operazioni ci atrofia (i): Adi Gacmones exc/udunt firmiffime, 
& vere , ut etiam faepiffime credane ipfi qui emendati funi a ncquijjìmit 
spiritibus , & fint in Ecclefia : olii autem & praefcientiam habent futa- 
rorim , & di d ione t propbeticas s alti autem laborantes ali qua infirmiate 
per rnanus impofitionem curarti , & fanos refi it unric . Jam etiam , quem- 
admodum diximus , & mortai refurrexermt , & perjcveraverunt nobifcum 
annis multi s . Et quid autem ì, Non eft numerum dicere gratiarum , quas 
per univerfum Mundum Ecclefia a Geo accipiens in nomine Chrifli Jet h 
C rucifixì fub Pondo Pilato per dies fingulot in opitulationem gentium per- 
fidi . £ S. Gregorio Magno (2) delia Chiefa favellando così dice : Ut 
tnim ad Fidem crefceret , miraculis fuit nutrienda : quia & nos cum ar- 
bufi a plantamut t anditi eis aquam iufundìmus , quoufque ea jam in terra 
coaluifie videamus & fi fernet radicem fixerint, irrigatio ceffabit . Hinc 
Paulus ait : Linguae in fignum funi non fidelibus , fed infidclibus . 

Ma oltre a ciò non avea detto S- Paolo lo fteffo (j) in quefie pa- 
role ì ,%ui per Fidem , parla egli de’ Martiri com’ è evidente , vice- 
nni regna , operati funi jufiitìam , adepti J'unt repromiffiones , obturaverunt 
ora leonum , extinxerrmt impctum ignis , effugerunt aciem giadii , conva - 
luerunt de infirmitate , fortes falli funt in bello , cafira verterunt exte- 
rorttm : accepcrunt muderei de refurredione mortuos suos . 

Ecco adunque tutti quelli prodigi dovean fare , e fecero i Santi 
Martiri per la vivace Fede , eh’ efsi ebbero in Gesu-Crillo , che avea 
lor promefiò di poter fare tante cole certamente , per convenire a Lui 
la perfidia Pagana , e la Giudaica ofiinazione . Taccian dunque que- 
lli cenfori de miracoli , (è non voglion feguire l’ orme de' Protcfian- 
ti, che col diminuire il numero di quelli , diminuir vollero la glo- 
ria di que’ , che colla lor morte fofienner la Fede , e’ Dogmi della 
Cattolica Chiela. 

Se gli cfempli poi, che negli Atti piu’finccri de’ Martiri in gran 
numero li truovJno, riguardiamo, ritroveremo miracoli fiupendi , ed 
inulìtati leggerli in efsi . Il P. Onorato da S- Maria molti dt quelli ne 
adduce (4) , e fra gli altri dagli Atti di S. Policarpo , e di S. Felice , che 
dal P-Ruinart lì rapportano ancora ì ne' quali , miracoli fiupcndi da' Santi 
Martiri adoperati li leggono ; ed in particolare nella vita dei detto 
S. Felice. li veggono moltifsimi miracoli in una notte fola accadutile 
pure la vita del detto Santo fu da S- Paolino dcferitta , uomo a cui 
, non 

(t) Nel. db. 2. Adverfus Haerefes . II. a' numeri jj. jq.. e JJ- 
(2) Nell’ Omelia zp. degli Evan- (4) Al tom. I. delie ConfiJcragioni 
gelj. sull' ujo delta Critica alla difcct- 

0 ) Nella Pifiola agli Ebrei al cap. tazjon 4. nell' ari. j. 
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non può derrarlì quella autorità , che Somma ha fra gli uomini più 
letterati, e ferititi, che Siano flati giammai . E benché il Signor Ba- 
llici (i) dica , che poeticamente S. Paolino la colui vita avertè de- 
scritta, per ifnervare, ficcome fuolc , l’autorità de’ più illuftri fcrir- 
rori j non fi può nonpertanto credere , che veri , cd indubitati fat- 
ti non rapportarti il santo , e dotto fcrittorc , fc bene ornati con 
poetica eloquenza ■ 1 fatti adunque furon veri , chcchc ne dica col 
iuo femprq dubbiofo penfare il menzionato Baiilet $ c' miracoli fu- 
rono cosi illuftri, e flrepitofi , che ne rimafe Stupefatto S. Agoftino, 
come fi vede in più suoi trattati (z). Tanto che non ebbe riparodi 
d.rc il Cardinal fiaronio(j): Fix credi potefi ( fupcrant enim humanum 
e api uni ) quot Deus per Sanftum Feiicem miracula fit operatus . 

Così vediamo ancora che negli Atri di S. Tcodoto , c negli Atti di 
S. Taraco, c suoi Compagni , che come fi è detto fon finccrjfsimi an- 
che a giudizio de’ più foienni , c diiicati critici , miracoli in più nu- 
mero , e Stupendi lì leggono , che ’1 Signore operò per illustrare la 
virtù de suoi Martiri . 

Da tali efempli , e da altri Stupendi miracoli , che ’n altri Atti 
ancor Sinceri de’ Martiri fi leggono , e da ciò , che fi ricava da Eu- 
febio Cefaricnfe (4), dille la leguente notabil Sentenza il celebre gran 
critico , e raccoglitore avvcdutifsimo degli Atti Sinceri de’ Martiri il 
p. Teodorico Ruinart(y): Ex hoc , aliisque portenti!, quae pcffim Eufe~ 
li us narrai ( fi noti quel peffim ) coll ige reìicieuda non effe Martyrtm 
Alla , eo nomine , quoti quandoque in eis ejufmodi indolita miracula a Fi - 
dclibus interferta [ani. Ed in verità fc vogliamo andar riandando su la 
Storia Ecclefiaftica di Eufcbio, troveremo infiniti argomenti, per raf- 
fermare un tale allumo, (5) che perchè fi potìòno leggere da chine 
ha il desiderio, lafciam di rapportare. 

Ma vogliam ribadire ■ ancora per un’ altro poco un tal chiodo . 
Il Signor di lillemont (7) per gii efempli addotti pcf avventura du- 
bitando, che non fi potertèro per gl' infoliti miracoli indifferentemen- 
te 

(j) Nella prima nota delta pag. J44, 
degli Atti /inceri , cd eletti de' 
Martiri dell' Edt\ion di Parigi 
nell’anno li 58 p. 

(5) Nel lib. al cap. jj. e $p., 
al lib. 4. al cap. IJ. , al libro 
y. al cap. 7. 

(7) Nel tom. 4. alla pag. zi 6. 

pae al cap. p. j 


(l) A' 14- di Gennajo nella Fila di 
S. Felice alla pag. jz8. 

(1) Nella Pi fi ola iJ7-> e nel libro 
de Cura agenda prò mortuts al 
cap. X 6. 

j[j) Nelle Note del Martirologio a' 
J4. di Gennaio. 

(a) Nel lib. de Martyribus Palaefii- 
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te arguir di fossetti , o di fallì gli Atti de’ Martiri , aggiunge, die' 
ciò addivenir debba qualora detti miracoli da autori di leggier mo- 
mento lien narrati , e rapportati . Imperciocché le dall’ autorità incon- 
trailabilc degli fcrittori di buona fama vengan confermiti, tali argo- 
menti della Divina Podeftà li debbon fenza dubbio ricevere e farne 
il contrario farebbe cofa infoiente , e entrinola . Su quella lèntenza , 
che non può edere in vero più fondata , e ferma , ragioniam così : 
Dunque non fono gl’ infoliti miracoli , fecondo quel che dice nel luo- 
go poco fa citato il detto autore , che rendon fospetti gli Atti de’ 
Martiri , ma quando quegli rapportati vengono da scrittori di niuna 
autorità ? ed in ciò dalla sua propofia regola in quella guifa , che 
la propone , non di poco fi allontana . £ noi foggiugnamo , che gli 
Atti de’ Martiri , quantunque femplici , e fchictti , e fenza miracolo 
alcuno , qualora da uomini di poca autorità fon compilati , non la- 
ftian d' ellèr fofpetti ancora , c di niun valore ■ Imperciocché le tali 
Atti o per la loro femplieità , o perchè fenza miracoli , per legitti- 
mi c finccri dovrebbon reputarli 5 li darebbe occalione ad autori di 
poco credito , c di fede inferma di formargli così , per far loro in- 
generare una credenza , che altrimenti non avrebbono , di /ince- 
ri e legittimi } ciocché anche avvertifee il Signor Baillet (1) , 
il quale non potè non confeflarc un tal vero . Quindi il mede/imo a’ 
dì quattordici di Gennaio di S. Felice parlando, tutto -contrario a quei, 
che avea detto innanzi , così li spiega : Reputi ciafcuno 1 ’ autore di 
quelli miracoli fèmprc clferc flato Iddio fupremo Signor della Natura, 
il quale avendo dato nel Vecchio Tcllamcnto tanti splendidifsimi mo- 
numenti della sua polTemc virtù } per la parola di Gesù-Crillo a quel- 
li , che fermamente in Lui crcdeflcro , nella Nuova Legge prorni- 
fc di poter fare tutto ciò , che quefli fatto avea , c maggiori co- 
lè di quelle, che già il medelìmo avea fatte. 

Ora un tal critico nella guifa menzionata , e per una ragione 
veramente incontrallabilc , a’ miracoli di S. Felice dà credenza} quan- 
tunque a’ miracoli con troppo fevcro , c Urano giudizio , quali non 
mai diè luogo nelle Virc de’ Santi , eh’ egli li pofe a narrare . 

Trafandata però quella contrarietà , cui gli scrittori più critici 
van foventc ad incontrare , rella preffo di noi ferma quella regola del 
Signor di Tillcmont poc’ anzi divifata , che qualora i miracoli decrit- 
ti Fano negli Atti de’ Santi da uomini di autorità , e di fama intera, 
infoiente lìa il contrarrgli , avergli per folletti , e V allontanarli da 
efsi . 

Y Suppo- 

(1) Nell' Orazione alla pag. ij8. 
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Supporta una tal regola «rial vera , e giudiziofa , vediamo di 
quale autorità forniti fian gli Atti di S. Gennaro per crederli in niu- 
na guifa fofpetti . Gli Atti del divifato Santo , che prelfo erano del 
Cardinal fiaronio , furon da quello grand' uomo folennementc appro- 
vati , che come antichi , e venerabili ferbava nella sua biblioteca de' 
più vetufti manulcritti $ e li ferbavano ancora in più celebri biblio- 
teche d' Italia i e la Chicfa Napoletana , quella di Benevento , c quel- 
la di Pozzuoli gli hanno avuti così autentici , e fccuri , che da cfsi 
da tempo immemorabile han ricavati gii Uiìcj del detto Santo , che 
lèmpre in dette Chiefe folennementc recitati li fono . Tali Atti dalla vene- 
randa antichità, lènza faperfenc il principio, in cui ferirti forano, che for- 
pafTa la memoria di tutti gii uomini , a noi di età in età fedelmente tra- 
mandati , Icorti per veraci in tempo , che negli archivi delle dette 
Chielè i certi documenti de* fotti , c de’ miracoli di S. Gennaro do» 
vean rimanere , non hanno quell’ autorità , che baffi per credergli to- 
talmente veraci , e li aceri , contra cui infoiente fta , e criminofo il 
volergli in alcuna colà oppugnare ì 

Degli Atti compilati da Giovan Diacono autor di tanta (lima , 
c di tanto credito , come abbiamo fin dal principio di quella difler- 
razion veduto , come puofsi con buon lènno mai dubitare , eh’ erter 
poflàn non linceri , e folpetti i Dicemmo , che ’l faggio aurore , che 
fi recava a vergogna il dire una colà , eh' era mcn che vera , e che 
porca allora aver prefenti gli Atti antichi , ed altri legittimi docu- 
menti delTliloria del Santo, affermar non porca cole, che vere non 
fodero , e non ben conformate . 

Adunque debbon gli Atti menzionati per quel , che abbiam con- 
/iderato , per linceri , e non fofpetti reputarli , come provegnenti da 
autore di affai credito , e di molto maggior buona fede , cui ora il 
contraddire farebbe una riprendcvole infoienza . 

Ma veggiam di grazia quali lien quelli llraordinarj miracoli di 
S- Gennaro , per cui i divilàti Atti preflb il Signor di 1 illemont fo- 
spetti lì rendono. Monlignor Falcone (r) crede di provare, che i mi- 
racoli di S. Gennaro non follerò ftraordinari , e non ancora oflèrvati 
negli Atti più linceri de’ Martiri . Che S. Sofsio , die’ egli , ed i Mar- 
tiri Pozzuolani foflèr battuti t e polli nelle carceri , in ciò non vi lia 
miracolo . Che S. Gennaro fòrte prefo , anche qui miraeoi non vi lia. 
Che pollo forte nella fornace, e nc ufeifle libero, quello fu un mi- 
racolo , die’ egli , di cui son pieni gli Atti de’ Martiri , c fe non ba- 
flartèr quelli , foggiugne , ballar dovrebbe il miracolo troppo folcnnc 

del 

(i) Nella nota 6. del cap. io. del lib , 4 . dell' Ijlori a di S. Gennaro . 
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del Signore mentovato da Daniello, (x) ove Anania, Azaria, e Mi- 
faello polli .nella fornace Babilonica, ulciron da quella irteli 5 anzi in 
quella dimorando , lodavano il Signore ; ciocché Zi rapporta crterè 
ancora nella fornace di Nola a S. Gennaro avvenuto . Qui finilce la 
difefa degli Atti di S. Gennaro del detto Monlignor Falcone intorno 
agli rtraordinarj miracoli, che dice leggerli in quelli il Signor di Til— 
lemonc ; fé ben dopo ei ci ricorna , quando che parla di aver tolta 
la villa S- Gennaro a Timoteo , ed avergliela redimita ; dall’ aver 
chiamato S. Gennaro lo rteflb Timoteo servo d’ Iddio ; c della con- 
verlionc di quali cinque mila perfone alla villa di quel miracoloicioc- 
chc noi ancor faremo per lèguir la traccia del medelìmo Signor di 
Tillemont. 

Ma vogliam noi tali miracoli rafforzare , che crediamo elTer di 
maggior pelò. Che S. Gennaro forte ufeito irtelo dalla fornace, e che 
l'impeto del fuoco non gli averte alcun’onta recata, quello è un prò* 
digio , che ordinariamente avvenuto lì vede nelle perfone de’ Santi 
Martiri ; e ce 1 ' accerta S. Paolo nel fopra addotto luogo (z) . Dice 
il detto Santo , che i detti Martiri : Extiuxerunt irnpetum ignis . Dun- 
que non è cofa rtraordinaria , che averte S. Gennaro l' impeto del fuo- 
co ertinto , o parli S- Paolo di que’ , che a’ suoi tempi aveano tali pro- 
digi adoperati , o che profeticamente favelli per que’ , che doveano 
adoperargli in apprertb . 

Ma di quelli elèmpli ne abbiamo altri negli Atti più linceri de’ 
Martiri . Non pofsiam però trafandare ciocche addivenne a S. Policar- 
po(j), per ertere un’ avvenimento il più prodigiofo , che mai legger 
fi porta . Fu condannato 4I fuoco S. Policarpo , ut vìvum ignis exure- 
ret . Il Popolo Gentile; e con erto i Giudei ammaliando andavan le- 
gno per una tal’ opera . Per baec igitur minifteria , fon parole degli 
Atti , cum fiamma fuijfet illata , Polìcarput cingulum folvit , -z,cfh nu/ue 
depofuit . Ed avendo riguardato il Ciclo , fé’ un orazione al Signore 
non brieve . Compiuta 1 ’ orazione , flammaque fuppofita , cum ufque ad 
Coetum t oliere tur incendium , fuccedettc una novità repentina d’ un mi- 
racolo ftupendo . Comparve nel lido un' arco curvo in alquanta lati- 
tudine ertelo, i iati piegando, che parea una vela di nave, la quale 
Martyris corpus molli velabat amplexu , ne ali quid ex sanflis art uh ut 
fiamma vaflaret . Ipfum autem corpus , ut panis grata dccottio , vel argen - 


(1) Nel cap. j. 

(2) Nella Piflola agli Ebrei al cap. 
II. al n. ^4. 

(j) Nella Pifiola della Cbiefa di Smir~ 


na prejjb gli Atti [inceri del Rui- 
nart. E preffo di Eujebio al (ib. 
4. nella Storia Ecclefiaftica al ca- 
po 15. 
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ti , & auri , qui conflato fulcro colore resplendcns fingulorum juvabat aspe - 
flum . Odor eti am thuris , aut myrrbae , aut pretiofi alicujus unguenti tra- 
£lum nìdorem totìus fugabat incendii . Vedendo i Gentili , che non po- 
tei bruciarli il corpo del Santo, llimaron di fargli dare delle ferite. 
Ma clTcndolì ciò fatto , e qualche copia di sangue cacciato dal Tuo 
corpo, ufcì di repente una colomba, c con quel sangue li citiate tut- 
to l'incendio. Statini [opinati cruore cefsit inccndium. O come ci spiega 
£uicòio : .Quo [allo tanta vis sanguinis efluxit , ut ìgnis prorfus exflin- 
guerctur , con quel che licgue . Tanto ci riferifee la Chiefa di Smir- 
na . Chi non reità lòrprcfo da tanti miracoli operati dal Signore nel- 
l’ incendio , che soffcrì il Santo Martire Policarpo ì E pure non vi 
ha chi reputi qjcfti miracoli non edere accaduti ; edendo troppo au- 
tentica la lettera della detta Chieft , che ce gli tcltimonia . 

Cosi veggiamo ancora negli Atti linceri di S. Montano, Lucio, 
cd altri Martiri Africani , (t) che Icritti furono da un compagno di 
cfsi Martiri , edere avvenuto , che ’l fuoco , in cui furon mefsi , li eltin- 
lc, cd cfsi vivi, e lenza cflèr tocchi dalle fiamme ri mafero . Igitur ap- 
prebenfis nobis , fon parole di detti Atti , & apud regioiiantcs in cuflo- 
dia coniti tuus , fententi am Praefidis milita nuntiabant , quod die externo 
ardati minaretur . Nani ut poflea quoque verijfime cognovimus cxurere nos 
vivos cigitavie . Sed Dominai , qui folus de incendio fervos fuos potefl li- 
berare , in cujus marni fermones , & corda [unt Regis , furentem a nobis 
Praefidis faevitiam avertit j CT incumbentes precibus affiditi s tota fide J la- 
tini quod pctivimns , accepimus . Accenfus pene in exitum nofirae c arili s 
ex ! india eft , & fiamma caminorum ardcntìum Dominilo rore Jopita efl. 
Nec difficile credentibus fuit nova pojfic ad velerà exempla pertingere , Do- 
mino ver Spiritum polli conte $ quia qui gloriam tftam operatus efl in tri- 
bus pucris , vinc ebat & in nobis. 

Di un tal miracolo ne tempi aliai più recenti accaduto a S. Be- 
nedetto ne fa memoria in quelle parole S. Gregorio il Grande (a) : 
pitie quidam in Catnpaniae partibus intra quadragefimum Romanac Urbis 
milliarium , nomine Bene di dui , aetate juvenis , [cd moribus grandaevus , 
tir in fandae convcrfationis regula [e [ovtìter flringeus . Hunc Totilae Re- 
gis tempore Gotbi incendere cum [ua cella moliti [unt : Ignem nanqne 
circumpufucrunt , [ed in circuita ar[erunt omnia , cella vero illius combu- 
ri non potuit . , Quamobrem magìs [acvicntcs Gotbi , eum ex [ua cella ex - 
trahentes , in [uccen[um clibanum, coqucndis pani bus paratum , projecerunt , 
t libanumque claujerutit . Sed die altero fic illae[us inventiti efl , ut non 

[ohm 

(i) Prcjfio del Ruìnart. J (a) Nel lib. j. de ’ Dialoghi al tap.t8« 
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folum ejus caro ab igni bus , fed ncque excrema ullo nudo vcjlimenta cre- 
mai cntur . 

V figgiamo adunque , che in ogni tempo il Signore ha operato 
un tal prodigio di liberare i suoi fervi fedeli dal tormento del fuo- 
co j un tal miracolo adoperando con altri più flupcndi accidenti , c 
con circonflanzc più maraviglio le . L’ incendio di S. Gennaro , fàlvo 
eh egli ulci iliefo dalle fiamme, non vi ha altro miracolo, che l’ac- 
compagni , o llraordinario , o ordinario che iìa j c pure detti Atti 
fi voglion fospetti , perchè in efsi un tal miracolo fi legge. Ma non 
avvertileon quelli critici , che fon più del dovere ardimento/! , che 
la prò me (là del Signore , che non perirà un capello de’ suoi fervi t 
come fi ha pre/fo di S. Luca (1), non era più proprio tempoda ve- 
rificarli, che in quello rincontro. 

Dice in oltre S. Paolo nel divilato luogo (2), che i Santi Mar- 
tiri ooturaverunt ora leonum . Quelle parole o fi vogliono intendere per 
profezia, o per ilioria, danno apertamente a divedere, che non era 
miracolo llraordinario de’ Martiri il render manfueti gli orli , ed i 
leoni . Suppor fi dee , che frequentemente un tal miracolo adoperato 
fi vedette per opera di detti Santi , per poterli avverare o la lloria , o 
la profezia di S. Paolo , che in quelle parole ci fa scorgere edere , 
e dover edere ulitato un tal prodigio. Ma di un tal miracolo ne ab- 
biamo adii spedò le pruovc negli Atti più /inceri de’ Martiri, cpar- 
ticolat mente negli Atti di S. Taraco , c suoi Compagni , c negli At* 
ti di S. Perpetua, c Pelicita rapportati amendue dal celebre Ruinart. 

Anzi Eufebio Cefaricnfe teftimonio oculare ci afsicura (j), che 
VoAcifsimc beftie longo temporis spatio, ncc attingere S.mdomm corpora 
nec propius accedere funt ausae . p'erum in alios quidem qui a Fide noflra 
alieni ipfas infiigabant , impetum suum converteruut . Solos vero sacrofan - 
lìos Athletas , qui nudis corporibus flabant , & commotis mani bus cas in 
fcmetipfos provocabant ( id enim facere jubebantur ) ne contigerunt . In - 
mo interdum in eos irruebant : fcd protinus quafi divina quadam viriate 
repulsac retro cedebant , con quél , che ficgue . 

Per tale avvenimento glorio/o , e quali ordinario , chi può ere* 
der per fospetti quegli Atti, in cui fi dice, che S. Gennaro con suoi 
Compagni espofii alle fiere non furon tocchi in alcuna guilà da quelle, 
che non ardiron far loro alcun male i Strana adunque , ed infufsi- 
llente è la cenlùra del Signor di fillemont , che quelli miracoli eP* 
tendo /Iraordinari , rendan gli Atti di S. Gennaro, in cui fimiglianti 

av ve- 

tO Ai ca P° «• al »• 18. 1 (j) Nel lib. 8 . dell’ Ijl. Eccl. al cap. 7, 

(i) Al cap, il. al n. ! 
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avvenimenti fi rammentano , per dubbio!! , e fosperti • 

Aggiunge il detto Signor di Tiilemont per pruova , che detti 
Atti fofpetti fiano j perciocché vedefi in e/si , che i Martiri volonta- 
riamente da le medeiimi vennero a prefentarfi a’ loro perlècutori lèn- 
za cflèr cercati . Quella è un’ obbiczion , che va a terra dal vederli 
negli Atti più /inceri de’ Martiri quelle volontarie prelèntazioni , che 
di loro flefsi a’ lor perlècutori i Cridiani faccano . A convincer pe- 
rò il detto autore di falliti , bada vedere ciocché fcrifie il menzio- 
nato Eulèbio (i) in quelle parole : Oculis noftris conspeximus . Etenim 
nix adverfus primós lata erat fententia , cum alti aliunde ad tribunal J h~ 
iicis profilircnt , Chriflianos fe fe effe coufeffi . Da una tale autorità fi 
vede quanto mal fondata lia la detra critica del Signor di Tillcmonr. 

Ma più grande li vede la fallirà del suo affermare una tal cofa 
come vera, ed accaduta negli Atti di S- Gennaro . In quelli non fi ' 
ha , le ben fi leggono , che S. Gennaro , o alcun de’ suoi Compagni 
a Dtagonzio , o a Timoteo prclèntato fi foflè j ma fol tanto fi leg- 
ge ne’ medeiimi , che alcuni fra cfsi Compagni deplorando i’ ingiudi- 
zia , che al dato gloriofo Martire , ed a S. Sofsio faccafi ; ed eran 
quelli o lettori della Chielà di Benevento , che affezionati frano al 
lor Pallore, o altri, che compiangeano un lor vicino, e forlè un lor 
compatriota , eh' era Santo , e per uomo giullo da efsi conofciuto , 
furon perciò per Cridiani creduti , ed indi prefi , e carcerati • Or co- 
me fi può giuftificare il dire del Signor di Tiilemont , che i mede- 
fimi Martiri a prefentar fi vennero innanzi a* loro perlècutori fenza 
edere in alcuna guilà cercati 11 fatto non è come egli il fupptjpe $ 
perciocché niun di efsi venne a prclèntarfi j c furono alcuni de’ me- 
deiimi (òltanto per conghicttura Cridiani creduti } onde furono effet- 
tivamente cercati , c prefi . 

Siegue il Signor di Tiilemont a dire , che drano gli fembri , 
che un Giudice accecato per le preghiere di S. Gennaro , chiamando 
codui servo di Dio , per le preghiere del medefimo Santo , che pòi 
dallo deffo Giudice fu condannato , riabbia la vida. 

,L’ efièr chiamato da Timoteo S. Gennaro servo di Dio nella * 
contingenza del suo accecamento , non è cofa così drana , ed inveri- 
fimilc, che fi debba credere per fàvolofo racconto. Chi ha bifogno, 
pone la Tua speranza in qualunque fiali , da cui creda , o lì lulinghi 
poter’ eflère aiutato , e ridorato . Timoteo , che avea vedute tan- 
te opere egregie , e dupende di S. Gennaro , e sperando da codui , 
che gii avea tolta la villa, che glie la potefiè ancor redimire , il prò- 

fi 0 » 

(i) Al iib. 8. al cap. p. delia Storie de’ Martiri di Falcjlina 
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gò, che gli avettè una tanta grazia impetrata ; e per cominciar con pa- 
role , per cui motto fi fotte S. Gennaro , in tanto uopo il chiamò 
fervo di Dio . Così Dario quantunque idolatra chiamò fervo di Dio 
Daniello (t) $ e. Nabucdonofòr ancora idolatra chiamò lcrvi di Dio 
Eccelfo que' fanciulli , che podi avea alla fornace , come fi ha dal- 
lo fletto Daniello (2) , e come fi confiderà da Monfignor Falcone an- 
cora, che ad una tal difficultà fimilmente rifponde (})• 

He poi jl Signor di Tillemont avettè ben confiderata la man* 
fuetudine , e la piacevolezza di S. Gennaro , e la fierezza , e 1 * ofti- 
nazione del Giudice , non avrebbe per avventura in tal rincontro efer- 
citata la fcvcrità della sua critica , come 1 ’ ha elèrcitata . Pregò il 
Santo Martire il Signore acciocché Timoteo cieco redatte , e fu eiau- 
dito 5 e queda opera derivò tutta dal suo zelo , perchè trionfattc la 
Fede dal colui mal talento travagliata, e vilipcfa . Si motte poi dal- 
la sua pietà , e milèricordia a pregare il Signore , perchè redimita 
gii avettè la vida per gloria ancora della Fede detta , per cui avea 
egli tanti drazj fo Serti , e per compiacere all' umili indanze di co- 
lui , che con tutta (òmmifsione il pregava . Ed in ciò fare non lo- 
lamente dimodrò cflere un perfètto Cridiano , ma un Martire fòprag- 
grande , che non folamente come S. Stefano pregò per gli suoi per- 
fècutori i ma adempiendo alla legge di Gesù-Crido fi recò a ben fa- 
re a colui, che l'odiava a morte, e tutto il male far gli volea,che 
meditar potuto avettè . Quantunque però sì fiero , e crudel Giudice 
non fotte da tal miracolo in suo prò adoperato commotto , e nel suo 
mal fare odinato riniado fotte, a guifa di Eliodoro , e di Faraone, 
i quali dopo tanti miracoli del Signore , pure odinati rimafero , co- 
me tanti altri giudici , e pcrfccutori de’ Martiri , che continuati, e 
dupcndi miracoli veggendo da Santi Martiri foventemcntc adoperarli, 
nella lor perfidia pagamea ancor pertinaci e protervi rimafero ; il Si- 
gnore nonpertanto con fupremi , ed impenetrabili giudizi con tal 
miracolo dtvifato , e con altri ancora da S. Gennaro adoperati , fa 
non ottenne la convcrfion di Timoteo , volle col chiaror di quelli 
,cfercitar la sua Mifcricordia più ampiamente, con chiamare alla co- 
gnizione della Fede tanti , che nel Gentilefimo accecati viveano , e 
furon graziofaraente convertiti • Ma 1 ’ cfcmplo di Gcsù-Crido mede- 
fimo non potea fare avvertito il Signor di Tillemont , che dopo tan- 
ti eccelli miracoli anche nella sua morte adoperati , non potè con- 
vertire T odinata protervia de' Giudei , che contradando alla forza dcl- 
. io 

(x) Fedì nel cap. 6 . al ». zo. I (j) Nel libro 4. al cap. io della 
(2) Nel cap. j. al n. pj. J Vita 4 i S. Gennaro alla noia 
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10 Spirito Santo nc’ loro errori ciecamente sellarono ì 

Secondo una tal conlìdcrazionc , che abbiam divifata, non dee fa- 
re alcuna specie il vederli pofeia tanca gente, fino al numero di cin- 
que mila, convertita. Se porca ciò fare Iddio $ fé la conver/ione del 
Mondo intero dallo splendor de' miracoli derivar dovea* fe quelle no- 
flre contrade pel mezzo di S. Gennaro, e de’ suoi Compagni l’iilu- 
minazion della Lede di Gcsù-Crifto ricever doveano , cogli ilrepitolì 
miracoli da coloro adoperati , e particolarmente dall’ ultimo nella per- 
fona di Timoteo uni verfal mente ammirato* aver dovea la detta con- 
vcriionc il suo nobile, e chiarifsimo incominciamento (i). 

11 negare una si numerofa , c miracoloni converlione , è un dif- 
fidare in prima della potenza , e della promefTa di Crifto al di (òpra 
accennata , che dovea avere infallibilmente il suo effetto . Ma non ab- 
biamo negli Atti de’ Santi Primo , e Peliciano Martiri fotto di Dio- 
cleziano , che non effendo da leoni nell' anfiteatro offe li , convertiron 
da cinquecento perfone ì Non abbiamo altresì dagli Atti Apposoli- 
ci (2.) , che ad un fcrmon di S. Piero E convertirono , e furòn bat- 
tezzate da tre mila perfone in circa ì 

Se però tutti i fuddetti miracoli finora rammentati di S.Genna- 
ro , che ne’ divilàti Atti fi rapportano , fembrano così ftraordinar j al 
Signor di Tillcmont * che direbbe egli mai del miracololò fcioglimcn- 
to del Sangue del detto noflro Santifsimo Martire, che moltifsimi,e 
fiupendi miracoli in se contiene , ed agli occhi veggenti di tutti di- 
moflrafi , c fi mani fella ? 

Qual’ Epoca fi voglia aver per vera intorno al principio , in cui 
una tal Liquefazione ad offervar fi venne , egli è certo , che da piu 
centinaia d’ anni incominciò quella ad avvenire . Quello miracolo del 
detto fcioglimento ordinariamente avviene , qualora le Ampolle del Sa- 
cro Sangue , che ’l confcrvano , rimpetto ai Capo del detto Santo fi 
pongano . Secondo i riti prelpnti della Chiefà Napoletana , in due 
ottavarj deila sua Traslazione , e del suo Martirio , e nel dì dei suo 
Patrocinio ficgue un tale incontro. Ogni mattina di detti giorni efee 

11 Sangue duro , ed a rimpetto del detto venerando Capo fi feioglie 
in guifa, come fe allora da quello ufeiffe. La fera l’un dall' altro in 
due nicchie, o armari fcparari divifo fi ferba * ficchè'l Sangue, non 
più dimorando alla vifia dei Capo , novellamente s’ indura . Or di- 
mandiamo fc nn tale fcioglimento fia un miracolo ftraordinario o noj 
Certamente dirafsi da chi ha mente diritta , e fa a quanto fi efien^ 

dano 

• (1) Vide in Mneti. Cratcorum Od.i. 
flrofb. & Od. 4. ftropb. a. 


(a) Al cap. a. 
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dano le forze della Natura , che quello ila un de' miracoli più flu* 
pendi , e iìraordinarj , che abbia la Cattolica Chicfa . A volerla grof- 
folanamcnte divifare tanti miracoli ftupendi fuccedono , quanti fono 1 
dì ne’ tempi accennati , in cui avviene un tale incontro . Secondo un 
tal conto diciaflcttc miracoli sì ilupcndi infra 1' anno abbiamo di Mar- 
tire si gloriofo. 

Ma fc li vuole più a proposto favellare, bifognadire, chetan- 
ti iieno a miracoli , quanti fono i momenti , in cui quel Sangue li 
fcrba , e rimai) liquido e fciolto > poliochè la continuazione in ta- 
le flato porta* una portanza nuova , c raddoppiata a far quello in ta- 
le ilato rimanere. Or fc li calcolano i tanti anni , da cui un tal mi- 
racolofo fciogli mento è incominciato , bifogna dire, che innumerabi- 
li iiano i miracoli flupcndi ed ammirabili , che ’n tal Sangue li veg- 
gono . • 

Ma noi abbiam parlato dell’ordinario modo, con cui un tal San- 
gue li fcioglie , fenz’ aver narrate le varietà fenza numero, c certe, 
che nel medehmo lì olfcrvano , ed o/Tervate li lòno . Alcune fiate il 
detto Sangue , che dovrebbe dalla sua nicchia ulcir duro , elee liqui- 
do e fciolto , e tal li mantiene alcune volte per giorni diverfi , ed 
or mezzo duro , e mezzo fciolto innanzi d' incontrarli col venerando 
Capo li olle* va. Alcune altre volte li oflcrva andar crcfcendo, ecrc- 
feer cosi, thè tutto il vafo , ove è ripollo, li riempie , licchè com- 
prender non li polla fc fciolto lia , o duro . Altre volte liquefatto 
che ha fecondo 1’ ufo ordinario , tutto inficine s' indura , e poi no- 
vellamente li fcioglie. Alcune altre volte a rincontro della Telia mc- 
defima per tutto f ottavario non li fcioglie giammai, ed aitra volta, 
come fuccedetre al Duca di Nivers (z), cui il folo Sangue fu dato a 
vedere, quello benché duro immediatamente li fcolfe, per render pa- 
ga la pia avida brama del divoto signore , che a calde lacrime di 
veder fospirava, per conforto della sua Fede , sì folennc miracolo. Al- 
tre volte ancora da pieno , eh’ è , c liquido , fi abbafTa , ed al suo 
primiero ordinario flato ritorna. Altre volte finalmente, per tacer di 
altre particolarità, rubicondo, c graziofo li vede; cd altre volte ne- 
ro , c turbolento li feorge . ,• 

Dicaci ora il Signor di Tillcmont , c con elfo il Signor Bajllct 
quanti altri miracoli fien mai quelli , e fe flraordinarj Iiano , c ma- 
* Z ravi- 

(l) Fedi il P. Giovanni Rbo nella J lamo Maria di S. Anna nel libro < 

lettera ferina al P. Pietrafanta , | 2. iella Storia di S. Gennaro al 

che la diede alle flampc nel tota, j cap. j. 
f.. della Taumrfta , e 'l P. Giro- I 
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travigliofi l La più critica filofòfia , c la malvagità piu oftinata degli 
Eretici , e degli Atei non han più modo , c colore di diminuir la 
forza troppo invincibile di si Urani foprannaturaii portenti . Quelli 
miracoli si certi , si dupcndi , si evidenti , e sì maravigtiofi, ed in 
canto numero, fono minori, c meno draordinarj dell' edere ufeito il- 
Iefo dalla fornace S. Gennaro , dall’ avere ammaniate le fiere , dall’ 
aver tolta, e reflituita la villa all' oilinato Timoteo , e dall’ aver con- 
vertite tante perfonc al Signore l Certamente li dovrà confcdàre , che 
quelli per edere affai più ilupendi , maravigliofi , e fuor d' ogni ordine, 
forpafsin quelli di gran lunga ed avanzino . Se quelli non fi podòn 
Degare , perciocché cotidianamenre gli veggiamo j cosi non fi podòn 
queftì , che fono di minor pefo , negare , che vengon per altro da uo- 
mini di credito , e di onore rapportati . S. Gennaro fo un gran San- 
to , e celebratifsimo nella Chicfa univcrfale j c fe 'I Signore con co- 
tanti perpetui Ilupendi miracoli tutto giorno f onora ; chi può dubi- 
tare , che f avede onorato nel tempo ancora , in cui fofFeriva per Lui , 
c fu morto , co’ diviftti miracoli , che furo» comuni eziandio cogli al- 
tri Santi , che non fono al prelènte onorati con una si rara e non 
interrotta fuccefsion di prodigi ì 

Noi ci pervadiamo, che fe tal molrirodine di miracoli, che nel va- 
rio Iciogli mento del detto Sangue in ogni giorno fi odcrva , non lì 
compiaccdè il Signore più per suoi incomprenfibili giudizi di fare nel 
Santo suo, farebbon quelli cemtaeme negaci da’ moderni critici, cha 
han per ufo di negare gli firepicofi fotti , per così allontanarli dada cre- 
denza volgare , c renderli fingolari con forfi credere più fentiti , ove 
dalle lèntenzc comuni del vulgo, benché fenza ragione, fi difcoflino . 

Ma noi vogiiam più rafforzare un tale argomento della veracità 
degli Atti di S. Gennaro , e mettere ai confronto tutte quelle co Se , 
per cui fi han per lòf|>etti i detti Atti , con quelle , che fi rawilàno 
negli Atti foli di S. Taraco , Probo, ed Andronico Martiri della Ci- 
lkia, su cui. abbiaci farro al di fopra qualche ridefsione per quello 
che davamo in quel luogo trattando . Quefti Atti , come anche altro- 
ve abbiane detto , fon tenuti da tutti per archetipi, finccri , e confola- 
ri . Contengono i medefimi il giudizio di detti Santi in tre interro- 
gazioni comprefo , che fu fcritto con turti gli avvenimenti dei lor 
Martirio da uomini , che jvider co’ propri occhi tutto quello , che a 
coloro addivenne i ed è da notarli , che i Criftiani una gran foroma 
di danaio contribuirono', acciocché detti Atti dall'archivio della giu- 
di*» proconfolare folfcr lor dati In fomma fono i detti Arti an- 
che fecondo il fornimento del Signor di Tillemont , ciocché molto 

rileva • 
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rileva alia quiRionc, che abbiam contra dì lui intraprefà, di una au- 
torità , che la conofcc cucco il Mondo 5 e che di efsi non vi ben più 
aucentici fra tanca moltitudine di Atti de’ Martiri (1). 

In cali Acci in prima alcuna brevità non vi £ feorge ; e (fendo 
affai lunghi , e prolilsi , come li poftòn vedere preffo del Ruinart , 
che i medeJimi , Greci e Latini diede alla luce j e fono a chi ben 
vede affai più ampli e diffuli di quelli di S. Gennaro , come ayverti- 
rcrno più oltre ancora a miglior’ uopo . 

Per fecondo iì offerva in efsi una moltitudine di fcrmoni , e dì 
deputazioni fra' Martiri , ed i lor giudici , i quali fanno la mag- 
gior parte della coloro Scoria . Da ciò fi ricava , che non bafiino ca- 
li deputazioni, che fi cruovan negli Atti de’ Martiri, per creder que- 
lli non lìnceri, e folletti $ e rafito meno per taf motivo polfon re- 
putarli per non lìnceri gii Atti divifati di S. Gennaro , che per tal 
conto non fono flati dal Signor di Tillemont per fo/petti reputati . 

Per terzo in detti Atti inauditi fupplicj , e ftraordinarj tor- 
menti li leggono , che noi non rammentiamo per non elfer lunghi j 
ciocché a’ nolìri critici punto non piace , ed una regola fanno , che 
ove quelli ulàti li leggono , fuppolìi , e non finceri debba»' elfer cre- 
duti. 

Per quarto fi leggono in efsi maravigliofi prodigi , che da’ no- 
Ari critici fi Rimano non poterli foRencre , e che non li confanno 
alla femplieità , che hanno gli Atti lìnceri de - Martiri . 1 colpi delle 
verghe , e de’ nervi di tauro per parte di dar loro tormento , gli con- 
fortavano . Plagi s conforta* me , dicea S. Taraco . I carnefici a’ detti 
Martiri medici fembravano , e’ tormenti più afpri come aromi, che 
gli confortavano . Tormenta veflra unguentano efl , feguitava a parlare 
il detto Martire . li più forte aceto roefcolato coi falc , c ’1 lènape 
più acro nella bocca loro prendean natura di mele . / jeetum tuum dui - 
ce efl mihi ; miniftri tuì mel prò / inapi infudermt mibi $ è io Reffo Ta- 
raco, che favella. Il fuoco più ardente non brucia Probo. Ignìstuut 
tepidut efl , & me non contigit , dicea il detto Martire . Le ferire , e 
le piaghe nel corpo di Andronico con maravigiiofo modo furon fa- 
nale . In prima interrogatione •vexaflì corpus meum , & fanus ante tri- 
bunal tuum obiatus fum j praeflo efl & nunc qui me curai , & falvat ; 
fon parole di Andronico . Più fiere nello fteffo tempo furon cacciate 
incontro a’ Santi Martiri > ma le medefime non ardiron quelli, tocca- 
re . Un’ orfo ferocifsimo , che lo spinfero a quegli innanzi , non Ibi 
non fece loro alcun nocumento , ma piuttolto li accoAò ad efsi per 

„ Z z ■ lambì-. • 

(1), Nel tom. y. ne' /addetti Santi alla pag. z8y. 
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lambire le Ior ferite . Una crucia leoiua dopo il detto orfo difciolta, 
col capo chino innanzi a" piedi di Taraco fi proftrò quali eumadomns, 
come dicono gli Atti . Un tremuoto fubitano , ed una gran tempera 
fucccdettc nel mentre i Crilliani inginocchiati pregavan da Dio la gra- 
zia per conofcere i corpi de' Martiri . Una Ilei la indi splendida dal 
Cicl mandata riposò (òpra i corpi di quelli j ed un altra lidia nuo- 
vamente rifulgente fopra il luogo , dov' eran fcppclliti i corpi de’ 
Martiri , a’ Crifliani apparve . 

Se quelle dette coli; , e ’n tanto numero in detti Atti archetipi 
rapportate , non fon niaravigliofe , e (Iraordinaric } quali opere pof- 
fon fembrare a’ Signori Critici più ammirabili , c forprcndenti di que- 
lle ì E pure negli Atti divifati di S. Gennaro tante cofe maraviglio- 
fc , e ftraordinarie non lì leggono i‘ iicchè avelie potuto con qualche 
apparenza di ragione il Signor di Tillemor.t avergli per non iinccri 
e fofpetti . 

Ma delle gravilsime ingiurie', c maladizioni , che di (Toro i Mar- 
tiri menzionati a’ giudici, non nc abbiamo forlè in detti Atti molti- 
plicati e copioli gli elcmpii • Già al di fopra nc arrecammo qualche 
parte di quelle ; e sarebbe un’ allungarci aflki troppo fe volcfsimo il 
rcllo di quelle minutamente rapportare . Ben può però rcllarne per- 
fuafo chi ne abbia di faperle delio in leggendo gli Atti fuddetti, che 
certamente rullerà forprefo in vedere tante ingiurie , e tante contu- 
meliofc parole, che non tanto a’ giudici loro, quanto agl Impcrado- 
ri flcfsi i detti Santi Martiri pronunziarono. Egli è certo, che fimi- 
glianti ingiuriofe cfprefsioni non fi leggon dette da S. Gennaro, o da 
alcun de’ suoi Compagni negli Atti , che delle gloriole loro azioni , 
e del ior gloriofo Martirio han delcritta 1’ Moria. E pure gli Atti de^ 
primi gli vuol (inceri il Signor di Tillcmont , come in fitti fono , c 
colloro Atti gli vuol per fofpetti j perciocché in elsi ingiurie a Ma- 
giflrati fi veggon dette , che pur non ion tali » c così cccelsivc , co- 
me negli Atti menzionati de' Santi Taraco , Probo , ed Andronico . 
Ciocché dovrebbe mettere in (òggezionc il troppo ardito , e prccift» 
giudicare del detto autore . 

Da tutte le colè tìnor confiderate , e da cialcuna di effe negli 
Atti fuddettk di S- Taraco , e suoi Compagni , che fi vorrebbon leg- 
ger per intiero per ofiervarvi altre molte particolarità Angolari , c 
maravigliofe , chiaramente fi feorge quanto fallaci fien le regole d«* 
moderni critici , che vogliono aver per fofpetti quegli Atti , ove tutte 
quelle cole anche fi leggono j e quanto infermo iia il giudizio del 
Signor di lillcmont , che perchè tali colè fi leggono negli Atti di 

S. Gcn- 
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S. Gennaro , che per verità fono aliai minoii di quelle, che li legga* 
no ne' menzionati Atti di S. Taraco , e suoi Compagni , lien quelli 
non /inceri , e fofpetti . 

Non c baflevole adunque a /limarli non autentici quegli Atti il 
Vederli in clsi tali cofe regillrate * poiché le mcdelime con maggio, 
ri, e più rilevanti circonllanzc negli Atti più /inceri, e fin’ anche prò* 
confolari Icritte fi truovano . Ma debbon gli Atti /inceri dagli Atti lùp- 
poli , e fofpetti diftinguerfi dall’autorità di chi quegli corapofe* dal 
credito, che univerlal mente e femprc hanno avuto 5 e dall’ eflerfi /er- 
bati i mede/ìmi come autentici prelfo di valentuomini, che aveano il 
diritto , e potean giudicare del valor de’ roedefimi , c gli hanno giu- 
dicati per tali. 

Difefi. così , ed avvalorati gli Atti di S. Gennaro , che dal Car- 
dinal Baronio fi ferbavano , que’ di Giovan Diacono , e gli Atti Gre- 
ci ancora , che furon fempre dalle Chicle, di Napoli , di Benevento , 
e di Pozzuoli autorizzati con uficj , inni , e lezioni , pafsiarao ora a 
vedere, che autorità aver mai pollano gii Atti, che ha cacciato fuo- 
ri da un Codice di Bologna come /inceri in quelli ultimi nolìri tem- 
pi il dottiisimo Signor Canonico Mazzocchi» che farà la feconda pari 
te di quefìa dilfertazione . 

P £r renderli autorevoli gli Atti di un Martire, bifogna vedere 
da chi compilati /lanci , in qual tempo ficn compilati , in 
qual luogo , e prelfo qual perfona ficn/i ferbati * c fc fiano per la lo- 
ro qualità , che dinoti il giudizio di chi gli ha ferirti , e la vcrifi- 
miglianza dì quello , eh’ è /crino , per elier reputati degni di clfcr 
come non fofpetti , c /inceri ricevuti . Quelle fon circonftanze , che 
non pofibn rifiutarli in un tale argomento da chi di giulla , c falda 
critica è fornito. 

Noi non abbiamo chi folfe flato il fabbro di tali Atti novelli*® 
fe dalla coloro dettatura fe ne vuol comprendere l’autore, e di che 
intendimento e giudizio folle fornito* bifogna che fchiettamentc con- 
fcfsiamo , e rifolutamente affermiamo , che folle fiato di quegli un 
troppo fciocco ed inetto uomo 1’ autore . Son così di folecifmi , e 
barbarifrai ripieni , eh’ è nccelfario dire ,,che 1’ autor loro nemmen 
di un mediocre , c barbaro latino fapelfe . Il Signor Canonico Maz- 
zocchi ciò ben conofcc , e 1’ attefia in piu luoghi tanto della sua Am- 
monizione , quanto delle Note a’ detti Atti(i)* ma per foftener l imi 
prefa , che col suo nome ha voluto avvalorare , dice , che i detti At- 
ti fecondo la sua dettatura non fian gli originali , ma che trafporta-, 

ti 


(r) Nel num. J • dell' Ammonizione . 
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ti foflcr dal greco . Noi gli dimandiamo , le quelli Atti greci , eh’ 
egli rammenta, fa bene fé fodero in tal lingua originalmente dettati, 
o che da altri Atti latini flati fan trasiatati .’ Egli ciò noi dice , e 
noi può dire; perciocché una tal cofa da’ detti nuovi Atti non fi ri- 
levai e volerli dire, che primamente in greco dettati fodero, è una 
femplice sua aderzione, che fecondo il nollro avvilo, e come vedre- 
mo in approdò , non ha alcun fondamento . Ma noi filmiamo , che i 
primi Atti , che greci lì vogliono dai Signor Canonico , da cui la 
divifata traduzion venne a compirli , fodero flati certamente latini} 
e che quella fuppofla traduzion greca foflè novellamente dal detto 
barbaro autore in limigliante latin traslatata . Imperciocché in que' tem- 
pi , in cui li può lupporre clTerli i detti Atti compofli , qui ed in 
quefta noflra contrada in latino forfè ordinariamente lì parlava, ed il 
greco quali era andato in difufo , come il rafferma lo fledò Signor 
Canonico nella didcrrazione i (lorica della Chicfa Napoletana Tempre 
unica, (t) Se doveand comporre Atti adunque di S- Gennaro in que- 
lle contrade , dovean comporli in latino , eh’ era lingua allora , che 
avea il suo maggior corfo , c che potea più facilmente da’ noflri na- 
turali intenderli , e faperli. Potea edervi poi un qualche Greco, che 
volendo a quelli della sua nazione l’Ifloria di S. Gennaro far palefc , 
tradotto quegli Atti avede in greco fermone . Ma tutto ciò è un pen- 
là re , e parlare fenza alcuna ragioncvol conghiettura . Supporto però 
fecondo il penfamento del Signor Canonico , che i primi originali 
Atti, di cui ia foia traduzione nel linguaggio barbaro divifato ha egli 
pubblicata , fodero flati in greco lèrmonc dettati , dimandiamo nuo- 
vamente alio (ledo in qual tempo , e da quale autore loderò flati co- 
tali Atti compilati.’ Ma liccome non ce ne può dare egli un piccio- 
lo indizio ; così abbiamo ancora l' infelicità di non fapere il tempo , 
e l’autore, in cui, e da cui furon quelli trasiatati. 

Sappiamo, che gli Atti^itini , che fèrbava il Cardinal Earonio, 
e gli Atti greci , che feguon gii ficfsi , fianft almeno , fe non Ce 
ne fa il loro autore , e ’1 cempo , in cui ferirti furono , nella libre- 
ria , o archivio della Vaticana , nell’ archivio di Monte Calino , c 
nell’ archivio de’ Santi Appofloli di quella Città , che fon Ibrfe , c fen- 
za forfè i migliori archivi d’ Italia , ancor confcrvati . Ma moltilsima 
maraviglia a noi fa , che tali Atti greci non li fon trovaci , ne li truo- 
vano , come anche i latini , che li vogiion da quelli tradotti , in niu- , 
no non folo degli archivi fuddcui , ma di qualunque altro , che iia 
più celebrato in Europa. 

Dove 

(i) Nella parte z. al cap. 2 . alla f ettari l. a' paragrafi f. 2. , f 
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Dare però i detti in latin linguaggio novelli Atti lì fon ritro- 
vati in quelli ultimi nofiri tempi 1 in un Codice , che lì /èrba nel 
Moniflero de’ PP. Celerini di S. Stefano di Bologna , che conticnt 
un' affaftellamento di varie leggende de’ Santi Icnz’ alcun giudizio dc- 
fcritte . E per far’ entrare nel lèntier diritto chi tali Atti per veri 
fupponc , vogliamo far vedere quali lìano tutti gli altri Atti, che 'a 
detto Codice affattcllaci lì leggono con un giudizio , che non può 
effer più volgare, ed inetto. 

Ha per titolo il detto Codice : Vitat Sanftorum , & Paflìones co* 
rumdem . pii filo diremo i nomi de' Santi, le cui vite, c pacioni fon 
deferitte in tal libro . Vengono in prima i Santi Pietro , e Paolo . 
Sieguono S. Procedo , e Martiniano . A quelli fuccedono S. Felicita, 
c’ suoi fette figliuoli ; indi S. Nabore , e S. Felice , S. Margarita , i 
Santi Quirico, e Giulitta , S. Alefsio, S. Rofluio, S. Pradede , S. Ma-, 
ria Maddalena, S. Appollinare, S. Giacopo, e S. Crilìofano j le Borie 
di S. Simone Monaco, de’ Santi Nazzario , c Celfo , di S. Felice Papa, e 
Martire, di S. Beatrice, de’ Santi Abdon, e Sennen. Siegue a que- 
lle lì illoria di S. Pietro in rincula . Poi fuccedon gli Atti de’ Set- 
te Maccabei, le vite di S. Eufebio Vefcovo di Vercelli, e di S. Ste- 
fano Pontefice. Vien poi la Boria dell' invenzion del Corpo di S. Ste- 
fano Protomartire . Dopo queBa licguon le vite o pafsioni de’ fudeguen- 
ti Santi , cioè di S. Siilo, di S. Felice, e S. Agapito, de’ Santi Do- 
nato, e Flaviano, de’ Santi Ciriaco , Largo , c Smaragdo,di S. Lo- 
renzo , di S. Ipolito , di S. Cafsiano , c di S. Eufebio Prete . Sic- 
gue indi a favellarli in detto Codice : De Affumptionc Bearne Mariae 
yirgìnis . Dopo in tal leggenda fuccede la vita di S. Lionardo Con- 
feiforc, c 1' illoria della sua traslazione. Sufsieguon pofeia altre vice 
o pafsioni , c fono di S. Menate Martire , di S. Agapiflo , di S. Sin- 
fbnano, di S. Bartolommeo , di S. Ginefio, e di S. AlclTandro . Vi ha la 
Boria apprclfo della decollazione di S. Giovambatifla , a cui iìeguc la 
rivelazione della traslazion del Capo del mede/imo . Si deferivon poi 
le vite di S. Bononio Abate, di S. Egidio, di S. Antonino Martire, 
e di S. Marino . Siegue la vita della Beata Vergine , c la Boria del- 
la nafeita della medciitiia . Si deferivono appretto le vite di S. Euge- 
nia Vergine, de’ Santi Porto, e lattato, e de’ Santi Cornelio , e Ci- 
priano . Si favella poi dell' Efaitazion della S. Croce , che lari pa- 
negirico , c non iRoria , a cui licguon gli Atti di S. Eugenia , di S. 
Lucia , e di S. Gcminiano , e poi la folenne cronaca , o Atti /inceri, 
come vuole il Signor Canonaco , di S. Gennaro Vefcovo, e Martire. 
Dopo fi truovano ferme le vite di S. Matteo AppoBolo , di S. Mauri- 
zio, 
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rio, c funi Compagni, di S. Teda, e de Santi Cofimo , e Damia- 
no. Siegue poi 1' ifloria della Bafilica di S. Michele: Inventio Belit- 
ene S. Mìtbaelii . Sufsieguon le vite di S. Girolamo , e S. Petronio , 
e fi rapporta in appiedo l'invenzione delle cottili reliquie nella Chiefa 
di S. Stefano . Sieguon le vite di S. Giuflina Vergine , e Martire , di 
S. Pelagia,di S. Daninio,di S. Dionigi, di S. Calili j , e di S. Gal- 
lo Abate . Sieguon le getta di S. Luca col titolo : Gcfln s. Lucac y e 
poi il prolago , e la vita di S. llarione Monaco , e la pardon de* 
lètte fratelli dormienti . Finifce il leggendario colle vite di S. Paolo 
primo Eremita, di S. Antonio Monaco, e colla traslazione de' Santi 
Vitale , ed Agricola co’ miracoli de’ medcfimi . 

Quelle leggende di vite , e di pafsioni di Santi furon raccolte, 
e porte inlìeme nell’ anno ty 54 . da un certo Fra Carlo Fiorentino, 
cflendo allora Abate di S. Stefano il P. Landulfo, come li ravvila dai 
Codice mcdclimo . 

Da quella pozzanghera di Atti apocrifi , e di Santi o che non 
hanno Atti, o che gli han ripieni di favole, o che non lì truovano 
ne’ più folenni Martirologi, tratte gli Atti di S. Gennaro il fu Mon- 
lignor Galiani Cappcllan Maggiore di quello Regno , c gli diede ai 
chiariti mo Signor Mazzocchi , che ritrovò in elsi della greca origi- 
ne, e della finceritàj caratteri , che non li potean meritare, li per- 
chè confuli con detti Atti apocrifi, e di niun conto, o perchè da se 
medeiimi, e per loro ttefsi non potean giammai meritare 1 ’ onore di 
edere Rimati per poco, autentici , e linceri . 

Con un tal rapporto , che fatto abbiamo , li vede in prima che 
un fraticel , che lì chiamava Fra Carlo Fiorentino unì detti Atti co- 
gli altri divifati , e non già 1’ Abate Landulfo . Si dee notare anco- 
ra, thè un tal Fra Carlo, c tale Abate Landulfo non furono nel fe- 
colo tredieelimo , come fuppone il Signor Canonico , ma nel lècolo 
fcdicclìmo j fc non li vogliono gli Atti particolari di S. Gennaro edere 
Rati ferirti in tempo del detto Abate nel fecolo tredieelimo , in cui forfè 
vivea , e che poi nel fedicclimo fecolo gli averte il detto Fra Carlo 
cogli altri Atti divifati uniti , e polli iniieme y fe ben ciò ripugna a 
quello , che ci è flato da Bologna ferino , che '1 détto Fra Carlo vi- 
vea cflendo Abare il detto Abate Landulfo. Oltre a ciò debbon quat- 
tro colè in tal rincontro, prima di paflàrc innanzi , conliderarli , che 
tutte il fatto rteflò riguardano . La prima fi è , che ’i codice è tutto 
ferino in carta pergamena mafsictia della medefima specie , ed ugua- 
le , come colle divifate parole 1’ attetta in un foglio dato al P. Mac- 
ero Parti Domenicano il p. D. AJcflàndro Gialli Abate dc'Ccicttini in 
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Bologna , c pubblico lettor ddl’ Univcrfìtà della Città medcfima, clic 
di tal leggendario ha molta , c compiuta contezza . 

La leconda cola li è , che ’i carattere del detto leggendario in 
tutte le vite de' Santi ha conforme cd eguale $ c fe vi ha qualche dif- 
ferenza , quella derivi dai vivo , o men vivo inchioflro . 

La terza , che lo flilc , e la dettatura hano uniformi . 

La quarta , che ’n detto leggendario vi iìeno delle spclTc abbre- 
viature non tanto facili , come io ci attefla ancora , con tutto ciò , 
che li è detto, il medehmo F. Abate dalli. 

Dalle cofc menzionate fi vede efprcflamentc in prima , che ’l det- 
to Codice non ha (lato formato, che nel fccoio , in cui vivea il det- 
to Fra Carlo Fiorentino $ perciocché intorno a quei tempo fi comin- 
ciò ad ufàre la carta di pecora maisiccia , come vogliono i periti in 
tal facoltà , e profélsione 4 c che il medehmo ci danno ad argomen- 
tare le spezie abbreviature non tanto facili } poliochè alJor che vivea il 
detto Fraticello aveliero avuto vigore le ièolailichc abbreviazioni, eh' 
erano spedo , e non cosà facili ove li adoperavano . 

La detta colà anche ci dà 1 ' argomento , che turro 1 ' intero Co- 
dice clfendo d un carattere /ledo , non potea fe non fe da una fola ma- 
no fcriverh $ c per sventura non potea altri fcriverlo , che ’l detto 
Fra Carlo Fiorentino , che vi milc nel bel principio del detto Codi- 
ce il suo nome. . • . . • ' . w u >. ■ ì > 

- Si dee anche in fecondo luogo argomentare, eh’ eflendo tutte le 
dette vite, c pacioni d’uno Aedo ftile, e dettatura, noriTi poffa ad» 
diur qual di dette vice ha dal greco* , <?. da altra . lingua trafporrata. 
Imperciocché, in quella uguaglianza non h può credere diverhtà di ori- 
ginale , e fe 6 vuole bea qualche vita elicrii tratta dal greco , uop ; è, 
che fi dica ancora , che tutte 1 ! altre dal greco derivino v c non ef- 
fendovi di ciò certezza, non puofsr dire , che una vka dal grce» r e 
1’ altre da altra lingua , 0 da qualche originai latino ben traslarate 
n l Ciò avuto per certo per ora-, eoa che Coraggio & può foflcne- 
re, che detti Atti da por le di niun conto ,** che da un Fraticelle 
ignorante ,chc non area alcun giudizio da diftingucre H falfo dal ve- 
ro , mcfsi inheme e raccolti nel fecolo fedicchmo fra tanti altri. Atti, 
che al iòlo menzionargli ■ per apocrifi b debbono certamente reputare, 
abbian tale qualità , che abbian potuto crederli peri hocco. alai tugnea 
Canonico Mazzocchi letterata dii ccdti&iag> incendimcnra , « di e£u- 
tifsimo giudiziq u udt* ui u OBM.« 1 i-« ut 

Noi Tappiamo , c ce ne piange il cuore per la difgrazia , che 
talora il ver fofferifee , che ove uomini grandi h mettano una baia a 
• !•••» U* ■ . y.m < *. i -, *..• Aa ■- .. a,V» > .1 » lode- : 
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foflencre, aoa mancai a loro argomenti per non dire arzigogoli per 
farla creder vera, o alinea verifimile. t-, 4 ,.;^ ^ 

Ma ’1 Signor Canonico li truova abbagliato dal vedere , che det- 
ti novelli Atti non contengano quelle colè maravigliolè , che gii Atti 
Baroniini , e que' di Giosran Diacono contengono i e come (empiici 
e puri creduto aveflè gii ftdsi poter’ edere i veri Atti di S. Gennaro i quali 
che gii Atti iinceri de’ Martiri le ftcde maravigjiolc ceda, non conce- 
ncflcro , come abbiam veduto». che ne’ colui Atti li leggono} e que- 
llo è tutto il fondamento , che ha retto il suo giudizio , e per cui 
egli in tal credenza è venuto. .- > ■> r jk*» *^+*4 

In fatti nell' Ammoniamo , .che fa innanzi al fuddetti novelli 
Atti , degli antichi Atti di S. Gennaro lave bando , cosi ù cipri me ; 
Jjhtotut emm quitque efi , quem vulgate* baUeuut bora m Gommili tenum bi - 
fiorine ( quarta» infinito , troppo amplifica un tal numero , prope nu- 
mero Uboramus ) delefient ì In quibuc parteutofa emula , feguita 1 * am- 
plificazione, & ad admirationem cieudam comparata quivi t facile iu bit 
litteris meiiocrittr exercitatus deprebeudet . itaque baScnus eas viri do8if- 
fimi fufpcQat Jalten babueruut . Vide prete reterà THiemontii de iit ;«• 
ditium. Noi non lappiamo fc quelli tali uomini dottilsimi ,che ram- 
menta in generale il Signor Canonico, li riducano al fblo Signor di 
TiUemont , o ai più anche al Signor Baillct , che ’l colui giudizio 
ficgue tutt’ ora . Ma di un tal giudizio pel detto Signor di Tilicmoot 
abbiam fatto vedere al di fopra qual conto io ni rincontro fc ne deb- 
ba averci s vmdM r ‘f ; »♦» ' . • u SuJhdvu-q " • 

Nella detta medefima Ammonizione (t) porta lo fiedb Signor. Qm 
aonico il giudizio dei detto Signor di TiUemont , fu cui abbiam dt 
fòpra badantemente favellio } e fòggiugne : Jguam vero it non imme- 
rito bete ottima fufpeSa habuerit , ex co liquet , quod ab ABit veri t 
atque J tacerà , quae infra dubitami , abfunt ea ipfa omnia , quae jam pw- « 
detti ante , quatti tate detegerentur » reprtheudetat tur fubaSi judieji . . 

Siegue poi nella fkflà Ammonizione a dire , che benché detti 
Atti nuovi fien pieni -di errori » e di folecifmi infof&ibili » Cetermt 
me fiyiì [implicita brevitafquc ( ut bitte ordì or ) abbonet ab aevo me» 
fiore (a). < f T ‘ 

Atlunque altro, fondamento non ha avuto il. Signor Canonico per 
credere i tuoi AttiJtJJcsn, fa non perchè fono /empiici , e bricvi , e 
cofe portcntdn -aod. óuttengono . Ad .abbattere un tal fondamento , 
su cui i recenti critici «Hai foventemente fi fermano , abbiamo ai di 

■ 4 ij fcp« 

(r) AU» "ita y alla pag. a 66 . . - - 1 (a) Nella pag. a Si. dopo la nota y 


Digitized by Goog 



DISSERTAZION QUARTA. ' 1*7 

/opra affai lungamente favellato ) onde non rimarrebbe altro a fare in 
qucfto luogo, fc non rimettere il leggitore a ciocche fi è detto. Ma 
per foddisfkrc anche più a ciò , che ci oppone il Signor Canonico , 
voglianci in quella parte un po’ meglio spiegare 4 ffcchè piu occalio- 
ne di dubitar non li abbia (òpra quello , che gii lì è detto , e cre- 
diamo ancora baflevol mente fondato. 

Dicemmo (òpra , che non la brevità , o la lunghezza fono da se 
fole abili , c bafkvoli a decidere su la veracità degli Atti de’ Marti- 
ri ì fé ben crediamo fecondo il divifamento noto del Cardinal Baro- 
nio che per lo più la brevità , e fcmplicità è Hata feguitata da quelli, 
che ci han voluto con verità lalciare i coloro Atti deferirti . 

Generalmente come abbiam detto non è pruova quella infallibi- 
le, che ci poffa recare a flabilire una regola certa per dillinguere gii 
Atti veri dagli Atti falli de’ Martiri ■ Abbiam pretto del Ruinarr più 
Atti di Martiri /inceri , che fono affai più lunghi degli Atti di i.Gcn- 
naro , come fono gli Atti di S. Policarpo , o la lettera che lia del- 
la Chiefa di Smirna ; gli Atti de’ Martiri di Leone , o f cpiilola del- 
le Chicle di Vienna , c di Leone 3 gli Atti di S. Pcrpcrua , e felici- 
ta, c loro Soc; 3 gli Atti di S. Pionio, e Compagni ) gli Atti di S. 
Cipriano 5 gli Atti di S.Giacopo, Mariano, ed altri Martiri di Nu- 
midia) gli Atti de’ Santi Montano, Lucio , ed altri Martiri Africa- 
ni 3 gli Atti di S. Felice Nolano) gli Arti de’ Santi Vittore , Alcffan- 
dro , feliciano , e Longino Martiri 3 gli Atti di S. Tcodoto, e Sette 
Vergini 3 gli Atti di S- Vincenzio Levita Martiri 3 gli Atti de’ Santi 
Saturnino, Dativo, c di altri più Martiri in Africa 3 gli Atti di S. 
Filippo Vcfcovo di Eraclea ) gli Atti di S. Ignazio Martire 3 gli Atti 
de’ Santi Taraco , Probo , ed Andronico 3 che tutti fon rapportati dai 
detto P. Teodorico Ruinarr nella raccolta, ch’egli ha fatta degli At- 
ti più /inceri de’ Martiri 3 e tali Atti tutti fon più lunghi di quei/i 
di S. Gennaro 3 ed alcuni di efsi fono ai doppio lunghi fe non lono 
anche più . 

Ma oltre alfc/Tere i divifati Atti , che fon pur /inceri , affai lun- 
ghi e proli/ài , contengono anche e/si , e spezia 1 mente que’ di S. Ta- 
raco , e suoi Compagni , colè preflb che incredibili a fuppor/i per ve- 
re : un’ infulto continuo obbrobrio/b de’ Santi Martiri ai lor giudice ) 
una pompa troppo glorio/à di ciò , eh’ dii operavano , e fortori va- 
no 3 eh* è certamente contrada fcmplicità foli» degli Atti /inceri, ed 
è cofa contraria all* umiltà de’ Martiri , e de’ Criftiani, che pompa 
non facean della loro virtù ) ed un di/prczzo , che aveano de’ Tiran- 
ni , che gli martoriavano . £ gli Am di S. Vincenzio Levita Martire, 
■ t jAa a che 
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che pur fono flimati /inceri da preda che tutti i critici , e *n parti- 
colare dai detto P. Rumare , oltre al non contenere alcuna brevità , 
come iì è detto , alcuna femplicità non contengono j che anzi il tut- 
to lcmbra spiegato colie frali , e fecondo il concepir di Metafrafle . 

Dunque la ii.iceiità degli Atti non vien Tempre dalla feraplicità, 
e dalla brevità di elisi . £d in ciò dceiì avvertire , eh' clTcndo Itati in 
ogni fecolo, ed anche in tempo piu puro , ingegni , che han penfa- 
to diverfamente , e lingue, che li fono divcriamcnte spiegate ; deche 
altri con maggior facondia , ed altri con piu fecco parlare spiegati li 
fono i non viene in confeguenza , che ciò , eh' cfsi han rapportato , 
da vero , o faifo , perchè lunghi , o brievi * potendo edere , che ’n 
diver/ò Itile , c dove con maggiore , e dove con minore energia, A 
folle detto Tempre il vero. 

Chi dice poi ai Signor Canonico , che gli Atti più brievi , e 
{empiici abbian con loro una nota cosi licura di verità , che debbano 
cdeie filmati Tempre /inceri , e non lòspctti ì Moltiisimi di efsi fono 
flati , e fono rifiutati , o perchè inventati ala gente , che voleano im- 
poflurarc , o da gente /ciocca e negligente , che non potendo , o 
non fappicndo riportare tutti i fatti de Martiri , gli han quelli a noi 
tronchi c mancanti rapportati . In fatti chiari Tono gii efcmpli , che 
fi podòn rapportare in confermare un tal vero . Gli Atti di S. Con- 
corda per tcftimonianza delio IlelTo Signor di Tillemour , c del Si- 
gnor Railiet fono (limati di uno llilc Icmpiicc , c brieve . Così gii 
Atti di S. Urbano Pontefice , de Santi Pontefici AiclTandro , Stefano , 
e Maredio fon fcmpiici , e brievi $ ma predò di detti critici alcuna 
autorità non hanno , e fono flimati per lòspctti o viziati . Quegli di 
S. Cottone, c suoi figli, di S. Iconio, de* Santi Pietro, c Marcellino, 
e di S- Poiicuto fono anche cfsi brievi e fcmpiici i ma con tutto que- 
llo predo i critici tutti non hanno alcuna fede . 

Egli è certo quel che ne dice un critico adai famofo qual fi è 
il Signor Raillet, quantunque egli per favoreggiatore deila femplkità, 
c brevità degli Atti dichiarato fi fodc , che a’ calunniatori, che falli 
Atti hanno inventato, non nui cosi felicemente riufeì per ingannar- 
ci , le non quando hanno fludiolaracntc la fèmplicità , c la brevità 
imitato, (i) E 1 celebre Dupino non ebbe riparo di dire, che ad un’ 
uomo induftriofo alie volte fuccedc , che polla di qualche fcrittorc lo 
fide imitare in un - opera particolarmente , che non fu molto pro- 

ii/Ta ( 2 ). • / « •• *•-* , r 

, i Molti 

l) Nell' Orario» prima ella pagi- | (l) Nella Prefazione alla l. parte. 


:j3. 
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Motti (cogli adunque s'incontrano, ove ii voglio» rifiutare Atti , 
che fon lunghi , e non (empiici , ed accettare Atti , che portati fece 
(cmplicità , e brevità , quando altra condizion non abbian che l' ac- 
compagnino . 

Se noi pofsiam dare <1 giudizio no (Irò in quella faccenda eoa! 
dubbia , come ci damo spiegati anche al di fopra, non fon Tempre 
gli Atti luoghi non (inceri , e fospetti , c gli Acci brievi autografi* 
c ducer i., quando «he quella lòia lor qualità d voglia riguardare . So 
ft vuole un giudizio elètto su di ciò fcguitarc per ufeir da ogni in-, 
erigo , cftiraum noi , che gli Atti de’ Martiri qualunque d fiano > 
allora autentici, e lìncea (limar d debbono, qualora vengano da buon 
na mano , dead conferva» da uomini valenti , e di fino giudizio * 
dall’ antichità fieno (lati ricevuti ed approvaci per tali , e che erro- 
ri c deliziali non contengano : ciocché pare a noi , che fi derivi dal- 
la regola , che abbiamo accennata al di fopra dei celebre Tiliemont, 
quantunque dal medefimo non Tempre feguitata. 

Ora uua tal tèmplicicà , e brevità , che negli Atti qgpvi di S. 
Gennaro fi olfcrva , da qual coodizidlfe delle (ùddette vico rafforza- 
ta 2 Non (appiano noi da chi quegli originalmente fiati fatti fi fofle- 
ro i in qual tempo fiati fodero fini j cd in qual lingua prima- 
mente (lati fodero fcritti . Di efsi in alcuna libreria , o ’n archivio 
alcuno non fc ne rruova la memoria ; non vengono io fine autoriz- 
zati dall’ antichità , o dall' autorità di alcuno uomo valente , che gli 
abbia (erbati , e per autentici , e, inceri gli abbia (limati . Anzi all’ 
oppofito fon' efsi cotanto earoaeijPpUMèir e mancanti anche fecondo 
il fen ti mento del Signor Mazzocchi , che alfa dalia di Augia gli.af- 
Tomi glia , che non lappiamo come colia ama dà Atti fine cri pubbli- 
care gli avelie potuti fe non che egli qual nuovo ficaie gli aveife 
mondati, e, ripurgati} ciocché non ha avuto anima di fare.. Abbiam 
veduto al di fopra, che detti Atti fon podi alla rinfuià fra tanti al- 
tri Arti., che non (blamente non fon. (inceri., ma affitelo fàifi fono, 
ed erronei , Abbiam veduto altresì, che de un Frate ignorante fcrit- 
ti , e .copiati , fe pur non compofii fi furono , che per non far dare 
fede alcuna a' detti Atti, non w pofe donde cavati gii aveflè.. Or d etr 
«i Atti vegliato noi cftimar non fospetti, e (inceri i Gli onda pure 
.il Signor-,. Mazzocchi cali , che di efsi fi compiace , fol perché fon 
, (empiici, c brievi», e che colè ammirabili non contengono . gotea egli, 
fc la sua adài .nota buona fede trattenuto non i’ ayefic , fupplire alle 
mancanze di detti Atti , levarne i fokeifmi , accomodarne la crono- 
logia* emendarne gli errori* fupplirne le tante lacune * eh’ egli co» 

.,.z W*fcft, 
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nofcc, e così poi ci avrebbe meglio fatto credere , o men fatto du- 
bitare , che detti Atti folTer /interi $ benché come abbiam detto, a- 
vrebbe incontrata quella dilficultà , che la brevità , e femplieità dello 
fìile , e del non contenere cofc ammirande , non Zia da se fola qua- 
lità baflcvole per detti Atti reputar per /inceri , c non fospetti . 

Cono/ce in parte quelle ditficultà il Signor Mazzocchi , e spe- 
cialmente quella di non trovarli gli Atti suoi novelli nelle bibliote- 
che Napoletane vedute tutte , e direnile dal diligentifsinio Monlignor 
Falcone * e fi fa ad indovinarne la cagione in quella guifa , che noi 
colle sue proprie parole la diviferemo . Promptififima efl ratio , die’ 
egli : (X) Poflquam enim tragici! atqne admi candii narrationibni fiatiti 
pretini» , ac pleniorei illae nofirornm Commi ii tonni» paffionei mattare in vai» 
gus cum voluptate coepemnt $ ni hit mi rum fi affa primigenia , eademqne 
jejuna , spernerentnr . Itaqne nihil propini finii , quam ut amami tnfies , pofi - 
habìtis fitccioribni hifloriit , in opimioribns tantum deferibendis operam 
infinmerent . Atqne eo poliremo ventnm efl , nt in Neapolitanornm ac fini - 
timorum plutei 1 nullnm tandem exemplum Paffionis primitns fcriptae finper - 
fnerit $ ac nix tandem exennte /acculo decimotertio alicubi membrana ali - 
qua fingi entit ac magnam partem corruptae , nti videbimus , fieri pturae rf- 
perta fnerit , ex qua Bononi enfiti Monacbui finnm exemplar , uteumque po - 
tnit , exficnlpfierit . 

Tutto ciò, che ha detto il Signor Canonico è una mera fuppo* 
Azione , la quale da noi negandoli , non lappiamo come provar la 
potrebbe. Che tollero antichi quelli Atti dovea provarlo il mede/ìmo 
•on altre ragioni , che con quelle , che perchè Con brievi , e di fem- 
plice fìile , c cofc maravigliofe non contengono ., debban per veraci 
reputarli . Per fecondo molta maraviglia a noi ci fa , che quantunque 
i copifti , ch’egli fuppone , coll'avere le fole copiofe iflorie copiate, 
aveller pollo in obblio que' suoi primi Atti , finché difpcrfi e perdu- 
ti lì folfcro , che benché digiuni , pure a S. Gennaro apparteneano . 
£ liccomc veggiamo , che di uno Hello Santo ferbate li fieno 1 ' ilio- 
rie più brievi , c le più lunghe in diverti archivi* cosi porca, e do- 
vea /decedere degli Atti tutti divirati di S. Gennaro , e spezialmente 
de’ novelli , le quelli vi fo/Tcro tlaii veramente nel Mondo . 

Deefi ricordare il Signor Canonico di quello, che dice nella det- 
ta Ammonizione (2) , che Giovan Diacono ad manns babuit tnm ASa 
genuina, che fon quelli , eh’ egli ha prodotti, tnm altera Baroni dna , 
nec non Raynerii Translationem SS. Eutychetii , & Acuiti 5 tnm pofi remo 

eti am 

(x) Nella fine dell' Ammonizione al- I (1) Nella nota 4. 
la pag. 168. 1 
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ttiam ( quod ex veris indiciis dtprebendi ) , Falconianum longijjìmum mo- 
numentum , eh' è la leggenda Ad gloriam dal detto Mon/ignor Falcone 
primamente fatta (lampare . Dunque fecondo il fentimcnto del Signor 
Canonico, a cui egli llellò non può contraddire, al fecolo decimo vi 
erano quelli Atti genuini , c fufsifleano , che furono da Giovanni Dia- 
cono veduti ed odervati . Ci fa maraviglia come per più fccoli lino 
all'età di Giovan Diacono ferbati li fodero detti Atti } e poi lì for- 
iero infelicemente perduti $ ne di efsi alcuna memoria ferbata lì folle 
non folo nelle noftre , ma nelle più celebri biblioteche d' Italia . Già 
molto tempo innanzi andavano attorno gli Atti fiaroniani, e la detta 
leggenda Ad gloriam , in cui tante cofe ammirande lì rapportavano , 
che lì hanno i medeiimi predò il Signor Canonico per fospetti , e 
non linccri > c da molto tempo innanzi erano addetti i copifti pi ut- 
tolto a traferivere i menzionati Atti, che gli Atti dal Signor Cano- 
nico prodotti i c pure per tanto tempo quelli Atti non Si eran di- 
speri! ; che anzi gli ebbe fotto gli occhi , c gli offervò nel fecolo 
decimo, com’ egli fupponc, il nodro Giovan Diacono . Lieve è adun- 
que 1’ argomento , ed è una pura fuppolizion del Signor Canonico , 
che detti Atti lì foder perduti , perchè i copifti de' medeiimi non 
fecero copia , liccomc fecer degli altri . Ma gli vide Giovan Dia- 
cono fecondo il suo fuppofto , c non ne fece alcun conto , perchè 
gli vide mancanti e mozzi , e che non potean preporli a quelli » 
eh' eran rafforzati da tutti que' monumenti , eh' egli avea per le ma- 
ni . Giovan Diacono non fu un uom così (ciocco , c volgare , che 
dilettato fi fodc di unir portenti per render maravigliofo ciocché di- 
cea . Sa bene il Signor Canonico , e *1 fanno tutti, come anche l’ ab- 
biano detto al di fopra , eh' egli in ciocché fetide fu anzi parco , 
che copiofo e largo nell’ attribuire a’ Santi non che i portenti , le 
loro gloriofe e virtuofe azioni . La cronaca , eh' egli fc' de' Vefcovl 
Napoletani , che fu fatta in tempo non cosi maturo della sua vita, 
dà a diveder chiaramente , eh’ egli fu anzi fcarfo e mancante , che 
diffufo c fupertiuo in ridire le glorie de’ Santi ; come f attefta anco- 
ra il Muratori (1) , e li può da chiunque li lia offervare • Se vide 
adunque Giovan Diacono i detti Atti , fufsiftcan quelli nei fecolo de- 
cimo , quantunque i copifti già foder' ufi a copiar folo quelle fto- 
rie, eh' eran più copiofc, c maraviglie conteneano $ e fe non ne fe’ 
ufo alcuno , ciò addivenne , perchè gii vide infulii , non veri , e man- 
canti nelle cofe più edenziaii di S. Gennaro , e suoi Compagni, che 
vedea egli in piu autentici documenti rammentate c dclcrittc. 

tu.. . , Ma 

( 1 ) Nella Prefazione alla detta Cronata . 
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Ma dove vide Giovati Diacono i detti Atti come affiline Ano 
fondamento il Signor Canonico ì Quegli nel prolago , che fa della 
Pafsione de’ noftri Santi non altro dice , che ’i suo Vefcovo gli die- 
de una leggenda da poterAnc fervi re , ma non dice punto , eh' egli in 
ni’ uopo altri Atti veduti ave/Tc . Si può un tal vero da chi ha oc- 
chi vedere . Onde fc non comparilce ciò dal detto prolago , come ff * 
può affermare, che quegli Atti avede veduti, ch'cCcndo i più /ince- 
ri dovea farfenc carico * ed apertamente, per conciliarli maggior fede, 
in tal luogo aovea effettivamente nominare , e didimamente rammen- 
tare ì Monlignor Falcone vuole , e la sua Opinione non li può di leg- 
gieri confutare, che la leggenda eh’ ebbe in mano Giovan Diacono dal 
Vefcovo folle fiata la detta leggenda Ad gloriarti t che nello ftiie , enel- 
l’ efprcfsioni fi vede nell’ iftoria , eh’ egli foce , trafportata . Sappiamo 
fi bene , che ’1 detto Giovan Diacono , come abbiamo accennato al 
di fopra, fòlle un’uomo fcr u polo Ji istmo, e non così fàcile a dire una 
menzogna 5 onde Ai mar fi debbe , che tutto quello , che trovò nella 
detta leggenda , il trovò da altri monumenti certo , e non favololò 
per fare un' ifloria , che fb/Te degna del suo nome , e foffe allora per 
verace cftimata anche dagli cgiuli suoi, e da chi potea contraddirlo} 
ed in tanto que' monumenti non citò , in quanto che gli vide con- 
formi alia detta leggenda , che non erano gli Atti dei Signor Maz- 
zocchi novellamente pubblicati, fé pur’ egli veduti gli avelie j ciocché 
noi non crediamo. * . *** 

Ma come ài Monaco JBologneA quando , e da quale archivio , o 
frittura fc’ la sua copia, A non ne fo egli lo /ciocco componitore, 
che ora fi vede In quell' infelice zibaldone mefeoiata e con/ufa ì T ur- 
to quello adunque, che nei detto propo/ito dice il Signor Canonico , è 
rutto un puro indovinamento } e Tempre fi vedrà in tante cofe che 
dice , che 1’ unico fondamento del suo credere , che gii Atti da lui 
pubblicati ften /inceri ed autentici , fi è perchè non accolgon quelli 
lunghezza, o cofe ammirande} e con un tal Antlmenco ftnifee i'Atn- 
monizion Addetta . At inibì , fon sue parole , interim nemo id vitto 
Vtrtcrit , quod A3a puleberrìma , & antistatale breviloquenti a fimpii ci- 
tate ncc non gravitate fé mirifici commendantia , eajlis atque fobriis 
Cbrifii Afartyrum amatorìbus band dì ut ini invidenda tredidtrim . 

Veramente fon belli , Amplici , e gravi i detti Atti , che fòa 
pieni di foiccifmi , di parlar , che non conchiude , e di una aperta 
mancanza ripieni , eh* egli AclTo il Signor Canonico non ebbe ripa- 
ro di affomigliargli alla lidia di Augia . 

Entra egli ad efaminarc in particolare i detti Atti . Innanzi però 

v di 
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di Seguitarlo in ral cammino, e di dammare con più di particolari-* 
tà gii Atti mcdcliini , e le note , che agli Hclsi ta il detto Signor 
Canonico , vogliamo anche mettere al vaglio qualche altra colà , eh’ 
egli aflèrifee nell Ammonizion Suddetta , su cui non abbiam fiuto al- 
cuna conlidcrazionc ancora . 

Porta egìi nel mezzo della detta Ammonizione gli elogi di S. 
Gennaro , e di S. Solido del Venerabile Beda , e dice così : Atqui an- 
no ab bine altero , quum in gemtbam Bedat Mtolàgìum ( quod Bollan- 
dia», tom. z. Marti i cvulgarunt ) iucidijfem , ( troppo tardi il Signor 
Canonico Sottilissimo inVertigaror delle coSc antiche vide un tal Mar- 
tiro ogio j ma è degna di lode 1* ingenuità , con cui tanto conforta ) 
m men/'e Septembri elogiis dnobus exiniit mirifice me captum /enfi j quo- 
timi unum de Sanilo Jannario ac Sociis , alternm de Sanilo Sofia pene - 
xitnr . Ea itero l'eic Jhbuciiere non gravabor . 

ficlliani maravigliati come da quelli due elogi, che volle inseri- 
re di parola in parola in detta Ammonizione, forte cosi dolcemente/ 
e maravigliosamente prefo il Signor Canonico , Se non perche in cfsi 
Vide una eompcndiolà brevità , che di detti Santi alcuna "colà non di- 
cca , lalvo che ic carceri , e la morte , e 1’ apparizion della fiamma 
sul capo di S. Sofsio. Siegue egli poi , e dice: Itaque mi hi ni hi l opta- 
bUius vi de bai ;ir , questi ut , quandoquidem non ex limofis poflerioris aevl 
nvults, Jed ex puro Ailorum antiquiorum fonte Bedam ( vi rum eeteroqui 
fupra fidem eruditum , judùiique , ut iltis temporibus , gravitate praedi- 
tum ) baufìj/e sua, apparerei-, ea ali quando Aita, ex qui bus Angius Jub- 
lc£tt elogia f tu compefiutn fe ali quando darcnc . 

.Noi non Sappiamo , come da detti elogi apparilca , che Beda 
tratti gli averti; dagli Atti nuovi di S. Gennaro, che ’l Signor Cano- 
nico ha pubblicati i poftochè quegli aitro non dica di detti Santi fe 
non le carceri, e la mòrte , e quell’ altra particolarità , che abbiain 
divisati . Potrebbe efferfc , che Reda detti Atti veduti averte } ma da 
tali elogi non apparilce, che quelli Atti Supporti antichi averte vedu- 
ti Se non vuol ridurre gli Udii Atti ad una tal brevità, quanta ne 
hanno i divilati dogi • 

1 Àlartiroiogi chi noi sa , che fono un compendio molto rtretto 
degli Atti de Santi ì e da cfsi ordinariamente, fuor che qualche folo 
avvenimento , o qualche specie di pena, che quegli han lofterto , fi 
tralalcia il di piu , che i inèddimi glono/amcntc adoperarono i Veg- 1 
' giam gli Atti pni iìnccri de Martiri, qualunque quelli fi fieno , econ- 
tromianiogli co Martirologi , e vedremo una tal verità crter cosi ma- 
nifdta | eh Gkr non vi porta chi abbia 1 animo di contraddirla 
,'***’ * »-• J 40 Ma 
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Mi tutto' aicro , fe noi entriamo nei pensiero dei Signor Cano- 
nico , da' divifati elogi egli trar ne vuoici giacché efti Aon vengo» lo* 
lamento citati da lui , ma {rapportati là tutte, le low parole * ed è , lev 
n«n e’ inganniamo , eh’ egli avrebbe voluto , che gli Atti di S. Gcn-, 
nano o niente più aveller detto degli elogi divifiui, o molto poca co- 
fa di più-. . v i,. ^ !)# \ < . 

Chi *dicc però al Signor Canonico , che ’n faccendo E«da fimi- 
gliantì elogi averte letti , e legniti gli Atti ch’-cgli produce i e che 
gii Atti Baroniani rifiutati avelie , come e’ k> liima £x quo illud //- 
quet (è ben che fi Tentano le sue fteflè parole' nell' Ammonizione flefi. 
fa ) five Bedarn ( ut & poficnoru Martyrologos ) no n alia ab bit Aita 
prorfus nojje $ five , fi , quae hodie ■ locupletila cirtumfcrutuur , ad manus 
Imbuti , ca non magni fecifle. u * . 

Se quello non è far 1 indovino , non lappiamo cóme altrimenti 
un tal coiui fentimenra difende; fi porta. Se ac' Martirologi fiiafeian 
quali tutte le azioni de' Martiri, e tutte quali 1' ammirande cole, che 
fecero j e folo in accorcio la foia morte le ne deferire , o qualche 
altra pena, che foflxiron per Gcsù-Criilo j non è argomento , che Seda 
in faccendo i detti elogi cosi llrctti , avelie rifiutati gli Atti più ampli, 
che fi hanno di S. Gennaro . imperciocché lèguendo il suo fide , di 
tante cofe egli favellar non potea i ed in couléguenza qua 1 pruova , 
o indizio di pruova fi tragge, che non -avendo di tutte le cofe di S. 
Gennaro , che rapportan gii Atti piu ampli-, favellato , averte 1 mede- 
fimi rifiutati , avuti in poco conto , e che per non veri eftimati gli 
avertei Di S. Taraco il menzionato ficda fa Umilmente l'elogio,- per 
non rapportare altri cfcmpli , e 'puj dove dice del Martirio di que- 
llo Santo , e de’ suoi Compagni le cofe tante , e mainivi gliofc , che 
negli Atti loro /inceri fi leggono 2 Non fi può if re , che intanto 
fu cosi brieve , perchè vide altri Atti più lVmplici e bricvi , e non- 
contenenti cotante maraviglie s e che perciò averte rifiutati e trafan- 
dati gli Atti, che quelle contcncano . imperciocché fe così fi penfaf- 
fe , aurcnjmo a non parlar di lui con quella laude dovuta , che gli* 
da il Signor Canonico i pollo che quelli Atei fieno archetipi , e con- 
ciari , e da tutti, taluno eccettuato , creduti univerfalmente per veri 
ed autentici.. -, ***1 ^ --^ r - r - — . 1 - , - 

v inutile è flato adunque un tale apparato ? pct dare agli Atti- , 
che volea produrre , un fondamento , che dagli elogi di Beda credca 
rtfjtwrc •; ■+*•*+&**$■ , 

^ Ma entriamo nel divifamento di qocfti novelli Atti, e delle no- 
te , che vi.fii il .Signor Canonico.. Incomincian cfsi coll’ infcrizion 

w 4 • feguen- 
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fcguente . Vita’ S.J annuari i Dal bel principio fi veggon Te IcIòcc/i'cV’Tfc 
del compilatore di detti Atti I mede/ìmi principalmente come può effer 
noto a chiunque abbia occhi veggenti fon compilati per deferiver la'Pa^- 
fionc di S. Soli, io , e non di S. Gennaro i otide doveali dire: Vita S. 
Softi , e* non S.Jaiiuarii . Ma rralàndando ìt Santo principale , di qui 
volea gii Atti compilare, rralànda ancora di additarci la Palsioucdé- 
gli altri Santi , che furon di S. So/sio , e di S. Gennaro Compagni. 
Crefee ancor la balordaggine della detta infcrizione in dicendo : Vì- 
ta -S.J cotti arii , qtiando dir dovea ; Puffo, S.Januarii . Imperciocché in 
detti Atti fuor del Martirio , non fi dice aicurta coli , che all’ altre 
anteriori azioni delia Vita di S. Gennaro appartenga. Giovan Diaco- 
no, che fi vuol’ autor Posporrò , .con piti fenno potè alla sua fioria . 1 ’ 
infcrizione : Ccrtr.ntn glorio fi Martyris Cbrifli Sofii tìiàconi , ac Janna-, ii 
Epijiopi Bemventoffi , & Sociornm eorrim . In rale infcrizione fe' vede- 
re., eh’ egli principalmente di S. Soffio volea favellare 5 "e poi di S. 
Gennaro , e de’ loro Compagni 5 e non chiamò vita una tal sua nar- 
razione, ma Certamen , ch’era un contrailo, ed una contenzione fra 
i Martiri, e' tiranni , che gli affliggano. Dopo il proemio di il ti- 
’tolo al corpo dell' iftoria in quelle parole : PaJJìonis hifloria . Più' av- 
veduto fu adunque Giovan Diacono , che alla sua leggenda pofe l’in- 
forizion fùddetta, che 1’ autor de’ nuovi Atti, che non fappiendo che 
fi dire, pofe in cima di quegli erroneamente : Vita S.Jannitarii . Inc'o- 
mincian le note del Signor Canonico , e ndla feconda di effe Smer- 
lila , che ’l dirli in detti Atti Jannnarius con due un , non fia fiato 
errore del copifia , ma che così originalmente fiato fcritto fi fof- 
fc; e fupponcndo, che i dcrti Atri originalmente in greco fiati ferie— 
ti foffero , foggiugne,' che fimigllanti nomi all’ ufo greco con due un 
fcriver fi debbono . Ed in ciò fèguita con molte conghictturc , che 
fofo preffò di lui fon valevoli , a provare un tal fuppofto grfefmo' ih 
tutto il refto degli Atti . Ma egli erra nel* fatto , e - polca , e dovèk 
dubitare della fedeltà di una ral copia , che a lui fu rrafmetra. Dire 
altre copie in diverfo tempo non già da uomini volgari, '‘ma da let- 
terate perfone , come fra gli altri fuvi il celebre Muratori , furon 
mandate a Monfignor Falcone Arcive/covo di S. Sevcrina } ed un' al- 
tra copia ne abbiamo avuta ancor noi In quelle copie non fi leg- 
ge: Vita $. Janr.uarii con due* nn ma Vita S Januariì con una femplf- 
cc n \ onde andando a terra una di quefie nn , va a mancare il pri- 
mo fondamento del grecllmo , che fi fiudia di ritrovare in detti Atti 
il Signor Canonico'. ' * r < * ! 

Sicguc 1 ’ inlcriziohc , o titolo : .ffiaé repnitur /cripta in' Codi ti 
' , ii b z , # tonfi- 
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confetto ab Abate Lauditi pbo de anno mittcftmo ,• bifcentefimo , ottuagrfimo . In 
uii parole non fi può raccogliere , che ’1 traferittor delia detta vita 
come vuole il Signor Canonico folle fiato un Monaco di Bologna 5 
ma Gaiamente fi ravvila in quelle, chc'l Codice tutto folle fiato dal- 
1’ Abate Landirifo formato , che ’n quella vita forfè altro non fece , 
che riportarla fecondo ferina trovata 1’ avea o da Monaco, che non 
«mpaiifce, o da altro qualunque fiali tralcrittore $ le non vogliain 
dire attente le dette parole , che tutto il leggendario non che la vi- 
ta fuddetta di S. Gennaro folle flato formato c compilato original- 
mente dal detto Abate ) potendoli , e dovendoli le dette parole con- 
fetto ab Abate Land alpha in tal guifa interpetrare . 

Per le notizie però , che noi abbiamo da Bologna da un lettor 
Ccleflino , un tal Codice, non fu comporto e formato dall' Abate 
JLandulfo * ma da un certo tal Fra Cario Fiorentino laico della Rc- 
iigion Celcrtina, ertendo Abate il detto P. Landuifo, come abbiam di- 
vifato non guari $ onde erroneo è quello titolo , c meglio fi direb- 
be: Abati ante La Aditi pbo fecondo dice Monfignor Galiano, che ha ce- 
duto il detto Codice , in cui cesi fi truova forino , e vien ciò toni- 
ficato dallo rtclfo Signor Mazzocchi nella nota terza de fuddetti Atti) 
perciocché in tal guifa fi verrebbe a comprendere, che un tal Codi- 
ce non fu compilato dal detto Abate , ma dal detto Fra Cario Fio- 
rentino nel tempo, che colui fol tanto nei Momficro di S. Stefano di 
Bologna era Abate . 

Nello ficilo titolo però abbiamo un'altra gran difficoltà, e fi è, 
che dove nella copia fatta (lampare dal Signor Canonico fi dice de 
anno mi Ut fimo bifcentefimo ottnagefimo , nell' originale del detto Codice 
fi legge : Anno mitlefimo vtnteftmo ottnagefimo . Vediamo una tal divcr- 
fità tra '1 Codice , c la copia j c fe è vero , che ’i dettò Fra Carlo 
Fiorentino avelie compilato il detto Codice) elfcndo coliui vivuto nel 
fccolo fcdicclimo , maggiormente la detta difficultà prende vigore , c 
fi accrefcc , c non Pappiamo come ragionevolmente appianar fi porta. 
'f*roppa bontà adunque è fiata del Signor Canonico in fare (lampare una 
tal copia , come folle fiata fedelmente traforata , quando quella non 
era , c per 1’ addorre difficultà dava cagione li fortemente di dubitar di 
quella , che ora della mcdcfima fecondo un diritto penfare non fappia- 
njo fanamcntc giudicare . Ad un criticò clktto come egli c non lap- 
piamo come una tal negligenza , cd un ral difetto non gli porta di- 
spiacere arrecare . Quando fi rtampa è ncceflàrio , che le cole fi ab- 
bian per cene fra le mani , per non cflcre in un ‘punto ertènzialc per 
poco accorto reputato . 

. , . ‘ Dopo 
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Dopo un tal titolo tncomineian gli Atti novelli in quella gui« 
fa : Temporibus Diocietiani Imperaioris , Confulatu Conflantini Caefaris 
quinquiis , & Max imi ani fepties , erat perfecutio Cbrijiiauonm . 

Si vede apertamente , che quelli Atti con un tal cominciaraento 
furono dagli Atti Byroniani pigliati , che così ancora incominciano, 
cd accorciati da mano , che alcuna cofa non fapea . 11 Signor Cano- 
nico all’ oppoiìto crede , che da quelli Atti , come -più di una fiata 
il ridice , fodero (lati gli Aiti Baroniani compolli , cd accrclciuti , 
Noi non foppiamo su quale argomento egli fi fondi in ciò dire, po- 
feia che alcuno non n® rapporta. Noi, come spiegati ci fiamo , tutto 
i'oppofito vediamo i perciocché piu proprio , ed ordinario fi è , che 
dagli Atti lunghi fi cavino i rillretti per fervirc- all' idea di chi feri- 
vo , il quale per dare altrui una notizia non piena , c fommaria di ciò, 
che fi aureboe a dire , fi contenta di abbreviatamente dir le cole , e 
quelle come paiano al suo particolar giudizio . Se folle vero ciocche 
dive il Signor Canonico , dovrebbe dirli , che da' Martirologi , che 
fono compendi e rillretti, licn cacciate poi le vite, e le pafsioni de’ 
Santi, alle quali aggiunte fi fieno quelle colè, che fi leggono in ef- 
fe. Ma ciò è conira ogni vero , fappicndofi bene, che ciocché fi dice 
ne’ Martirologi iìa ricavato dagli Atti più Ampli de’ Santi . 11 crederli 
negli Atti Baroniani , che vi lia aggiunta alcuna cofa , che non era 
in quelli primi fuppofii Atti , è un' arditamente fupporrc un fatto, 
che avrebbe bifogno di pruove certe cd incontrallabili $ non poten- 
doli credere ordinariamente , che uno icrittorc per far maraviglrolà 
una vita di un Santo , vi avelie favole aggiunte , c mcfcolatc » tatuo 
piu che i menzionaci Atti Baroniani come finccri , cd antichi furon 
creduti dal Cardinal Baronia , ch'era uomo, che non così facilmen- 
te s ingollava quello, che non averte avuto fondamento di vqrità i e 
da quali egli tragge f ilioria di S. Gennaro , che t cgiflra nel terzo to-, 
mo de' suoi celebri c famofi Annali , Si vorrebbe altresì con un tal 
fuppollo, che Giovanni Diacono così fcrupolofo , e dilicato nel nar- 
rarci le cofc , avelie voluto di propria volontà , e per capriccio , e 
ienz’ alcun fondamento aggiungere a que’ primi fuppofii Atti que' tan- 
ti maravigltofi avvenimenti, per rendere non che ammiranda , bugiar- 
da c faifa Ja sua narrazione . Crediamo , che gli Atti Baroniani , e 
di' Giovan Diacono formati da uomini di giudizio maturo non pof- 
fan quella critica incontrare , eh' cfsi per dir cofc maravigliofc avef- 
fer favole q inventate , o con lcggier felino approvate , per far più vo- 
luminofa la Aorta di S. Gennaro , che pura- e fcmplicc negli Atti 
novelli , ma fuppofii antichi, aveau letta, c veduta. - 
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Per limili ragioni crediamo , che anzi che gli- Ani Baròriiani , 
e la fioria di Giovali Diacono fieno fiati da loro autor' aggiunti, ed 
accrcfciuti agli Atti pubblicati dal 'Signor Mazzocchi , fien quefti da 
quelli pigliati , ed accorciati con una ftigcchezza affai fenfibile , co- 
me al di lòpra abbiamo accennato, e li vedrà anche .in appreflò. ** 
Se però vuol/i dubitare del no Uro giudizio su di tale argonjéft* 
to , deeli anche dubitare dT ciocché afferma il Signor Canonico fé n- 
z' alcuna valevole conghicttura j potcntlo cfler vero quello , eh' egli 
dice , e potendo effer vero quello , che noi diciamo $ fe bene per 
quel tanto , che divifato* abbiamo , ci Julìnghiaiuo che piuttofto ab- 
biani detto il vero noi, che egli. 

Egli è certo però , che gli Atti del Signor Mazzocchi incomùf* 
cian nella fteffa guifa , e colie ftefle parole , con cui incominciano 
gli AM Baroniani . A ni' 

Procedendo innanzi col ragionamento diciamo , che fé la data, 
e’1 nome de’Confofi negli Atti nuovi fi vogliono feufare , fi debbon 
maggiormente, feufare negli Atri divi fati Baroniani $ perciocché eflen- 
do quefti pofteriori agli Ani del Signor Canonico , come vuole lo fteP- 
fo J piò grande errore era di cfsi , eh’ effóndo non molto dopo ferirti 
della morte di S. Gennaro, come afferma lo fteflò Signor Canonico, 
doveano effere più cfatti per non commetterò tali errori , come abbia- 
mo al di fo’pra anche accennato. 

Ma quefti errori non fon da fan» , ‘ Come noi in quel luogo df- 
ceTnrtio , e farebbontr fcufSbill in quefti Atti nuovamente trovati, ft 
quella lòia pecca efti avellerò . 

Dal dirfi nel menzionato incominciamcnto de’fudderti Atti nuo« 
vi , che la Paftion di S. Gennaro , e suoi Compagni avvenuta folle 
albr che la perfecuzion di Diocleziano era , • ne tragge anche sul 
•bel principio ciocché più ampiamente in" appreflò crede di dimoftra- 
re ‘Canonico , che S. Gemtóro ‘fiòfcTfotlb morro a' ip. di Sct- 

té'Sibre'cbhic univcrfiflefÉBief fi credif^'fc^V!èn i 'Wttmi quali i Marti- 
rologi additato, nel «firfkf tempo' pcrfccuzionei ma 
lid itefe di Aprile , irr etì *¥t* 6 f durava , •« poco appreflò ad 

eftinguer fì venite 5 ed In ciò meglio fi dica negli Atti suoi , eh' era 
in quel tempo : PcrftcfttU , che imctts perfecritio Cbrìflianorum , come 
negli Atti BarohiàWv^ 

A convincere il Signor Canonico , che S Gennaro non morì ad 
Aprile del jo*. • Clòla’ir. del detto mele com’ egli fuppone , fi dee 
'creder per cèrto', che la perfecuzion di Diocleziano incominciò a’ zj. 
di febbraio del joj., come il Signor Tiiicmont dopo di Eulcbio eel 


divi- 
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divila , c io lidio Signor Canonico il confcdà, c noil'abbiatn diino- 
flrato anche di fopra , ed effondo durata la medciima due anni in Ita- 
lia , come 1 ’ attefla Eulcbio Hello non potea la medciima pciTccuz io- 
ne durar lino ad Aprile i ma dovea innanzi , nei mefe di febbraio 
dei 305. , c non per .poco tempo innanzi edere edilità • Onde nel 
mefe di Aprile, in cui vuol iporto egli ’l Signor Canonico S. Genna- 
ro , non folo era cllinta la pcriccuzion di Diocleziano in quelle con- 
trade , ma due meli in circa innanzi 0 ed in coniègucnza non il può 
dire, fé non cader vogliamo in uno crror troppo notabile , thcS.Gen- 
naro fodi: morto al mele di Aprile . Hit omnibus refpondeo , die' egli, (1) 
Januarium cum Sociis menfe Aprili Martyrium confecutum ( ut ad Attorniti 
fine tu ofleudetur ) ante Jtilieet Diocletiani abdicaùoncm & perfccutionis 
fiuem 

In dir ciò confonde egli i tempi . Egli è vero , che nel mefo di 
Maggio rinunziò 1 Imperio Diocleziano , ma innanzi di tal rinunzia, 
fe li - vuol dar fede ad Euièbio , cui non il può contraddire , la pcr- 
fecuzione, fecondo .abbiam detto , era gii bona in Italia .. Sempre li 
vede c per ogni parte adunque , clic fufsiflcr non podi 1' aderzion 
del Signor Canonico . . ^ 

boggiugne.il medelimo Signor Mazzocchi (z), che predo ^li Atti 
Baroniaiu li dica: E rat pcrfccutio tu rais Cbrifiiauorum , ma uegli Atti, 
che chiama suoi , non vi è quella parola ingerii . Imperciocché nell' 
anno 705. nel mele di Aprile jam Jub exitutn perfetutio in Italia crac 
( tjium rnagis etiam menfe Maio deferbuiffe putant ) bitte .quidquid tutte 
proccllac dijaeviebat , leni ut multo quatti ante erat , uee iugeus ulto patta 
dici poterai . 

Si rifponde oltre a quello, che abbiam detto , che fe la pcrlc- 
cuzion Unì totalmente nel mele di Febbraio del ^o> . , non potea 
dirli, che nel mele di Aprile , in cui vuol morto S. Gcnnaro.il Si- 
gnor Mazzocchi, vi fode Hata più perfccuzionc alcuna del detto Dio- 
cleziano . Onde fe era errore negli Atei Baroniani il dirli : Ittgetu erat 
perfetutio , era anche erroneo il dirli negli Atti nuovi che : Erat per - 
fecutio 5 giacché qucHa fecondo il conto divifato era affatto celiata in 
Italia) c quel Jub exit ut» , c quel deferbuìffe coll'Epoca menzionata di 
Eufcbio, c colia lettera del suo parlare punto non li accordano. 

Vogliam riflettere ancora su di altre parole , che '1 detto Signor 
Qanonico foggiungc sul medelimo argomento : Jgu od dixi , fon sue 
puoic , ( 5 )' P er *■“ tempora Jiucm in Italia per fet ut ioni fattura , id ex, 

(1) Nella not. 4. sugli Atti nuovi. 

(z) Nella tiota 7. su medi- fi mi Atti . 


( j) Nella detta nota 7. 

■ Av.>, \ V.VrtÉ L dr : 
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fufebio docttnr , cujus biennali! perfecntio Italica a Fc binario anni joj.' 
ex or fa , ferme Apriti an: $oy. terminator. 

in quelle parole s’ involge affli il ludderto Signor Canonico$per»- 
ciocché fuppone in prima , che la pcrlecuzian di Diocleziano inco* 
minciata folle in Febbraio del joj., tome è vero } c fuppone in le-' 
condo , che quella forte durata due anni , come arreda Eufcbio , che 
vuol dire , che al piu folle durata fino al mefe di Febbraio del joy., 
e poi dopo quelli fuppilìi, tutti e due veri, con uiv conto , che non 
fappiam come porta lulsiflcrc , la vuol far durare lino a’ ai. di 'Aprì* 
le del detto anno joy. , che non farebbe più di due anni , ma cK 
due anni , e meli . Anzi egli a dir lìcgue in apprefio (i) : Pufl eaf- 
dem Kalendai Maia* anni joy. perfecutio in lealtà deflit y e così fa quo 
1 la durare lino ai inefe di Maggio . Da un tale Icriverc chi non ve- 
de r incoftanza del pcnlàre del signor Canonico, e'i fortume ch’egli 
ha di dubitare anche nelle cofe piu itabiii e certe l e- - 

Ma per farci vedere Eulèbio , che non oirrepafsò in un punto i 
due anni la detta pcrlècuzionc in Italia , fi spiegò , che appena due 
anni interi durata avea , per toglier forfè altrui il poter dire , che 
per qualche giorno di più durata quella folle . Sentiamo le parole 
dello Sedo Eulebio (a) : Nani qune nlterius fitae funi -regione! , die’ 
egli, Italia videlicet tota , & Cicilia Galli a quoque , & quaecnnqtte ad 
cccafnm Soli* porrìguntur , //ispani a , . Mauritania , & Africa y utm vix 
dttobtis primit perfecutionis anni*. integri* fnrorem belli expertae èffent t 
Divini Numiuis praefentrffrmum auxilium , & patem brevi funt confcqun* 
tae. Dunque fecondo Eufcbio appena due anni interi durò la perfccu- 
zioney quali che per compire i detti due anni vi volerti: anche qual- 
che tempo. Dunque come li voglia dal Signor Canonico, erroneo è 
’1 dirli , che avelie durata' la fteflk o fino ad Aprile , o fin dopo le- 
Calcndc di Maggio. Quindi non balla ciocché egli ha detto per fal- 
care gli Atti suoi , che ’n eliti temporibus Diocletiani erat perfecntio t 
m» non ingens Cbriflianorum fi legga $ perciocché nel mele di Aprile* 
ili cui vuol morto S. Gennaro era di gii la perfecuzion del tutro 
ceffata . di l/d édk. od * i*ÌH 

Negli Atti Byroniani fecondo il nortro avvilo ben diceli * che 
allora erat ingens perfecntio Cbriflianorum 5 non riguardando f autore di 
cfsi la perfecuzion particolare , che ’n Italia era finita i ma la pcrìe- 
cuzion generale di Diocleziano , che fotto il collui nome durava in 
quel tempo per {(tuo il rcrto del Mondo , e durò per dicci anni ap* 

• predo j 

(j) Nella not. yp. 

(a) Nel iib. de' Martiri di Palefli - 


| va al totip, ij . 
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predo la quale ben fi chiamò dall’ autor di detti Atti ingens , per- 
chè veramente in detto tempo , ed in detto spazio di dicci anni fu 
grande , come ci tcrtimonia Eulebio , che infinità di Martiri in detta» 
tempo cfler morti per Gesù-Criflo ci rapporta . Supporto ciò o non 
dovea dirli negli Atti di Bologna , alla pcrfecuzion generale riguar- 
dando , fcmplicemcntc erat perfccutio , ma doveali dire ingens pcrjecu - 
tio erat 5 o fc fi vuole intendere , che alla perfecuzion particolare <T, 
Italia averterò detti Atti avuto riguardo , non fi porca dire in efsi , 
che ’n quel tempo perfccutio erat lèmpiiccrocnte $ efl'endo quella gii 
spenta , fecondo il conto , che fi vuol trarre da Eufcbio nel tempo 
delia morte di S. Gennaro * quantunque quella fi voglia dal detto Si- 
gnor Canonico, come fi è detto, a’ ai. di Aprile del ^05. avvenuta. 
£ cosà fenza il raziocinar , che fa il Signor di Tillemont ibpra l'au- 
torità di Eufebio , il quale abbiam rapportato al di fopra , fecondo 
quella propria, c non difprezzabiie spiegazione, inemendabili fono , 
e da non correggerli in tal punto gii Atti Baro ni a ni . 

Dopo un tal principio fieguono gli Atti .in quella guila : In Ec - 
ole fi a vero Mefinatae Ci.vitatis erat Diaconus nomine Sofius vèr pruden- 
ti ae fanti i tate firmi JJìmus aunorum circiter triginta , Gli Atti adunque 
principalmente non fon di S. Gennaro, ma di S. Solàio , come abbiam 
dotto onde non lappiamo perchè quelli fi voglion dal Signor Cano- 
nico appellare Atti lineerà di S. Gennaro , ciocché ci fembra un' cr- 
ror raanifefto . 

Dice l’ autor di detti Atti : In Ecdefia vero Mefinatae Civitatis . 
Ecco la prima balordaggine di detti Atti ; dovea ferverli ; Mi fenati 1 
Civitatis ■) ma in una parola due errori il detto autore commette , 
faccendo cl’i, c terminando col Mefinatae quando dovea dirli Mife- 
natis , come abbiam’ ora olfervato . 

Un tale errore fi nota ancora dal Signor Mazzocchi (rj $ ma vo- 
lendo trovare in quella parola un' origin greca , va dicendo cofe, che 
a tali Atti , ed al lor valor non fi convengono , per non ulkrc altre 
elprclsioni. Ma che di grccifmo in tali parole va egli trovando, quan- 
doché in tal guifa (enfierò tutti que’ latini barbari autori, che lenza 
aver riguardo ad una tale origine , hanno ferino ancora , benché con 
errore , Mefinatae Civitatis ì Bici Martirologio di Beda , che vicn rap- 
portato ancora nell’ Ammonizion divilkta dal Signor Canonico fi dice 
Mefinatae Civitatis due volte . Nel Martirologio di Ufiiardo pur così 
fi dice nel di ip. , e aj. di Settembre. Nei Martirologio di Adone 
negli Beisi tempi di Settembre fi legge lo rtellò , c negli altri Atti 

C« pure 

(1) Nella net. 8 . 
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pure ii medelìmo fi legge . Dal che fi ricava , che quello errore tu 
comune , e derivato dalja barbarie de' lècoli , in cui così fi credette 
doverli fcrivcrc ; e non fi può penfàre , /è non vogliam fare da ar- 
diti indovini , che tanti autori latini aveller così fcritto , perchè in 
detta parola l’ origin greca avellerò oflèrvata . Ma le fu errore in que- 
lli fcrittori , che alla fin videro ne’ barbarici tempi j errar fu main- 
ino negli Atti del Signor Mazzocchi , che fi vogliono originali fatti 
dopo poco il Martirio di S. Gennaro, e nella lor traduzione, di cui 
non fapendolcne il tempo, non ci li può vietare anche per maggior- 
mente favorire il detto Signor Canonico , che noi peniafsima , che 
predo allo liedo tempo fode fiata fatta ì cd in caie fiagione non era 
così in Italia , come dopo , ii barbarifmo introdotto . 

Si dice nelle menzionate parole di detti Atti , che S. Solsio f of- 
fe uomo di prudenza , e fcrmii'simo nella Santità : Vir prudenti ac San- 
t litote firmijjìmus annorum circiter trigìnta ; benché feoz’ alcuna par- 
ticola congiuntiva quelle colè egli dica., ed incominci cosi a farci ve- 
dere di qual buon gufio fieno i detti Atti . 

Dopo le dette parole immediaramente fi foggiunge dall’ autor de- 
gli Atti fiiddctti : Si cut ipfe cuidam Epifcopo , qui Dei grati a addent- 
rai , in cxtafts revelare dìgnatns eft . 

Un tal parlare non Tappiamo, che colà lignificar voglia $ paren- 
do a noi molto intrigato , ed oicuro , e lènza ordine, in cui alcuna 
colà fi spieghi . Avca detto poc' anzi 1' autor di detti Atti , o ’l tra- 
duttor de’ niedelimi , che non potea però da’ lèni! dell' originale va- 
riare , e traviar;, che S. Sofsio era uomo di' prudenza, e férmi fsimo 
nella fintiti $ c lòggiungc : Situi ipfe cuidam Epifcopo, qui Dei gratin 
advenerat in cxtafts revdare dignatus cfl . Dunque la rivelazione , che 
S. Sofsio avuta avca , era , eh’ egli foflè fiato uomo di prudenza , e 
fcrmifsimo nella santità. Così il fenlò di dette parole con quel futa 
dccfi indubitatamente spiegare . Or quale cofa piu inetta di quella fi 
può conliderare ì Vi era ncccflàrio di rivelazione , per conolèer sa 
Aedo S. Solàio in quelle virtù , che congiunte egli vedea nel suo ope- 
rare , e nel suo credere ì In se fteflo egli vedea , e veder porca que- 
lle cofe lènza necefsità di una rivelazione . Non Tappiamo intender 
poi per un'altra confideraoione un tai modo di favellare* perciocché 
lignificando Jc dette parole , ch’egli S. Sofsio era fi degnato di rivela- 
re al Vefcovo , ii quale per grazia di Dio era a lui venuto , ciocché 
nell’ diali orai' egli apprefo , quella è una parafigli di quelle parole , 
cioè uno spianamento di ciò, che l’ autor di detti Atti dir forfè vo- 
Icì , e noni dille . Quel qui Dei grada advenerat riducendofi al Ve- 
scovo 
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fcovo per ta particella relativa qui , non li può intendere , che per 
divina grazia avelie avuta una tal' ella lì S. Sofsio . Onde non lì pollbn 
le dette parole comprender fé non in quella guilà , che noi le ab- 
biamo spiegate } Ce non vogliamo alle dette parole 1’ ofeurità de' ver- 
li Sibillini attribuire , che punto non conviene a chi compone Atti 
femplici puri e iinceri . Imperciocché 1' edere otturo , ed intralciato 
è contrario totalmente alla fcmplkità , con cui le colè , fé bene in 
brieve , chiaramente dette eflcr debbono . A tali parole alcuna nota 
non fa il Signor Canonico j e dovea farvela per difciorci un nodo , 
che così fàcilmente diteior/i non puote. 

Solamente il Signor Canonico va a spiegare chi quel Vclco- 
vo folle nelle dette parole rammentato 5 cd in ciò cerca aiuto , 
« foccorfo a quel Giovanni Diacono, la cui Iftoria egli non ha per 
/incera., lèmplice , e fch ietta • Et quìfnam bic Epifcopus fuerit , dice 
egli , (1) »« Jobannis Diaconi ylciis Martyriì , band multo ante medium 
prodi tur in bunc modum . Rapporta indi le parole del detto autore , 
che lbn le feguenti : E rat nempe tane beatiffimus S.JJìus annorum circi- 
ter trigìnta , ftcut ipfe cui darri revelaverat Episcopo , nomine Tbeodofto , 
quem propter vitae meritimi valde dilexerat . Advenerat autem i/le de 
Croccia , & propter Religione m multo cum eo fodalitate fuerot conjun 3 us\ 
quique etiam. , & de eodem fotebatur Diacono , quod vere Domini nofiri 
jet u Cbrifii Dij'cipulus , & imitator effe Jìudebat . 

Da quelle parole di Giovan Diacono addotte dal Signor Cano- 
nico non lol lappiamo il nome del Vcfcovo, che negli Atti suot di 
dir fi erafanda* ma vegnamo a fapcrc tutto il fatto, che 'n quegli in- 
vcfligar non lì potea , con molto ordine , e chiarezza , che li può . 
da qualunque fieli alla prima comprendere . Ma qualunque potrà e f- 
ièr 1' intelligenza di quel parlare in detti Atti , fra il macinilo , e 
quel che dice Giovan Diacono , che ben favella, vi fono delle diffe- 
renze di pefo non leggiere. Nc' duci Atti li fa parola di diali fra- 
flagliatamcnte 5 e di diali non fi ragiona in Giovan Diacono . Ne’ 
medefimi Atti fi dice , o par che li voglia dire , che dall' cfla/i avea 
iàputo S. Sofsio effer’ egli uomo di prudenza, e fermifsimo nella lan- 
citi , e di anni trenta , quando che predo di Giovan Diacono fi leg- 
ge per punto d’ iiloria , eh' egli narra , che ’l detto Santo era di an- 
ni trenta , e che ’l Vcfcovo per la dimellichezza , che con coflui 
avea, l’ avea lcorto dilcepolo , ed imitatore di Gesù-Cnllo . in tali 
rincontri fi vede, che Giovan Diacono parla con proprietà , e fe in- 
ficiti , c come efler . dovea quello , che narrava j ma non cosi fave!- 

Cc z la 

(t) Nella nota p. ... ! 
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la l' autor di detti Atti, che non sa, che fi dica, o che dir fi Vo- 
glia • 

Se poi vuol dirli , spiegandoli Jc parole divilàte di detti Atti , 
che fiando in ertali S. Sofsio rivelò tali sue virtù al detto Velcovo 5 
quello è un avvenimento rtraordinario, che non fi conviene a tali At- 
ti , che fi voglion puri , c finceri 5 perciocché potendo il medefiroo 
altrimenti , e naturalmente fuccedcre , rapportar non fi debbe ad un* 
ertali, eh e colà lòprannaturalc , e rtraordtnaria, e di cui fono Iccve- 
ri quegli Atti, che i nortri critici rtiman puri, e finceri. Da ciò 11 
ricava , le vuoili giudicar diritto , che con proprietà maggiore , ad 
una narrazion lineerà conveniente , un tal fatto rapporta Giovan Dia- 
cono, che 1’ autor degli Atti nuovi divifati . 

Non fi sa intender pofeia quello in eftafis , che voglia lignifi- 
care , dovendoli dire in efiafì j benché una tal parola latina non fia . 
Ma di tali rtravolti , ed erronei parlari ne abbonda cotanto una co- 
tal leggenda, che dovrebbe intera una litura cancellarli ed annullarli. 

Sieguc poco dopo l’ autor di detti Atti a dire : Ipfo Epifcopo afferente, 
quod Pencrebilis S'jjius , prapter mctum paganorum non facile in pubticis 
hcis bic notitiam babuit beatiffimorum officio veniebant in Ecclcfia Givi - 
tatis Epifcopus diuerfis Civibus fe occulte invicem vifi&bunt . 

In quelle parole a spiegare vien meno la feienza , e la dottrina 
del Signor Canonico $ e noi diciamo , che qualunque altro uomo 
dottilsimo che folle , rimarrebbe involto ed avviluppato nella spie- 
gazion di quelle . Elle non lignificano nulla > nulla ci additane- j 
c l’ ignorante Monaco , o qualunque fi ila , che quelle fcriflè , non in- 
tendente del linguaggio latino , o di altro barbaro che folle , pone 
de parole a cafo , che fra di loro alcuna conncfsionc non hanno . 

11 Signor Canonico vide bene una tal diificultà , eh’ è aifai aper- 
ta * c non volendo logorar tempo a quelle parole ordinare , ficchè 
avefiero un’ intelligibile fenfo , fe n’cfcc pel rotto della cuffia , e fi 
affida per la feconda volta all' autorità di Giovan Diacono per le me- 
deiìmc in alcuna gui/à spiegare. Die’ egli per tanto ( 1 ): line spettat 
ijucd idem Johannes Diaconus prope ab initio de Soffio Jcripfit . ,$>num noCie die - 
tjue quamvis patam ob infidi a perfecutorum , non nuderei converfari $ f<t- 
tnen ad nil aliud erat intemus , nifi ut incredulos invitarct ad fidem , 
& fideles ad i rumi nenia corroborarci aganet . 

Quello che dice Giovan Diacono, il cui fenti mento è affai aper- 
to, non fi conD coll’ oicurità di detti Atti, per cui chiarificare nel 
bui* , che fono , ha avuto bifogno il Signor Canonico le dette paro- 
le 

(t) Nella noi. io. 
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)c di Giovan Diacono allegare. Or quella il è bella colà, e nuova* 
fornirli , e di cui fanno ufo que' gran critici , che 'n ogni uovo truo- 
vano il pelo , che un’ aucor creduto dispetto dia luce , ed ordine nel- 
la grammatica , e nel retto , diflmto , e proprio parlare , ad un’ au- 
tore , che non sa che li dica 5 e con tutto ciò per non fospctto, e 
lineerò fi vuol reputare. 5 £ chi non vede, fc non ha occhi , l’ igno- 
ranza di un tale autore , che volendo accorciare quel , che non in- 
tendea , diede in ifciocchezze , che non lì poffono additar maggiori! 
Or quello fcrittorc , o traduttor che fu , fi vuol credere a diritto 
ed a torto , con una franchezza non ordinaria , che Ila puro , e fin- 
cero . Occhi vi vogliono per quelle cofe comprendere } e non vi ha 
di bifogno , che mente fcaltra ed avveduta vi lì adoperi per divifa- 
tamcntc conofcerle. 

Sogg'ugnc nella llcfla nota il Signor Canonico: Sed & quae ìbi- 
dem fequuntur , ca mutilo iuvifentium ft , ac de Divinis rebus collo - 
queliti um Sanilo) uni loco , qui fequitur , LUCEM focncrantur . E qui di nuo- 
vo a Giovan Diacono ricorre , iiicchè gli . ferva di luce innanzi per 
poter dichiarar quello, che fcrilTc 1' autor di detti Atti nel redo dei- 
ì’ addotte parole. L’autorità del detto Giovan Diacono vien rappor- 
tata imrnediatainAie nella nota medeiima . In tantum coepit ( Sofius ) 
ab bominibut fore dì le fi us , ut Januarius Beneventanae Sedis egregi us A»" 
tifles , licei majoris effet dignitatis j magni tamen Dei ufque ad mortem 
fe humìliantìs imìtator ejfecius , fcdulus ad illum vifitandi grafia propc- 
raret $ & doliti nae pabulum mutua fibi fulminifirantes affluentia , non fo- 
lum animos fuos ad coelefiia Jublevarcnt , J'ed & Dominicum gregem per 
facra colloquia informarcnt . A quella autorità aggiugne nuovamente il 
Signor Canonico : .Qui locus , uti dixi , mutilo, qui fequitur , bujus fa- 
Ih oni s loco LUCEM affundit . 

Grazie fien date al Signor Canonico per parte di Giovan Dia- 
cono , che tanta luce in codui conofcc , che fenza il mede/imo non 
avrebbe potuto spiegare i fentimenti dell' autor di detti Atti ; i quali 
non dicon punto quel , che dice il detto Giovanni 5 perchè non di- 
con cofa , che fi a affatto intelligibile ; tanto che le dette autorità 
del divifato Diacono debbon fcrvir di fupplimento a ciò , che dicci! 
in detti Atti , che dovrebbon dell’ intutto cadérli . 

Ma ’l Signor Canonico non fi perde di animo , e di un zipolo 
ne vuol fare una lancia q ed aggiugne (x) : lime jam ufque ad finem 
felli onis hujus pinta ex intervallo defunt , quae fine alterius fcripti fubfi- 
dìo haud quii facile J'nppltverit . £ ben’ egli gli avea fuppliti con Gio 

. . van 

(i) Nella not. li. 
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van Diacono nella noia precedente > qual lenti mento il ripete ancora 
in appreflo (l), con dire: Hate , & quae mox fcquuntm de fermane & 
collezione Divinar Jegìs , ex Johannis Diaconi loco , quem adfcripfimus in 
Adnot. io. LfJCEM bauriunt . Ecco nuova luce dà agli Atri novelli il 
divifato Giovan Diacono. 

Incomincia indi a far da indovinatore , c con una autorità , che 
par che non riceva appello , vuol darci a credere ciocché dice, per 
verità palbabilc , c certa . Res fic fe habet (a) . Oflèrvili con che rilb- 
4 uto parlar li favella. Amatmenfi , qui haec Acia anno 1280. defcripftt. 
Chi ha detto al Signor Canonico, che ’n tal’ anno fofler primamente 
deferi tri tali Atti , c non innanzi } potcndofi gli errori, eh' egli vuol 
-trovare in una tale tralcrizionc , e fière avvenuti in un’ altra copia , 
che forfè enfi fatta innanzi $ onde non puofsi così diffinitivamente 
■dire : Res fic fe habet , come egli lo crede . Sieguc a dire : Exemplar 
fingi entis & evànidac ficripturae /biffe propofitum , res ipfia clamai. ( Ma 
un tal clamore noi noi Tentiamo , ne ’i fentirà altri , benché abbia 
orecchie spedite, e pronte ) Hinc e fi , lieguc egli, quod in locis le8u 
difficilibus deficriptor nofler cajus ad snam libidinem variaxiit , totque pe- 
ne fioloeca admifit , t/uoc nerba defcripfit . O che bella leggenda , che ab» 
biamo da sì avveduto uomo deferitta ; At hoc fieremtem . Ecco truova 
compatimento un sì fciocco fcritrore predo l'animo gentile del Signor 
Canonico. Ma li ulano quelle cfprclsioni per non far torre total mcn- 
te il credito a tali Atti, che il vagii on femplici, e iinceri : Illudau- 
tem , iicgue egli , quis ferat , quod quum bine ufique ad finem fieSionis 
plura verta aut commata vetufiate delcta in excmplari reperiffiet \ ita 
defiperatac IcZionis nerba praeterizn't , ut figna nulla lacunarum in suo 
apograpbo notans , omnia continua ferie perferipferit , quafi fi uibil deefi- 
Jet ì Nifi fi v.ero id peccatum prioris deficriptoris fucrit ob fimilem cau- 
fiam admiffium . Ecco adunque potea eflcr l’error fognato di altro ferit- 
tore anteriore a quel Monaco , che li vuol defcrittorc di detti Atti 
.nel 1280. Ma fempre ii ondeggia, ove il ver non li vuol dire, oli 
vuol metter nel buio , perche altri noi vegga . Ut ut efi , fimfec la 
nota nel numero diviiàto , bine ufque ad finem fieQionis plures hiatus 
funi, qui bus oratio ita iuterrumpitur , ut nix pcffis commode texium con- 
fi ituer e . ,$ìf&3L . 

Se di tal maniera fi poflòn difendere le fciocche fcritturc , non 
vi ha baia, o foia, che difènder non li polla . 

Egli è certo, che negli Atti novelli, che chiama il- Signor Ca- 
nonico lìnceri , non vi fono i luoghi lafciati , ove quelle lacune ef- 
fe); 

(1) Nella noi. il. | (2) Nella not. il. 
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far dorano . Sìgna unita , egli fletto il confetta , lacunarum in suo apo- 
grapbo notans , omnia contìnua ferie perferìpferit , qua fi fi nihil deeffet . 

Non cflendovi lacuna alcuna difegnata con qualche vacuo , o con qual- 
che légno lafciatovi , chi può dire al Signor Canonico , che tale non 
fotte fiata in principio la Icrirtura, onde tratte il primo, o l fecon- 
do traferittor la copia , che or fi vede inferita nel Codice di Bolo- 
gna , fenza che fi fogni che nell’ cfemplare il rraferittore verba , & 
sommata vetufiate deista reperijfet ì Noi crediamo , che ’l Monaco, O 
qualunque lia flato il trafcrittorc , 1’ avefle così nel suo originale tro- 
▼ata . Imperciocché fc per opera del traferittore , che non intendea 1* 
originale, quello errore flato fotte commetto, quello farebbe un’ crror 
maiiziofo , che pone in confegucnza in diferedito ogni altra cofa , 
che ’n detti Atti li dice . Oltre che fe per ignoranza del trafcrittorc 
il tetto intclo non fi fotti: , perchè forfè per 1’ amichiti cancellato i 
pota quetti , fc leale uomo flato fotte , additare con qualche re- 
gno , o con qualche vacuo quello , che non intendendo , di fcrivcr « 

tralafciava . Ma fc li vede la fciocchezza di detti Atti in ogni parte 
di efsi j perchè non crederli , che un tal parlare difordinato , e mon- 
co fu addivenuto dal volertt gli Atti Baroniani accorciarci e non a- 
vendofeiic la coiì^ncvol perizia per poter ciò dirittamente , ed ac- 
conciamente fare , confuto 1’ autor di elsi le colè come meglio potet- 
te, purché avefle una tal vita, qualunque quella fi fotte, compilata, 
o traferitra . 

Il fatto li è conforme a noi pare , c parer debbe a chi non vuol 
con anticipazion giudicare , che non vi fieno in detta leggenda lacu- 
ne, ma che lo fcrittor di etti» per poco avvedimento 1' «iv^tle così in- 
felicemente fcritta , e dettata . Il barbarifmo , che ad ogni verfo vi 
li truova , il poco ordine , che vi li divifa , e ’l perpetuo dubbipfo par- 
lare danno apertamente a divedere , che non la mancanza delle colè, 
ma l giudizio gli mancava per poter ben ragionare, e lcrivere. 

Non li fidò il bignor Canonico di fupplire quelle lacune , per- 
chè vide certamente col suo lino giudizio, che-<)on da quelle l’ofcu- 
citì della leggenda derivava ; ed avrebbe egli ordinate , le facil cola 
(limata favelle, quelle cofc , che difordinatamente in ella fi diceano, 
per farle a’, leggitori in qualche modo intelligibili e chiare . Sol li 
contentò di portar nelle sue note i menzionati pafsi di Giovan Dia- 
cono , eh’ cllcndo ben chiari c difpofli , poteano anche fupplire a quel- 
le mozze parole , che ’n niuna guifa intender li poteano . 

Siegue il tetto di detti Atti * Sermo vidrlicet , collegio Divinar le - 
git eroi in edificatione bominis , quot Epifcopo credere videban: . Ci spie- 
• • vi ' ’ . ' ~ r ■ ghi 
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ghi il Signor Canonico che voglion dire quelle parole, che noi noni 
Jc intendiamo affatto , é preghiamo lui , che ci divi/l in qual parte dì 
quelle parole vi fia la lacuna, per efler pcrfuali in parte di ciò, eh’ 
egli rifoluratncntc afferma. Ma li contenta il medeiimo di ridirti ge- 
neralmente , che dal luogo divilàto fino all’ ultimo della fezionc vi 
ficn lacune. 

Sicgue lo fleffo tcllo t Et quia in ipis locis , ideft cum ipis fre- 
quens erat paganorum , nobilium vìrorum magnam vatem , & tuftamuius uf- 
<pte in hodicrnum dicm illam Ecckfiae mani fv fiatar . 

Quella è un' altra parte- di detti Atti , che pur non *’ intende ? 
e perciò ricorre di nuovo il Signor Canonico (i) a Giovan Diacono 
per metterla in chiaro , credendo , o volendo farci credere , che co- 
llui avelie prelò quel, che dice, dagli Atti, ch’egli ha prodotto. O 
quanto ci tira un iìflcma , che fenza alcun fondamento abbiamo in 
noftra mente creato, cui vogliamo a forza di argani trarre ogni qua- 
lunque cofa , che ci lì para dinanzi . Le parole di Giovan Diacono 
da colui rapportate fono : In oppido Mlfenasìum potiffima incubuerat per - 
fccutio ( quella è i ingerii perfecutio , che li rammenta negli Atti Ba- 
ronìani ) quia illic Celebris paganorum frequentabatur occurfus propter va-* 
tis Sibiline fcpulcrum baud inde longe dijeretum . £ p $ la parola tufla- 
tnulus , eh’ è miracolo , che derivar non la faccia dal greco , che in 
verità nulla colà lignifica , ricorre pure a Giovan Diacono , che io 
illumini , e gli ferva di face per poterli intendere ciocché non s’ in- 
tende , C dice (l) : De portentofo iflo tuftamuius decernere aliquid difficil- 
limum fuiffet , nifi Johannes Diaconus F ACEM praetulìffet , e ci rimette al 
luogo poco anzi notato del detto Giovan Diacono . Soggiugnc poi 
nello Hello luogo , che quel tuftamuius folle fiato fcritto nell’ origina- 
le : Cujus t umilila. Ma tale interpetrazione, benché vera cilcr polla, 
non ci pare , che convenir polla colle altre ftravaganze degli Atti Ad- 
detti , che non Q fon potuti in alcuna parte refiituire , o spiegare . 
Penlà poi come polla spiegarli quell’ ufquc in bodìermm diem illam Ec- 
cltfiae mani fc fi alar , e dice belle co fe, che li poffon vedere nella no- 
ta ultima dilcgnata . 

Seguitano gli Atti nella fczion feconda , c diconcosì: Beato ite- 
que J annuario in Mefftnatat Civitate prfito , faBum eft , ut bcatus Soffius Dia- 
conus in Ecchfia fua Sanila Dei Evangelia legeret , & fubìto de Capite 
ejus flama exm exit , quam nomo alias vidit , nifi bcatus J ammari us Epi- 
feopus i qui ita cum Martyrcm futurum 
minti avi t . 

■ • * ■ . 

(i) Nella nota 14. | (2.) 


ex hoc fignum quod vi derat pre- 

Ifl 

NclL divinata nota . 
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DISSERTA2ION QUARTA. • xop 
In quefla parte di Atti altra nota non vi fa i! Signor Canoni- 
co (i), che dire , che tutta quella fczion fòlle la flirta , che li leg- 
ge predo di Reda, ed altri Martirologi, e predò ancora di Giovan- 
ni Diacono . E nella lìcrtà nota abbiam la conlòlazion di Icntire, che 
da quelli Atti lì è prefo quel che ’n rillrcrto lì dice da Beda , ed al- 
tri Martirologi . Tota bare fillio , fon sue parole , et fiera verbit a Be- 
da & fiottìi eum Mar ty roto fi s contrabitur . Dunque in quello luogo 
fi conforta, che i Martirologi , e gli Atri più brievi fono un riflret- 
to di quel , che lì dice in altri Atti più ampli } ciocché al di fopra 
abbiam di provar proccurato . 

Non crtlndovi in quella ultima menzionata parte di Atti alcuna 
lacuna, ed effendofi probabilmente fcritta da colui, che i detti Atti, 
che fi voglio» greci, tradurti- , fi vede in clTa , che’! fuddetto tradut- 
tore di latina lingua affatto non fapea j ed è maraviglia, che uno , 
cnc lapp, a .1 greco bene, per bene il greco tradurre, non fappia an- 
che molto bene il latino. Non fi dice più Mefinatac , ma li dice Mefi 
jenatae , eh e un altro errore differente dal già confiderato : fi dice 
lUma, quando dir fi dovea fiamma. Si dice exurexit , quando fi dovea 
dire exurrcxit .Si dice finalmente ex hoc fignum , quando dir li dovea 
ex hoc figno i f c *on I. vuol dillingucrc il fignum dall' ex hoc , e far 
quello accordare col preumttìtroit . Ma eflendovi il quod , che regola 
d detto promntìavit, dir fi dovea indubitatamente ex hoc fi* no . 

falla nella fez, on terza 1’ autor di detti Atti a così favellare ; 

e rum H f ‘ Micem Campar, iae 

, Or aconi us ( non è piu Dracon- 
zio ) index juj],t eos , ficundum Imperiati praecepto , innubi, & ad se ad - 
due, l,uiunentes aaero invenerum beatum Soffi,,*, Diaconum, & duxcrmt 
ad ludicem . Draconnus cnìm Index jujfit rum E rifiuto mancipari , auo- 
adufiue fiere t ejus interrogati } Retrufi itaque beato Soffio in ardua cu - 
Jìodia career, s , a mi in, bus cufiodiebatur $ Quod dura beatns f annuari ut 
reppenffit , quia beatns Soffila Diaconi ts carceri fuerat mancipatus , fiati», 
ad carcere», cnm Diacono suo Fefio , & Udore fio Defide, io , ut e„m 
conjoiaretur perexit . Et ingreffns ubi tenebatur in rinculi s diccba, . 
,%uare fine caufa tenerne homo Dei in carcere ì 

Su di tal telìo oltra il puerile, c fciocco concepire, e spiegarli 
dell autore, o traduttor di detti Atti, non rimane a noi altro a di- 
vtlare , fc non quei ficundum Imperiai,- praecepto , quel repperifi; , c 
quel fxrextt dimoflrano affai evidentemente di qual pregio forti chi 
dettt Atti compolc , o chi gli tradurti , fc voglia* credere ciocché 

Dd d , 

(J) Nella not. 16 . 
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da noi totalmente li nicga , che fodero Itati i medefimi Atti dal gre- 

coiradotti - Ju. tèi * 

Vegnamo ora alla nota (x) , che fa sul tedo divifato il Signor 
Canonico . Die’ egli in prima , che quello , che gli Atti suoi dicono, 
qui bus , come fuppone , Seda ctterique Martyrologi fuffragantur , diffe- 
rifean da ciò , che lì dice negli altri Atti tutti più recenti , com’egli 
ftima , che furon raccolti da Moniignor Falcone , c furon polli nel 
fecondo libro della vita di S. Gennaro , che quegli fece. In quelli ul- 
timi Atti due fono i Giudici j nel principio Draconzio, del quale no- 
minatamente Raniero , c Giovan Diacono fan menzione $ non nomi- 
nandolo gli altri , ma tacitamente degnandolo . Ad un tal Dracon- 
zio Sofsio , Procolo , Eutichctc , cd Acuzio furono primamente ad- 
dotti . Dopo fu dato ad un tal Giudice per fucceflòre Timoteo , il 
quale ripigliando il giudizio già incominciato , prefe S. Gennaro , S. 
Fello , c S. Dcfiderio , che dopo avergli con tormenti acerbifsimi mar- 
toriati, co' primi fé’ tutti iniieme dicollare . Ma in quelli antichi, e 
più /inceri Atti , com’ egli penlà , e con Beda ( e noi aggìugnamo 
con Ufuardo , con Adone , c con Rabano , che l’ un dall’ altro copiò 
quello , che avea detto 1 ’ autore anteriore ad efsi ) folo Draconzio 
interrogò tutti i Martiri , o per meglio dire porz^m di elsi , come 
il vedremo più innanzi nell' ulteriore dame , che /arem di detti Atti» 
c tutti pofeia gli fe’ dicollare $ onde in fcguela viene a fupporre , che 
quello Timoteo non vi folle dato mai nel Mondo . 

Per quel , che dicono gli Atti , eh’ egli ha prodotti , non pren- 
diamo noi alcuna regola per correggere gii altri Atti * poftochè la 
loro autorità ha troppo inferma per trarre il noflro giudizio a fc- 
guitargli . Per la qual cofa non pofsiamo per la fola autoiità loro 
aver per certo , che Timoteo non folle nel giudizio di detti Santi 
per Giudice fopravvenuto . Di Bcda , facccndo egli un ridretto aliai 
brieve , credette , che quel Giudice, che incominciò il giudizio , 1 ’ 
avelie ancora feguito } onde la codui autorità non può fiaccare , o 
indebolire ciò , che comunemente fi è creduto,. Egli è certo , che gli 
Atti Baroniani , che noi edimiamo , che della Pacione di S- Genna- 
ro , i primi , e de’ Compagni aveller parlato $ gli Atti greci dei rac- 
defirao Santo , che nella libreria Vaticana fi ferbano » la Leggenda Ad 
glori am , che non è di difprczzevole autorità 5 e Giovan Diacono que- 
do Timoteo riconolcono per ultimo Giudice di S- Gennaro , e dc'suoi 
Compagni $ ne tali fcrittori , comunque ne penfi il Signor Canonico, 
poteano inventarli un tal nome , ed un tal nuovo Giudice di ior ca« 

* • P oi 

(1) Nella not. 17. 
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po i tanto più , che la leggenda Ad glori am , e gli Atti Baroniani fon 
primi del detto Bedk, che viflè fra’l fettimo, e l'ottavo fecolo . 

Ma oltre a’ Martirologi , ch’egli generalmente accenna, nel Me- 
nologio antico di Bafilio Impcradore , che interperrò il Cardinal Gu- 
glielmo Sirlcto, e k che tien da Arrigo Caniiìo rapportato (i), fi ha, 
che da Timoteo folle S. Genittrò 1 carcerato , e fòflè fiato poi co' suoi 
Compagni condannato a Ir ultimò ft/ppffdb'. \NclP antico Martirologio 
in pergamena Icritto con lettere lòngobardc ( pfte fi conferva nel Mo- 
nifiero di S. Patrizia di ìjuefià Città , fi legge pure il Martirio di S. 
Gennaro elTer feguito fub Tìmotbeo inìquìfjimo . Nel Martirologio di 
S. Maria del Plcfco, che U metà nella libreria di S. Angelo a Nido, 
e tutto intera nella librerà dé* 99 . Appbffòfi fi lèrba , fi dice , che 
S. Gefnnarò fu prefb ‘ cahfetiltó e fitto dicollare co’ suoi Compagni , 
Pracfide Tìmotbeo. ' ' A »•* 1 ' « 4 

Adunque abbiamo più Martirologi di non lieve autorità differen- 
ti da quel di Bedar 5 ma fi concordono eisi con fare una fuppofizio- 
ne a proposto / che di Draconno /blamente fi là parola dal detto 
Bpda , perciocché egli fu ri primo Giudice , che poli; nelle carceri S. 
Sofsio f ciocché non difeorda da’ rapportati Martirologi , che dicon 
folo , che 1 T i motéb forfè quegli 1 , che pofe nelle carceri S. Gennaro ; 
giacché di Timoteo folamence favellano , ed incominciano a favellar- 
ne , quando che fi ordinò la carcerazione di S. ‘Gennaro , c la sua 
Dicollaziohe . 

hoggiugne in fecondo luogo il Signor Canonico (2) , per far cre- 
dere , che un tal Timoteo fiato mai non vi foffe , con quefie paro- 
le : At equidem aegre addite qj , ut c redatti Romano magi ’ftratui gr acanti Ti - 
motbei nomai fìtijfe . Nec ulhts nfqaark , qaod equidem feiam , in mar - 
tyrum geflis Timotheus provinciae reffor octurrit . *"* 

Quella obbiezione , o conghicrtura del Signor Canònffcò non ci 
può indurre a credere , chfc non porca effere il Confolar delia Cam- 
pagna col nome di Timoteo . Se quello nome era di origin greco, 
chi dice a lui , che non fi foflb fatto latino , e foffcfi da’ Latini ufà- 
to ì Predo il Grutcro (?) fi legge in Roma lèppellito un tal Timo- 
teo , che per 1 ’ agnome c ’l nome non potea eflèrc fe non Cittadino 
Romano, e non fervo, o liberto. Le parole dell’ infcrizione , che su 
là colui tomba fi oliavano, fon le feguenri; 

Dd 2 D. M. 

*>e mr*** * .‘au *« or • > . • "■•<** > 1 * 

(1) Nel tom. 1. dell' Antiche Letto- I (j) In Catterò nelle Infcrìgionì alla 

ni alla facciata 857. | pagina JJ 6 . 

(2) Nella not. 17. | 
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Ed in un* altra infcrizione trovata ancora in Roma nella via Trion- 
falc lì legge un Marco Licinio Timoteo, eh’ cllcr non potea, fé non 
Cittadino Romano , come li ha fretto lo dello Giurerò ^t)} ciitruo- 
va ancora predò il mcdclimo autore (z) in Roma Beffa un tal Timo- 
teo Cantabrio , che fa vedere non Sol predo i Greci un tal nome cS~ 
ferfi ulitato i e predò il Muratori (j) fi truovan più altri Timotei, e 
quelli anche Criftiani , come li vede dall’ infcrizioni da lui rapporta- 
te, che trovate fi fono negli antichi cimiteri di Roma medeiima. 

Adunque predò i Romani vi era un tal nome; ne dee parergli 
Brano in confcgucnza , chc’l Prendente della Campagna, che li ram- 
menta da’ dividati autori, foffe chiamato Timoteo . 

Ma perchè il Signor Canonico in tal rincontro non vuol crede- 
re a Giovan Diacono , cui al di fopra ha chiamato più volte in aiu- .. 

10 , per fupplirc ed iliulirarc gli Atti suoi laceri e mancanti ì Non 

11 trovava il nome del Vefeovo , cui avea rivelato S. Sofsio quelle co- 
de, che fi fon dette innanzi, e da Giovan Diacono ritraile egli, che 
li chiamava Tcodofio j e li compiacque cglf di ricever con buonagra- 
zia un tal lume. Or dallo fìcffo Giovan Diacono li ha, che Timo- 
teo Prefide avelie data la demenza di morte a S. Gennaro , ed a’ suol 
Compagni $ ed in tal rincontro il Signor Canonico non vuol creder- 
lo , e 1’ ha per mcnzonicrc , perche 1’ autor de’ suoi Atti fedo no- 
mina Draconzio in tutto il giudizio lino alla fine, che li fe' di det- 
ti Santi . Dunque fecondo quello suo Pentimento , che or luce truov» 
in Giovan Diacono , ed or tenebre e buio , preporremo 1’ autor de- 
gli A"< novelli, che non li sa chi fi foffe, ma li comprende bene, 
che lia un’infido raccorciatorc degli Atti veri, e primi di S. Genna- 
ro, e di uno fciocco rapportatore de’ fatti del coflui Martirio , a Gio- 
van Diacono autor fcnfatifjimo , ed in cui lo fteffo Signor Canoni- 
co 

(j) Nel Nuove Te foro delle Inferiti o- 
ni pretcnncffc . 


. •. . 1 

(l) Nella pagina toSt. 1 

(a) Nella pagina 700 . | 
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DISSERTÀZION QJJARTA. nj 
co, quando ncli’ofcuro rimane, miovalaluce, chel’iiluftra, e ’i rif- 
chiarai Noi certamente prepognamo al detto autore non foj Giovaa 
Diacono , ma qualunque altro icrittorc anche infimo , c di niun no- 
me della Pafsione , c Morte di S. Gennaro $ unto più , che ’l non 
trovarli quello nome di Timoteo negli Atti de' Martiri , non fia che 
un’argomento puramente negativo , cui , come ben fi sa , non fuol 
darli , fe da altre circon/tanzc rilevanti accompagnato non vegna , al- 
cuna credenza. ,, . , -? ■ 

Nello flcflò addotto tefto nota il Signor Canonico , (t) che Ra- 
niero non dica, che' Santi Gennaro , Fello , c Deliderio aveficr vi» 
fitato S. Sofsio i ma che quelli vibrato foffe da S. Eutichetc , ed Acu- 
zio , a' quali Giovan Diacono aggiugne ancor Procolo : Jguos & fi - 
mul cum Sofio , fon sue parole , inclujoe in carcere fteiffe volane tum hi, 
tum Ada Byroniana. Ma quella è una differenza , che può effer fur- 
ia da qualche abbagliamento di Raniero , o da qualche negligenza 
del rrafcrittorc} effendo fiati ire que’, che vifitaron S. Sofsio j e ciò 
niente alla fentenza delle cole rileva . Che fodero Rati poi i Santi 
Frocoio , Eutichcte , ed Acuzio carcerati , e condannati nel mentre , 
che andavano al fuppiicio & Gennaro , e gli altri collui Compagni , 
come fi dice alla fezion quinta , e non fella, com’egli afferma , de- 
gli Atti novelli di $. Gennaro ì quella non è colà , che fi può fòlle» 
nere tra per l’ autorità degli aitri Atti , e per la inverifimigtianza con 
cui Icritro ciò fi truova ne’ medefimi Atti, come vedremo più innanzi. 

Nella fiefià fezion verlò al fine (z) dice il Signor Canonico , 
che tutte l’ interrogazioni , che fi fecero a S. Gennaro , ed a’ suoi Com- . 
pagni furono latte o a Pozzuoli , o ad un luogo vicino a quello . Ae 
in Adii Baroniakit Nolae i tifi l'enea induci tur a Tmethee j pqfi quatte Mar- . 
tyret altee rhedam praefidis Pueeoloe pertrabuneur , ad mrfot tradendi . fi- 
de ledionem ttonam in officio dici S. Januarii edito anno Ifxj. fide & 
Jobanuem Dìaconum ceeerofque . rft Bafilii Me teologi uni de loco cune no- 
firìikfincerioTìbui facit $ nane in eo Menologio Puteolis omnia ab initio ad 
finem tranfiguntur , de Nola ne verhtm quidem. 

Tutto ciò fi dice dal Signor Canonico per togliere dall' ifioria 
di S. Gennaro il Martirio delia fornace accaduto in Noia , e '1 Mira- 
colo , che adoperò il Signore nel far cofiui ufi. ire iliefo da quella . 
Noi degli Atti suoi , che chiama più /inceri , non faccendone alcun 
conto , efiimiamo in ciò di fluitare gli Atti Baroni ani , Giovan Dia- 
cono, gli Uficj, e gl’inni annchifsimi della Chicfa Napoletana, gli 
Atti Greci , c tutti .gli altri Atti , che parlan di S. Gennaro . 

in toc» 

(i) Nella noe. 18. | (x) Nella noe. il. 
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Intorno al Menologio di fiafilio , eh’ egli eira, e'eOtf'ctrt vuoi 
la sua opinione , e gii Atri suoi rafforzare / diciamo , che da quello 
non polsiam ritrarre una. didima , e precifa cognizione di un tal ve- 
ro fiafilio come ogni altro autor di Martirologio voile raccorciar* 
il tutto , e volle foio darci la contezza dei Martirio dei detto San- 
to , non volendoci alcuna certezza dare del luogo , dove i detti Mar- 
tiri- particolarmente i rifpertivi Martiri innanzi dell’ ultimo fòderi re- 
no . Cosi egli non parla di Draconzio , che cominciò il giudizio 
ma dei lòlo Timoteo , che venne a terminarlo . 

Se poi predò lui è tanto valevole 1’ autoriti di fiafilio , perchè 
poi min gii preda credenza alior , che coftui dice , che S. Solàio , S. 

Procolo , S. Eutichete , ed Acuzio fin dal principio fi trovavano in 
Pozzuoli carcerati ì Ma in ciò non piace al Signor Canonico di fc- 
guitare il detto Menologio , e vuol feguitario (blamente quando che 
col suo fidema fi confaccia , e porti con effe i crollanti Atti suoi raf- 
fermare . 

Ad avvalorare gli Atti fiaronianl , e quel che fi dice intorno al- 
ta /addetta fornace dagli altri Atti menzionati, abbiamo una benfor- A 
te tradizione , che ’n Nola fi ha del luogo della detta fornace , che 
a' tatti i forcflicri da quegli abitatori fi addita , ove fii da tempo im- 
memorabile fondata una Cappella , che di tempo in tempo è (lata rin- 
novata , e con infcrizione adomata . In Pozzuoli , e nelle sue vici- 
nanze un tal luogo non fi addita , ne mai fi è additato , ne vi ha 
memoria , che ci - divifi , o ci faccia conghictturare , che colà S. Gen- 
naro foili? podo in quella . 

Adunque dal Menologio dì Bafilio ficcomc fi tragge, che S. Gen- 
nai o forte podo alla fornace , donde uicì illefo ; così non vi ha ficu- 
rCzza da quello , che tutti i Martiri , e particolarmente quedo , fof- 
fcro in Pozzuoli fucceduti . 

Supporto anche il credito eh’ egK ha di un tal Menologio , per- 
chè non conforta , che S. Gennaro fra gli altri martori , che a fortó- 
ri r' ebbe , fu porto nella fornace , giacché chiaramente fiafilio f atte- 
di, che Timoteo carcere Sandum eduli um in caminum injecit $ Inde in- 
columi i evafu sei* attedino ancora tutti gli Atti così Latini , come 
Greci , co’ Menci di qucAi , e gl' inni , le lezioni , e 1* antifone deii'an- 
lichifsimo uficio Napoletano i 

Ma ciò non vuol dire il Signor Canonico ; perciocché a confcf- 
far verrebbe T autor degli Atti suol cflcrc infido e mancante, per aver 
trala/ciati gli avvenimenti piu certi , e maravigliofi del Martirio del 
Santo , che da tanti altri Atti , e da fiafilio Hello fi atteftano * e fi 

♦ - -- ; ; difdi- 
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difdirebbe di ciò, che nel principio detto avea, che i suoi Atti eran 
più /inceri , perchè cole maravigliofe non accoglieano . 

Dopo le interrogazioni fatte a S. Gennaro , e a' Santi Fcflo , e 
Dclìdcrio , T autor de' novelli Atti dice , che ’i Giudice juffit eos in car- 
cercm rccipi , & alia die arena paruri , & tuia cum Sanilo Soffio ad ur - 
fot tradantur . Alia vero die , fecundum juffium Judicis paratur arena in Ci- 
vitate Putteolana ( così comincia la fezion quarta fecondo la divifion 
del Signor Canonico ) adducuntur Sanili ad ampbiteatrum . Speilatwr Ju- 
dex ad expcilaculum . Sed ut Jitdcx moras ineilcret , caufa pubblica /aden- 
te , & ad ampbiteatrum tardius properare , veniens Arcnarius dixit J udi- 
ti . Jam tardius e/l Domine , audire eos , modo non potes . Tunc Dracon- 
tius Judex juffit Sanilos de ampbiteatrum talli , Cf ad /e adduci . 'uibus 
/edens prò Tribunali diilavìt /entcntiam , dicens , Jannuarium Epi/copum , 
& Soffium , & Fcfium Diaconis , & Defiderium Leilorem , qui /e Chri- 
fliani pro/rffi funt , & decreta nojlra contcmp/erunt , capite caedi jubemus . 

Innanzi di cfaminar la foflanza di ciò , che fi dice nella divi- 
fata particella di Atti , fa uopo riflettere alle folite fciocchczze del- 
1’ autor di cfsi j non potcndofi certamente da una perpetuità di tanti 
errori argomentare , eh’ errori flati fodero /blamente di chi ha quel- 
li copiati. Quel speilatur per expeilatur , quell' expcilaculum per speUa- 
culum , quel moras inciterei , quel caufa pubblica /adente , quel ad am- 
pbiteatrum tardius properare fenz’ altro verbo , che lo indirizzi , quel 
de ampbiteatrum folli , c quel Siffium , & Fcfium Diaconis con tanti al- 
tri , che fono infoffcribili , fon veramente cfprefsioni c dettatura di un' 
ottimo traduttor dal greco , c di un forbito latinantc . 

Ma vegnamo alla lòflanza . A chi non pare puerile , e ridicolo 
affai il racconto , che fa f autor di detti Atti di ciocché appartenca 
al dover’ efTcrc i noflri Santi efpofti alle fiere ì Secondo il comando 
del Giudice fi apparecchia 1’ arena nella Città di Pozzuoli . Setundum 
juffium Judicis paratur arena in Civitate Putteolana . Con tale efprcftio- 
nc , c diflinzionc fi nomina la Città di Pozzuoli pel luogo , ove do- 
vea c/porfi alle fiere S. Gennaro co’ suoi Compagni , per dare,) certa* 
mente a credere, che non tutti i tormenti, c ciocché avvenne a det- 
ti Santi, nella detta Città fucccduti follerò. Quindi il Signor Canonico, che 
bene feorfe efTer valevole una tal conghiettura , nota (i) , che tota 
praecedens intcrrogatio a Dracontio ftve Puteolis , five in alio vicino lo- 
to /aita omnino videtur . Ma noi parte dei suo ragionamento accettan- 
do , neghiamo il redo . Quel che addivenne innanzi , fu certamente fuor 
di Pozzuoli . Che folle flato in luogo vicino a quella Città, noi il neghia- 
mo , 

(i) Nel num. zi. 
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mo 5 e qui ci fi para qualche altro argomento per far vedere , che quel che 
innanzi fi fece, folTcfi veramente in Nola fatto, come ci viene arre- 
dato da quegli autori , che al di fopra abbiati] nominato . Per raffer- 
mare il suo detto il Signor Canonico , che fbffe flato un luogo vici- 
no a Pozzuoli quello , dove i Santi Martiri furono interrogati , non 
allega alcuna autorità , o conghictrura per ftreelo credere 5 ne da al- 
cuna forza di probabilità fiam codretti a creder ciocché egli dice . 
AH' oppofìto noi abbiamo dagli autori accennati non già un luogo 
indeterminato , ma un luogo ficuro , c certo qual li fu Nola de- 
gnato , in eui i Martiri furono interrogati , e fu S. Gennaro pollo 
alla fornace. A chi ora dobbiam credere f Al Signor Canonico, che 
fenza di legnarci luogo fi contenta di dire dubbiofo Tempre in se defi- 
lò fruc in alio vicino loco a Pozzuoli ; o a tanti altri , che ci han 
divinamente atteftato, e nominatamente hanno didimo il luogo, in 
cui quegli atti fi fecero, c quegli avvenimenti Accedettero ì Ci Jufin- 
ghiamo, che chi ha diritta mente, in tal punto più con noi, che col 
Signor Canonico, abbia a fentire. 

Furon condotti i Santi all’Anfiteatro per efler’ cfpofli alle fiere. 
Quella era un'opera malsima , e molto ben penfata innanzi dai Giu- 
dice, che, volendo dopo tanti efami, e martori sperimentare in sì fe- 
roce spettacolo la coltanza de' nolìri Martiri nella Fede di Cesii-Criflo, 
cosi fàcilmente non porcafene dimenticare . Vi doveano eflcrc dalle 
Città convicinc molte genti concorre , che facean forfè del romorc , 
cd impazienti davano di veder quedo spettacolo. Ma't Giudice, che 
T avea con molta cognizione, e premura ordinato, facea pattar l'ore, 
e non fi movea dal suo-aJbcrgo . Cofe tutte inverifimili , c da ricontarli 
folranto dalle vecchierclle, che dan pretto al fuoco a filare . Di un tal 
ritardamento le ne fa cagione una caufa pubblica . Ma qual caufa più 
pubblica di quella fi era di cTporrc alle fiere i Santi Martiri , che co- 
llanti adorar non volcano i suoi Dei , ed ubbidir non voleano a’ co- 
mandamenti degl' Iinperadori , cd agli Editti così feroci de’ medefimii 
Durò tanto una tal dimora, che andò T Arenario ad avvertire il Giu- 
dice , che l' ora era già tarda , e non fi potean quegli dimati rei più 
udire. Il Signor Canonico ( 1 ) qui prende un’abbaglio, e fupponc che 
’l Giudice fofTe venuto all’ Anfiteatro , c che quivi gli avelie parlato 
1’ Arenario . r ^uum Judcx ferini juflo , fon sue parole , venijfet , ita ut 
deeffet tempns speli acuto , idcirco arenari hi dixit , audire eoi modo non 
potei . Quando che dal tedo de' suoi Atti fi tragge chiaramente , che 
'1 Giudice all' Anfiteatro non folle andato , c che 1’ Arenario folle an- 
v - dato 

(1) Nella noi. 24. 
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dato da lui per dirgli le recitate parole. Sed ut Judex , fon parole de- 
gli Atti , mora s ineSerct , caufa pubblica /adente , & ad ampbiteatrum 
tardìus properare , veniens Arenariut dixit Judìci . Chiaro è adunque fe- 
condo la lettera dei detto tefio 1 ’ abbaglio del Signor Canonico . Mà 
ciò Zìa detto di paflàggio . 

Un tal miniflro, che fi chiama Arenario dall’ autor degli Atti, 
ed in ciò non fé ne può accagionare il traduttore, non dovea edere 
un supremo ufkiale , a cui la cura dell’ Anfiteatro era commcflà 5 ma 
un’ uom di bada lega , e di difprezzevole uficio $ non cflèndo cer- 
tamente pregiato un tal nome. Quelli fi fa andare al Giudice, ccon 
autorità troppo ardita gli fi fa dire , ed infinuare al medefimo quel 
che potea , o non porca fare. Jam tardi us , difs’ egli , efl domine, au- 
dire eos modo non potes . Puofsi credere, che ’n fìmigliante guifa aven- 
te parlato ad un’ uom confolare un’ uom di sì bada condizione.’ Po- 
tea badargli di dire, che l'ora era tarda , ed additar quella quale fi 
fólte fc ’i Giudice non la fapea . Ma il dirgli: Nunc non potes eos au - 
dire, è un parlar, che ci fembra infoiente , e che ad un’ Arenario pun- 
to convenir non potefTe. L' autor di detti Atti dovea cllcr più cau- 
to in rapportarci quelle cofe , perchè creder fi aveller potute . 

Ma quella voce Arenari us , che dovea cflère del primo autor de- 
gli Atti, come convenir potea ad un’uficialc, che prefèdea all’Anfi- 
teatro , cd all’ arena ì Arenarli , & Bcfiiariì , che fon prefi per Io flel> 
fo come fi ha dalla L. prima ff. De aedi litio editto , dai Corallo (r), 
c dal Eulengcro (a) , eran quelli , che colle fiere pugnavano , 9 
difeendean nell’ areni per combatter colle medefime . Eran poi quelli 
infami di lor natura , come fi ha dalla A. prima al $. Jgui artis , c 
dalia A- a. nel $. Ait Praetor , e nel f. ultim. ff. De ìis , qui notali tur 
infamia, c dalla L. Julia al (. 1. ff. De ri tu Nuptìarwm , e dalla L. ul- 
tim. al f. Si quis autem ff. De bonis eorum &c. e come fi pud vedere pjflgt 
fo lo ftcflò Bulcngero ($) . Adunque nell' ufàr quella voce i’ autor <fì 
detti Atti pigliò un granchio ben grande confondendo le nozioni de* 
termini , eh’ erano a lui mal note . Me per quanto abbiam potuto ve- 
dere, che o Arenario , o Bcfiiario fi «hiamaffe , e chiamato fi folTe 
quell’ u fidale, che avea cura, e prefèdea al Circo, ed all’ Anfiteatro ; 
tanto più credendo quelle perfone infami, come fi è detto, non fi 
potea un tal nome a qualunque fi eli ufìcialc benché infimo dell’ Anfi- 
teatro comunicare . Me fi può dire , che forfè 1 ’ Arenario fldTo , che 

E e pugna- '! 

lib. 4. delle Mefcolanie al Ampbitbeatrl al cap. jo. 
cap. 24. ai n. p. (j) ìiciia flef. opera al xap. 

(2) Ni-l lib. de Venati one Circi ,& . ' 


*i3 DI ALESSIO NICCOLO ROSSI 

pugnava colie beffe , ed era infame , come fi è detto , fbffc andato 
ad avvertire il Giudice > che i’ ora era già tarda > perciocché ad una 
tal Torta di gente non altro pcrmctccafi fare , che poter’ entrare nei- 
l’ Anfiteatro per compiere al suo mefticre , eh' era in fomigiianza dà 
reo , onde non potea quelli certamente andare ai Giudice per fargli 
U detto avvertimento $ e dalla lettera del tcfto di detti Atti fi feorge 
apertamente, che non fi volea fitnil gente dinotare, ma un' uikialc» 
«he avclfe avuta la cura dell’ Anfiteatro , e del Circo . 

JDìmandiam’ ora al Signor Canonico, per paflare innanzi , per 
qual cagione era tarda V ora , perchè un tai’ atto far non li potette l 
Egli prendendo conghictcura da ciò , che fi dice in detti Atti , ci di** 
chiara , perchè era venuta già la lira . Quindi fucccdenda immedia* 
amente la fentenza di morte dal detto Giudice cantra i Martiri profferi* 
ta , fàlva quella , che fi vede elfer troppo prella , c su di cui difeor* 
reremo apprello , in tal guilà (i)t Non nifi, auditit priut ( oc forte po~ 
fi ridie ejus dici , quam ob fero advenientem praefidem Arena fmfira para - 
ta eis fuit ) di davi t fententiam. 

Così dovea effcrc $ perciocché lè T ora dell' Anfiteatro era pallata 
nel mattina , poteafi la fentenza far nel redo dello Hello giorno , di 
cui gran parte anche rimanca a palfare. Ma non avvertì colia sua grande 
erudizione il Signor Canonico , che 1’ cfpolizlonc alle fiere fi Iacea nei, 
mattino , c non già dopo pranzo . Mane leoni bus , fon parole di Se* 
neca (2) , & urfis Itomi nei $ meridie spelìatoribiu tuis obiicinntnr . 

Jfla tane Caefan quota pan spedatur arenae ì 

Dot majota novus praelia mane diet . a 

Così dice Marziale (j) • Da quelle, ed altre autorità, che raccoglie, 
c’ infogna* il celcbratifsimo Giulio Celare Bulengcro (4) , che nella mat- 
tina li cfponcano alle fiere gli uomini , e fra quelli i Santi Marti* 
ti (5) 5 e nel mezzo giorno lo spcttacol fi face a de gladiatori , che 
fra loro lènza riferbo alcuno ammazzando fi andavano . £ tanto af- 
ferma ancora il dottifsimo Giacopo Gutcrio(ff)i fenza che rapporti»* 
mo gli cfempli , eh' evidenti non ci mancano negli Atti llefsi de’oan- 
li Martiri . Facccndofi adunque nel mattino una tale cfpoiizion de* 
gli uomini alle fiere , ben vi era tempo di una metà di un giorno 
per poter far la icntcnza , c non allcttare il giorno apprcllb. Fatea 

benif- 


(1) Nella not. 2.6. 

(2) Nella pifl. 7. 

(j) Nel lib. 5. all' Epig. 

(4) Nel ecp. 74. de lena lime Cir- 
ci , & Ampbnheatri . 


(y) Vedi Baleno ero nella fteffa opera 
al ecp. jy. 

Nel lib. 2. de lare Mauium al 
ecp. io. 


Digitized by Google 


DI5SERTAZI0N QJJ ARTA. il? 
benifsimo a Giudice , fc nel mattino un tal' atto dovcafì fare , pro- 
lungare un tal tempo anche per poco , purché deli nato non avelie * 
ch'era quel mezzo, in cui il giorno a partir li veniva • Stimò adun- 
que 4’ autor di detti Atti , e con eflò il Signor Canonico , che un ta- 
le spettacolo ordinato li folle di farli al vcfpro ; ed in ciò amendue 
abbagliano ; pollo che , come fi è divifatn , tale spettacolo fecondo il rito 
ufual de’ Romani non li facedè dopo il mezzo giorno. 

Ma fuppofto , che li facelfe dopo pranzo , e F arena per tal tempo 
folTc a' nodi i Santi Martiri desinata, impropria cofa è-, che verfo la 
fera , in cui non fi potean più fentire i detti fuppolli rei , lènza 
udirli fodero flati condannati. Dalie parole degli Atti suoi non può rica- 
varli , come vuole il Signor Canonico , che la condannagionc fòlle fia- 
ta fatta il giorno fcguentc . Jam tardità cfl , dicea il fuppofto Arena- 
rio , Domine , audire eot modo non potei . Tane, che vuol dire all’ ora 
flclft , Dracontius Judex jujjìt S.inctos de Amphìteatrum tolti , & ad fe ad- 
duci . Jjiuibut federi t prò Tribunali diflavit f enteriti am . Adunque fecon- 
do i detti Atti fu nella (leda fera , e nello ftertò giorno , lènza edere 
i Santi novellamente uditi , pronunziata la temenza } e ciò contra il 
rito , che Tempre mai lì è ufato , di udirli i fuppofti rei innanzi di 
edere alla pena capitai della morte condannati j come meglio il divi- 
fcremo più appredò. . 

Tutti qucfli errori, e tutte quelle feempiaggini come mal portoti 
far credere , che gli Atti , in cui quelle li truovano , li portan riputa- 
re originali , e linccri j quando thè fecondo 1’ avvito del Signor di 
Tillemont (i) minori colè di quelle fono atte a rendere gli Atti di un 
Martire per non firtecri , e di niuna fede! 

Aggiugnamo , che la formalità della fenrenza , da’ detti novelli Atti 
rapportata , è pure impropria , e lontana dall' ufo , che ordinariamen- 
te praticar li folca , e li vede in moltifsimi Atti linccri di Martiri 
ufata . Si dice in erta : Jdtmuarium Epifeopum , & SoJJìum , & Fé fi uno 
Diaconi s , & Defiderium leclorem , qui Cbrifliani profeti J'unt , & decre- 
ta nofira contempferunt , capite cacdi jubemus . I Giudici inferiori, i Con- 
folari , e’ Correttori delle Provincie quando condannavan perfonc, che 
avean difubbidito agli editti Imperiali , non diccano 01 dinar lamcntc 
nelle Temenze: Decreta nofira contempferunt i ma Decreta , o Edìfta im- 
peratori: , o Imperatorum contempferunt . £d in ciò li di molli ano p;u ve- 
raci tanto Ja leggenda Ad gloriam , quanto gli Atri Baroniani , e cioc- 
ché fi dice predò di Giovan Diacono in rapportare una tal fenrenza. 
Januarium Epifeopum , dicon gli Atti Baroniani , Sofium , Procult, m , & 

he l Fefium. 

(i) Xel tom. 4 . nella net. 4 . in S. Remigio , ed altrove. 
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feflum Dìaconum , c non Diaconi i , come elegantemente il truova Ieri tro 
negli Atti fuddetti , & Defideriwn ledorem , ■& Entìcetem , & Aciaium 
Civts Phtcolanae Croi tatti , qui fe Cbrifiianot effe profcjji fune , & Diti ' 
abomina , & Imperatorum praecepta contemferunt capite piedi jubemut . 
Così li spiegano gli altri Atti riferiti cogli Atti greci ancora . 

Or chi non vede con quanta maggior proprietà , e vcrilimiglian- 
za , e fccondo l’ ufo ordinario di dette temenze , aveller rapportata j 
menzionati autori la temenza fatta contra S. Gennaro, e’ suoi Com- 
pagni , che non fc’ l' autor di detti Atti , il quale volendo raccorciar 
ie cofe , c non badahdo a quello , che veramente era addivenuto , e 
volendovi metter del suo ftnza alcun fonno $ lafcia a noi il giudicar 
quelli di niuna autorità, ed erronei, e filili. 

Supporta una tal diveriiti di temenze nella diveriità delle paro* 
le, e de /entimemi, che da ciateuno , che ha occhi li può olfervarej 
molto reftiamo maravigliati del Signor Mazzocchi , che vuole le det- 
te due temenze eflèr colle ftelTc parole negli Atti Baroniani , e negli 
Atti suoi deteritte . Hate fententia , parla della temenza degli Atti suoi 
il Signor Canonico (t) eìfdem verbi s concipitur in Adii Baronianii , in 
Ledi otti bus , & Iehanne Diacono : nifi qnod hi , ut caufae suae fervirent, 
feptemviros omnet eadem fententia involvunt &c. Finifce poi il suo con- 
cetto , e dice : Acqui Proculus , Eutycbes , & m dentini non nifi pofi bone 
fententiam latam ( ufi ex nofirit Adii confiat ) comprebenfi , fimulque dam- 
nati fune . Or qual cofa più coniiderabilo di quella , che ’n tanta chia- 
rezza pur non li vuol vedere, ed eflèr cieco.’ 

Siegue il tefto di detti Atti rammentato poe' anzi dal Signor Ca- 
nonico con dire , che S. Proculo , S. Lucichete ,• e S. Acuzio incon- 
trando S, Gennaro co' Compagni , che andava al Martino , dittero : ,£>uid 
enim mali bomiua ifii fecernnt , ut eoi Index juberet eccidi j e perciò 
«indoli fatti conofcer per Crilliani , furono incontanente condannati 
.al Martirio. Statim eorum verbo, fon parole di detti Atti, ad Indicci» 
periata fmt . JjCuod cnm index audiffet , STATI M CUM SUMMA TESTI - 
NATIONE , fi notin quelle parole , jnffit tot teneri , & cnm Sanila Mar - 
tyribus decollari . ‘ ^, 41wwwt 

Ecco fecondo l’ autor di quelli novelli Atti fi veggon condanna- 
ti i tre divilati Santi , lenza efTcre uditi , ed interrogati dai Giudice, 
che forte anche non gli- vide . Or chi mai può credere una flranez- 
za cosi grande di giudizio ordinariamente non praticata anche da’ più 
crudeli minirtrì de’ piu lùellerati Impcradori Nec vij'um hominem , nec 
ouUitum , damuare nvfas ultimimi efi j fon parole di Amtniano Marcel- 
lino 

(i) Nella noi . zy. 
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lino (i). Solenne era predo i Romani di non condannarli alcuno af- 
lènte, come h ha dalia L. prima jf. De requirendis &è. , dalla L. j. ff. 
De poenis , e da altre ^migliami . Imperciocché h lì ima va neccflària 
dì udirli il reo per poterli contra lui rettamente pronunziar la (ca- 
renza ; e fu (limato di fomma equità dagl’ Impcradori Severo , ed An- 
tonino nella detta L. x. non folo di udire i rei , ma tutto il merito 
delia caufà , per poterli giudicar contra d' erti . Quindi requirendus ad- 
notetus c/l, ut sui copiam praeflet , come li ha dal $. 1 . della lteflà L. 
i., acciocché il reo ha prelènte, eh oda, per eflèr giullo, ed ordi- 
nato il giudizio . Per la qual colà fu introdotto 1’ ufo degl’ interro- 
gatori , e delle concertazioni delle liti , che far non h poteano , fe 
non prefenti , ed uditi i rei . Senz’ alcuna autorità di giurifla arre- 
care , che ciò ce ’1 di vili , per confermar lo rteflo , parlando degli 
Atti de’ Martiri folamcnte, veggiamo quelli riti cosi ncccflarj cflerli 
adoperati . imperciocché fe il Martire innanzi al Giudice interrogato 
negava ciò, di cui accagionato veniva, ed agli editti degl’ Imperado- 
ri volentieri acconlèntiva , non poteah certamente a morte condanna- 
re Dovcano adunque i Giudici eflèr certi del fupporto delitto del 
Martire , ed interrogarlo fe in quello pcrhflea. Anzi erti , e h vede 
più volte nel coftituto che faceano a' Martiri praticato , promctteaa 
loro degli onori , acciocché condannaci non gli averterò . Pur Dra- 
conzio ogni dirittura , ed ordine di giudizio obbliando e trafandan- 
do, al primo udire, cum Index audiffet , che Proculo, Euticherc, ed 
Acuzio quelle parole di compartionc avean dette ì c (landò al rap- 
porto di gente , cui alla prima creder non potea ; perciocché altra 
figura non laccano , che di accufatori , o di delatori . ì fenza quelli 
fentire, ed interrogare, e fenza eflèr certo del fuppofto delitto, anzi 
forfè fenza nemmeno vedergli di periòna , STATI M &JM SUMAtA FEST1 » 
CATIONE ju/fit eos teneri, & cum San&is Martyribus dccoUari . Ne iì apo 
dire, che vi foflè partito alcun tempo fra un tal rapporto, e lafen- 
tenza , e 1* elècuzion di erta, imperciocché S. Gennaro, S. Fedo, o 
S. Sofsio , c S. Deliderio , dum ducerentur ad decallandum , incontrami» 
fra que' tanti , che rtavan prefenti , Proculo Diacono di Pozzuoli , ed 
Eutichete, ed Acuzio laici , che diflcro '.Jjhtid enim mali bominei ifii 
fccerutit , ut eos ludcx juberet acciài . Quelle parole futuramente al Giu- 
dice rapportare , da cofìui incontanente fu ordinato , STATI M CUM 
SOMMA E ESTIMAZIONE , che quein foller tenuti, e cogli altri Mar- 
tiri foflcr dicollatia^-eru A \ 

Un tal giudizio si Albicano , che A rapporta in detti Atti , fa ve- 

. derc. 


(t) Nel lìb. ij. 
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de re , eh’ dflfer non forca come fi rapporta . Da quelle parole , che 
diflèro i Santi Martiri , qual oeceftità s' imponea al Giudice , e qua 1 
procrea arar ne porca , che quegli fodero Criftjani , eia Fede di Gesu- 
Crifto cantortàftoro 1 Forcano edere ancor Gemili , che credendo non 
aver fatto .alcun male coloro , che andavano a di coliarii , non fi po- 
lean pervadere , come il Giudice alla morte condannati gli avelie . 
Un tal parlare nafeer porca da una pktè naturale, che tal volta an- 
che negli animi de' Gentili fi è Icona , e che conofccan quelli , che 
anche .precifo il Colli aneli mo erano uomini » che non avean fiuto ma- 
le ad alcuno. 

Ma il più che fi parca dalle dette parole cavare , un fèmplice 
Cospetto fi era, il quale per ogni legge, come fi ha dalla detta L. y . 
De fomite non porca etìfer badante per far coloro, -come delinquenti, 
condannare . Non badando dunque Diaconato ad un tal dubbio , eh' 
era ragionevole , affermano gli Atti Mazz occhiato , che da quelle fole 
parole 4 fofle modo STdTlM OJM SUMMA FESTWATIONE a far quel- 
li dicollare . Se noi dicefsimo» che un tale inconfiderato , ed affaflcl- 
foto giudizio forte .fiato dall’ autor di detti Atei invernato , e deferir- 
lo i forfè dicemmo men male , che Draconzto tralafciata la forma , e 
’l rito de’ criminali giudizi contra ogni legge averte così in tal cauto 
difordinata mente diffinico . 

Non può dire il Signor Canonico per evitarc una rama tooncez- 
za negli Atti suoi , che l’ autor de’ medsftai^htti .efierfi i detti Santi 
interrogaci, c cortiruiri Supponga ? pèrciocchò, come fi è accennato, 
non fi può tal tempo nel racconto di ciò , che fuccedcttc, trovare, in 
cui quelle colè forteto addivenute, il tempo , che quegli ci dimoftra, 
è troppo corto per fupporfi fimili atti infiememenre formati , ed av- 
venuti . Oicrc che in tali colè elfènziali non balla la fuppofizione per 
ifeufar 1’ autor di detti Atti j perciocché queiie cofe doveano cflcre 
chiarirucme c diit ntamente spiegate , e non latoiarle alla balia del 
contento altrui, che forfè aca vero potea dirci di quello, che ’l ce- 
rto uitcndca di dire , e non diflè . Ma nel calo , che le divifate colè a lup- 
porre fi averterò, pure detti Atti fon mancanti, c compilati con nien- 
te buon giudizio ; non dovendoli quelle colè , che fi portòao , c deb- 
bono dire, all’ ingannevole forlè fuppofizion lalciare. 

* Ma fi efcludc affatto una tal fuppofizione con riflettere in detti 
Arti , che dove volle Draconzto tornir -S. Gennaro , ordinò , che co' 
tuoi primi Compagni tolto dall’ Anfiteatro folto condotto da lui : Tome 
Dr acoliti ut index jujjit Sanilos de Amphitheatrmn tolti , & ad te adduci } c 
ben più ampiamente gli avea Tentiti, ed interrogati innanzi , come li 

fcoige 
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ftorgc da’ roedcfimi Atti alla fezion terza . Oltre a ciò anche in clsi 
Atti lì vede , che S. Gennaro , S. Fello ,c & Defidcrio difler di S.Sof- 
fio ì fattore fine confa tene tur homo Dei in carcere ì Un tal parlare fer- 
vi folamcmc di principio all' inquifizione > c '1 Giudice jujfit eos te- 
neri , & ad se adduci . Jjìui dum inventi fuijfent ad Indicene venire non 
dubitcvcrutn i & dum praefentati fuijfent ludici > Dracontius Index fedens 
prò Tribunali interrogavit beatwm Iannuarìum &c. Furono in legucla in- 
terrogati ancora i suoi Compagni > e confeflando tutti di e (Ter Gri- 
ftiani , non badò ciò a Draconzio per condannargli > ma fé’ loro un* 
altro ordine, che avcflcro agli Dei offerto feemdum decretum Imperar- 
foriti ciocché non avendo coftoro voluto fare , gli condannò all'are- 
na. Tutte quelle colè con S. Gennaro, S. Fello , e S-Dcfiderio lì fece- , 
ro, e 1’ autor di detti Atti divifatamente ce le racconta. Ma non vo- 
lendo i nuovi Martiri udire , non ordinò , che a se follèr condotti 
Draconzio , non lì rammentano interrogazioni , o altri ordini , che 
lor fodero flati fotti i ma foltanto li dice , che STATI M SUMMA FE- 
ST (NATIO HE jujfit eos teneri, <& cura San&ìs Martyribus decollari . Adunque 
chiaramente da* detti Atti F ideata fuppolizion fi delude $ e fi rav- 
vifa , che i Santi Procolo Eutichcte ; ed Acuzio furon condannati 
fenza cffcrc inteli , collitui ti » ed interrogaci , e lènza forlè nemme- % 
no elfer veduti. 

Ma (è lì vuol dire il vero , c quel vero , che ha più foflegno 
di probabilità. , e meno di contraddizione , bifogna affermare , che 
ciocché fi dice de* Santi Martiri Procolo , Eutichete , ed Acuzio in 
quelli Atti novelli , ed in qualche Martirologio , fia tutto fovolofo ed 
infufsiftcnte , e pollo in un luogo , in cui non può certamente Ilare. 

L’ inconfiderata condannagione di Draconzio contra tutti i riti del di- 
ritto Romano * iHton offerii intcli , ed interrogarti detti Martiri 5 e ’l 
tempo aliai corto , in cui fi vuole canee fuppoffe azioni etièrfi fin- 
te , danno certamente a vedere , che non poccano , come elle fi ferì- 
vono , in niuna guilà addivenire . Vede 1’ autor di detti Atti nuovi , 
che i detti Martiri furori Compagni di S. Gennaro j e non avendo ior 
dato luogo nel principio , voile almeno rammentargli nel fine i ma I 
non badò , che così focccndo , ogni colà conturbava , cd invoigea , 9 
rcndea invcrifimile . 

Quel che dicono gli Atti amici» , e ’n particolare Raniero , e 
Giovan Diacono intorno a' detti Santi , è aliai più probabile edere 
avvenuto come in efsi (la cfprcfla , che n quelli datici dal Signor 
Canonico. Imperciocché fecondo i primi veggiamo edere flati inetti 
Martiri tutti uditi, cd interrogati in un tempo, eh' era alfa piu pro- 
prio , 


Digitinoci by Google 



«ì* DI ALESSIO NICCOLO ROSSI 

prio , c fcnz' alcuno aftàftellamcnto , c confusone , e fecondo i riti 
d' un perfètto giudizio criminale » e fi rende più vcrifimilc dal veder- 
li , che' detti Santi come compatrioti , o vicini di S. Sofsio , e a’ qua- 
li la fama delle colui virtù era più conta e maniferta , fofTero flati * 
i primi , che vegnendo a vibrarlo , torto che carcerato 1' intefero , 
averter compianta la colui feiagura, da cui nato ne forte il principio 
della cortoro inquinatone i e non cosi facilmente poteanrt muovere a 
dir le divifate parole pe’ Santi Gennaro, Fello, e Deliderio , ch’eran 
delia Chiefà Beneventana , e dalla lor patria., lontani , e for le loro non 
così conofciuti. 

Ben dunque dicono gli Atti tutti di S. Gennaro , che i detti San- 
ti fortero flati prefi nel principio, ailor che S- Sofsio loto incarcerato 
lì trovava» e non gii gli Atti novelli, che vogliono, che’n àppref- 
fo , e nel tempo, che S. Gennaro, e’ suoi Compagni andaflèro ad cf- 
fcr dicollati , forter preli , e futuramente condannati . 

I detti Atti antichi , che fono innanzi di Beda , e di ogni altro 
Martirologio , vengono anche avvalorati dal Menologio di Bafilio , 
che non dee accettarli in parte, e dove gli piace, dai Signor Cano- 
nico , e rifiutarlo poi ove non gli torni in piacere . Noi ertimiamo 
di rapportare ciocché fi dice nei detto Menologio per convincer quan- 
to fi può chi forte di opinion contraria alla noflra : lanuarius Sacro* 
nartyr , fon le parole di quello , Diocletiano Imperatore , Epifeopus Bc- 
ntventanus , ob Cbrifli confejfionem , fimulque Soffiti , Proclus , Eutychius , 
& Acuflius Diaconi , in vincaia Puteolii e ornici un tur . Timotheus autem Regio* 
vii Praefettus Puteolos profeti us , càuti um carcere Santi um, in caminum injecit. 
Sed cum inde incolumi s evo fifa , majori correptus furore , juffit ncrvos pedane 
ejus praecidi . Jjtuod fupplicìi gcnur , cum fortitcr pertuliffiet vir Santlus , 
itertm in vincala comici tur » quocurn Ftflus & DefHtrìus Clerici Bene- 
ventavi , vifitandì caufa vcntfftnt , correpti & ipft , in carcerem frodati - 
tur . Inde edutli , & ad befiias damnati , nullaque iu re ab ipftt laeft , 
obtruncantur . 

Quelli Santi Martiri adunque fecondo il Menologio di Bafilio , 

® che dovette efler compilato su di notizie autentiche , furono anche in 
prima carcerati, poi dannati alle fiere, c finalmente con tutti gli aN 
tri condannati alla morte. 

Egli è ncccflario però anche ^cr un’ altro poco averfotto gnoc- 
chi la divifata parte di deai Atti per meglio difcurcrla ed efaminar- 
Ja , c vederne in fegucla ]' infufsirtcnza , e la fciocchezza di ciò , che 
fi dice in erta . 

Alia vere die , dicon detti Atti , feenndum juffiim Iudicis paratur 

arena , 
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«nt . Diftinguc 1’ autor de' mcddimi Atti il giorno paflàro , in cui 
furono interrogati S. Gennaro , S. Fello , e S. Dcfiderio daii’altro gior- 
no , in cui fu apparecchiata l’ arena . Quello giorno era venuto a fera 
come abbi ani di fopra conlidcrato , e dagii Atti flcfsi ben ciò fi ri- 
cava dall' eflèrfi detto dall’ Arenario ai Giudice . Ima tardius ejl , domi- 
andìre eos modo non potcs > ed in ciò par che convenga il Signor 


ne 


Canonico, come abbia m divilàto, fe noi non c’inganniamo, ecifia- 
no ingannati nella spiegazion delle sue parole , e de suoi Tenti men- 
ti ■ Effendo adunque T ora tarda , e non potendoli fin tale spettacolo 
efeguirc, comandò il Giudice , che i Santi divifati fi togiiclfero dal- 
l’ Anfiteatro , e fi follerò a lui addotti . Zuppar fi dee almcn per que- 
lli primi Santi, che fodero flati novellamente uditi * giacché metten- 
doli a regger giufiizia il Giudice , prò Tribunali profferì la lèntenza . 
Una tal particolarità non fi dice in detti Atti $ ma fecondo roggia- 
mente ridette il Signor Canonico , ciò ex circumfìanùìs fuppUudum 
efl . Effendo quelli tutti quattro nuovamente flati uditi, ed interroga- 
ti , ilando il Giudice nel luogo proprio per render giufiizia , fedent 
prò Tribunali diSavit fententiam . Nello fteffo giorno , giacché dagli 
Atti picciolo argomento non fi ricava , per cui creder fi porta, che 
'n altro giorno ciocché lìegue folle avvenuto , furon condotti ai luo- 
go , dov’ effer dovean dicollati , ch'era un, miglio diflante da Poz- 
zuoli, cioè alia Solfatala . S’ incamminarono i Martiri , c non doveano 
elsi certamente correre tra per gli foldati , che avvinti , o filetti gli 
conduceano , e per gli Crifliani , ed altri circondanti , che accori! era- 
no a veder prima lo spcttacol dell' arena, e poi T efecuzion delia feu- 
tenza . Nel mezzo dei cammino , quidam de plebe cirtumflantibus , co- 
me notan gli Atti novelli , diflcro : .Quid enim mali borni net i/li fece - 
rnnt ut eos Index juberet occidi ; e quelli lì voglion , che fodero Pro- 
cuio , Eutichcte , ed Acuzio . Venne a riferirli un tal detto a Dra- 
conzio da qualche faldato prcfcntc , o da altro , che folle a lui ad- 
detto , il quale non potè così prefio camminare , ficchè avelie potu- 
to una tal novella torto a colui rapportare j tanto piu , che forfè i 
Santi cran nei mezzo dei cammino , dai quale non potea effer così 
vicino il palagio dei Prclidc . Se ebbe fubito udienza , potè rantolio 
riferirgli quel , che udito egli avea. Non voglialo qui riflettere le al- 
cuna interrogazione su di tali parole gli avelie fatto il Giudice. Noq 
è però inverifimile il, credere , che ’n tale informo vi fblfe qualche 
tempo palfato . Udito fi rapporto , dai medefimo Giudice fi coman- 
dò , che quelli fi lo Afe carcerati , e cogli altri Santi Martiri dicolia- 
ti lì ftflero . Dovrà venire lo fcclierato meffaggierc nel luogo , ove 
’ ^ *' Ff udite 
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udite avea le menzionate parole , e dovea andar cercando fra que’tan- 
ri circondanti coloro , che quelle' avean profferite . Gii rinvenne , e 
coll’aiuto degli altri foldari gli carcerò , ed uniti cogli altri Martiri 
gli condufle ai luogo del lupplicio . Nel mentre che tutte quelle co- 
le li faceano non dicono gli Atti novelli , che trattenuto lì foffe per 
poco S. Gennaro co’ primi suoi Compagni ; ma Fa uopo aver per cer- 
to , che trattenuto egli 1 lì folle , per non farlo giunto nel mentre 
che dette colè lì faceano al luogo del Martirio , cd effer gii forlc 
co’ detti suoi Compagni dicapitato . 

Secondo il rapporto di detti Atti fi unirono i novelli preli con 
S. Gennaro, c suoi Compagni; il quale per la via incontro!» con un 
poveretto , clic gittatoii a’ suoi piedi gli richielc di qualche parte 
de’ suoi vefiimenti , a cui S. Gennaro promilè di dar 1’ oraria , con 
cui i suoi occhi dovean venir iigati. Anche tempo, benché picciolo, 
e picciol trattenimento era quello nel cammino, che ù. facea da’ San- 
ti per gire alla Solfataia • Giunti al luogo del Martirio ponendoli S. 
Gennaro in ginocchioni fé' picciola orazione al Signore $ cd alzatoli, 
e pigliato I* orario , legolsi gli occhi , c flcBcus gena* nana sua cer- 
vici oppofuit , & spiculatarem , Ut ferirete rogavi t . 

Dicoilati i Santi , i Criftiani di diverlè Città lì polèro i lor Cor- 
pi a cuflodire , uteanodu raptitn tolUrent , & in Civi tati bus suis Jcpelien- 
da portarcnt . £ fra quello menrrc ceperuut occulte follicifì obfcrvare . 

Dunque era giorno ancora «juvndo 1 Martiri fùron dicoilati; ed 
> Criltiani fùron veggàiantt a cuflodire i loro Corpi , finché il gior- 
no duraffe , c fotte Ja notte fopravvenuta , ut uuivarfn dormientibut 
fc gli avellerò potuti leco recare ne’ loro Paelì. 

Vogiiam fapere dal Signor Canonico , come effendo già tarda 
l’ora, e forfè era già fera, per cui i Santi Martiri alle belile cfpor- 
rc non li poterono, foffero Hate poi tante , e tali cole addivenute e 
adoperate , e rollata ancor vi folle parte di giorno , in cui per non 
effer veduti , non potcron trafportare i coloro Corpi i Criltiani, ina 
fbitanto furon follcciti con riferbo in cufiodirgli , finché li annottai 
fe ì Anche fe nel mattino io spettacolo dell’ arena aveffe farli dovu- 
to ; pur troppe azioni eran quelle per poterfi ragionevolmente fup- 
porre efferii fatte nel rimanente dei giorno, cioè dal mezzo di in in- 
nanzi ; tanto più , eh' effendo il mele di Settembre nella metà paf- 
fato , il giorno non era si lungo come nel meglio delia fiate . , Vi 
vuole uno spìrito di troppo facile credulità per averfi per probabile, 
non che per certo, come tali cofc in uno fteflò giorno, c foffe fia- 
to quello intero, aveller potute addivenire. ijjfc * 

^ Tante 
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Tante improprietà , (ami affaftcllamcmi , tante azioni imponibi- 
li in sì brieve tratto di tempo a poter' edere avvenute , come feulàr 
podb no 1' autore di detti Atti di fciocchezza non ordinaria , e di non 
leggiera ignoranza , che per aver volute le cofe tutte raccorciare , 
tutte le difordinò e confufe ì E quello autore fi può chiamar fin- * 
cero , i suoi Atti veraci , e che ’n fimiglianti rapporti , anzi che ve- 
ra ifloria , un romanzo aliai fcarfo e fvcnevolc non abbia voluto 
rapprclcntarci ì Uno fiomacq aliai forte vi vuole per digerir si fatti 
impofsibili, e creder vero, ed crter avvenuto quel, eh’ era falfo , ed 
avvenir non potea. Vide, ma con occhio aliai pregiudicato il Signor 
Canonico , che tante cole in quella della fera poter’ edere avvenute era 
imponibile) epenfa, che nel giorno fudcguchte fodér tutti i detti av- 
venimenti occorfi ) ma vi mette un forte per non edere accagionato di 
affermar quello , che dagli Atti suoi in niuna guilà fi rilevava. Noi 
dicemmo ai di fopra, e ’1 torniamo ora a quell' uopo a ridire, che 
da' datti Atti divifatamente fi feorge , che tutte le rammentate azioni 
fodero fiate fatte , dopo che Draconzio perfuafo dall' Arenario , che 
non era più tempo da udire i Martiri , fé* recarli innanzi gli ficfsi 
per udirgli , e per profferir contra loro la final sua Temenza . Tutte 
/tre toni ini ]udex jujfii Sanflos de ampbiteatrum colli , & ad fe addita ', qui- 
bus fedens prò Tribunali didavit Jententiam . Quel tutte importa, chc’n 
quell'ora llcrta, immediatamente, e lenza interpofizion di altro tem- 
po li fodero T altre colè 1’ una dopo l’altra efcguitc. Dagli Atti ficfsi 
Jènz' alcuna parola , che ci poccflè far del contrario folpettarc , ci fi 
dice , che furon condotti al luogo del Martirio , fenza che altro tem- 
po -vi forte fra la Temenza , e l’cfecuzion di erta interpofto . Dunque 
fecondo la lettera di detti Atti , e '1 parlar conforme di elsi , tutte le 
menzionate cofe furon latte in quel di , che fi era apparecchiata l’are- 
na , e che per 1’ ora tarda i Santi non poterono alle bcfiic edere 
cTpofti , 

Potea benifsimo T autor di detti Atti , le mai quelle cofe in al- 
tro giorno fatte lupporrc fi volpano, aggiugnervi altera vel alia die , 
come avea detto ail’ innanzi dopo 1' interrogazion de’ primi Santi) e 
ci avrebbe in qualche modo almeno avvertiti, che ’n altro giorno quel- 
le foder Recedute . 

Difculìi ed efaminati tali Atti , dal Signor Mazzocchi alla luce 
delle (lampe novellamente prodotti , in quella guifa che dilculsi , ed 
efaminati gli abbiamo, non crediamo, che uom ritrovar fi porta, che 
q u -gli ertimi per originali , e /inceri , e non per falli , fciocchi , e 
mancami, le non lì vogliono colla fola autorità del suo nome, eh' è 
' JLf i ben 
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ben famo/ò e riguardevole , credergli per veraci , e degni di creden- 
za, e di flima. 

Son mancanti dicevamo i detti Atti fra le note che loro date ab- 
biamo j perciocché in eftì mancan gli atti della carcerazion diS.Gen- 
naro , della confefsione avanti a Timoteo , della sua condannagione 
all* aculeo , ed anche alia fornace , in cui rcftò fenza eflèr tocco dal- 
le fiamme , dell edere fiato condotto con alcuni de* suoi Soci avanti 
al carro di Timoteo da Nola a Pozzuoli , dell' effcre fiato cfpofto nel- 
1 Anfiteatro alle fiere , che non ofaron fargli oltraggio alcuno , dell’ 
aver rcnduto cieco Timoteo , e di avergli poi redimita la vjfia , ed 
alla fine dell’ aver convcrtito colla coftanza del suo Martirio , c col 
chiaror de’ suoi Miracoli da cinquemila perfòne in circa alla Fede di 
Gcsu-Crifio . 

Ma ’J Signor Mazzocchi ripiglia , che perchè quelli avvenimenti 
maraYÌgliofi c firaordinarj , è quel li fatti cosi fircpito/ì mancano ne- 
gli Atti suoi , perciò gli ftefsi fica di più fede meritevoli , c A deb^ 
ban per foli /inceri reputare . 

A ciò abbiam rifpofio bafievolmcnre ai di fopra con aver fiuto 
chiaramente vedere , che tali miracoli , ed avvenimenti non erano 
firaordinarj, e nuovi 5 fi trovavan raoltifsime fiate negli Atti più fin- 
ceri de’ Martiri deferirti s c che i mede/imi come attortati ranco da- 
gli Atti Baroniani , che fi confcrvavano nella sua libreria de’ vecchi 
manuferirti , che fono di una antichità , di cui non fé ne sa il prin- 
cìpio , quanto dall’ autore della leggeifdà Ad glorìam , dagli Atti gre- 
ci del medefimo Santo , che nella libreria Vaticana fi ferbano , da 
Giovanni Diacono , uomo , che non CTa recato a raccontar fàvole e 
menzogne , dall’ Uficio antichifsimo della Chiefa Napoletana , che vuo- 
le lo fteflò Signor Canonico (1) eflèrfi ab immemorabili tempore ufato , 
dagli Ufic i altrefi delle Chicfe di Benevento , di Salerno , di Pozzuo- 
li, e di Capua i quali tutti Atti, Uficj , ed Autori debbono aliai più 
di fède meritare , che quelli Atti novellamente ulciti in campo, che 
non fi sa in che lingua primamente ferirti fiati follerò , da chi tra- 
dorri , e come , e da qual via in Bologna pervenuti , « /erbati $ e 
che contengono folecifmi in ogni parte , Improprietà di filtri , errori 
intorno a’ cofiumi c riti, per non làpere un tale Icritrore , che mai 
fi voleflè dire , e con qual fondamento egli a fcrivcr pollo fi folle . 

Se fon bricvi efst , qualità, che hanno , per cui tanto fon pia- 
ciuti, e (limati, c commendati dal Signoi Canonico ^ una tal loro bre- 
vità è viziofa , e dà a divedere il poco fapcrc del loro autore , che 

(i) Pari. z. de Cult « SS. Epff Nevp. é<g. t. 
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■on teppe lènza imbrogliarli prolungare e compire fecondo il dove* 
re il suo ragionamento. Abbiamo al di fopra riflettuto, che una co- 
tal brevità , che li vuol commendare in limiglianti Atti, polla dar 1* 
occafione a chicchefia per conformarli ai genio de’ critici moderni 
di formarne di Atti aflài più brievi , o eguali a' divifati , per fargli 
accreditare da una tal Torta di gente di povero cuore , che ove fèn« 
con miracoli , ed avvenimenti flrepitofì rapportarli , fon' ufi di credere 
il tutto per fofpetto, e non lineerò, e fecondo il genio di Metafra- 
fle formato . 

Ma qualunque fia Rata l’idea del Signor Canonico in pubblicare 
1 detti Atri , egli è certo , che non poflàn meritare quella fede , che 
hanno, gli altri Atti divifati per le cofc fopra di efsi minutamente 
conlidcratc , onde a buona equità Atti finccri di S. Gennaro dir quel* 
li ’n niuna guifa fi polfono . 

^ Se con detti nuovi Atti avelie egli in tal maniera ritrovato il ve- 
ro , e d'fgombrati gl’ intoppi , che negli antichi Atti di S. Gennaro 
forfè fi ritrovavano ed incontravano $ farebbe Rata lodevole la sua nuo- 
va imprefa , e ciafcuno gli avrebbe grado e grazia faputo , per cfler 
rilevato dalle difiìcultà , che alcuni Tortili ingegni avean negli anti- 
chi Atti ritrovate . Ma con detti nuovi Atti avendo più involte , ed 
intrigate le cole di S. Gennaro , ficchè le colè più certe per opera sua 
fon rimafie più confulè ed intorbidate ; non Tappiamo, che laude fi t 
gli pofià convenire per una tale inutile pubblicazion de’ medefimi, 
e per lo sforzo infelice , che ha foficnuto per dimoflrar quelli foli 
per linceri , e non fofperri . 

Ne reca alcun conforto all’ inférme e deboli menti la profcfsio- 
ne , e T attcRazion che fa de' menzionati Atti Baroniani , e degli al- 
tri a quelli fomiglianti il Signor Canonico Mazzocchi nel hn della 
> sua Ammonizione nelle feguenti parole : Deinde & illud ante omnia 
profiteor , atque ex animo teftatum volo, me nibil de vulgatis bue ufquc 
Adis , eorumque prodigiis detrefìum velie . ,JM eorutn voluptatc capi untar, 
fruantur , per me licebit opinione ant edam ( fi fic appellare libet ) pie- 
tate sua. At mihi interim «tento id vi fio verter it , quod Ada pulcberri- 
nta , & antiquitate breviloquenti a fimplieitate uec non gravitate fé mio 
, rifice commendantia , cafiis atqne fobriit Cbrifli Martyrum amatori bus band 
diutins invidenda erediderim . Imperciocché in prima una tal proteRa- 
gione è contraria al fatto $ t s’ è veduto affai chiaramente , eh’ egli 
altro non ha avuto in mira , che per ogni parte quegli Atti a tutte 
pruove (ereditare , ed annullare. Per fecondo quai faranno queRi uo- 
mini, che faran prefi dalla vaghezza , e piacere di quelli leggere, o 
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di godere in c/si e per cfsi delia loro opinione c pietà , poftochè egli 
avendogli abbaftanza (ereditari , vengano i mede /imi agli occhi de' leg- 
gitori come non veraci e di poco conto ì La mente che foi li pafee dei vero 
non può aver ferma altra opinione , Ce non se quella che dai vero ftcilb 
difeenda , e fi formi ; c la pierà che nella volontà rifiede come può 
negli uomini /òrgcrc 5 dappoiché fi ftima la fuppofia opinione non elfer 
fondata sui vero i Son protcflazioni quelle adunque , che non vaglio- 
no a niente , e Col producono nelle menti picciole , e non lane un 
dubbio, che non li può agevolmente racchetare nella conoicenza del- 
la verità per andarle inccdantemente dietro . L' autorità ben degna 
del Signor Canonico , che nafee da una iomma cognizion delle let- 
tere, che ’n lui eminentemente fiorifeono , cd han lede, dà un gran 
«racoiio a chi non avendo giudizio badante e fondamento fuflìciente 
a ritrovare , e a diiiernere il ver delle colè , facilmente li raccheta al 
suo autorevole dire , cd impofsibil gli rieicc di tracciar quelle vie , 
che a lui fono per la sua debolezza difagevoli o feonofeiute. Di qui 
addiviene che inutile è la detta sua proteftagionc , e molto pochi là- 
ran quegli uomini , che pocran godere in quegli Atti drvifati della lo- 
ro opinione e pietà, che ’n altrui farà tuttora fluttuante e dubbiofa. 
Egli è certo però, che tal sua opera indiritta i detti vecchi Atti, che 
vulgati egli .chiama , a /ereditare , non potrà mettere in tal dignità 

v suoi Atti novelli , che per qualunque indù firia , che adoperata egli 

vi abbia , non debban la nota cvùare-ali eflcr -mozzi , « mancanti , in- 
filili , e feipidi , e di niun firegio benché minimo forniti . 

E tanto badi in pruova di quello , che ci avevam propello di 
dimoftrarc, che per gli Atti antichi dì S. Gennaro, qualunque quelli 
fi fieno , non vi fia ragion falda per credergli non autentici , non 
/inceri , cd apocrifi , onde loro fede e credenza negar fi debba j c 
che per gli Atti polii in su dal Signor Mazzocchi valcvol ragione 
non vi fia , e adeguata a pervadere un giudo e diritto intendimen- 
to , per credergli finceri- , autografi , originali , e fenza macchia , 
onde loro (opra i primi dar li debba una intera , cd indubitara cre- 
denza. Tutto ciò, che abbiam detto, fia a gloria del PRIMO VERO, 
e del suo invitto Martire S. Gennaro , il cui pregio alfa! (ingoiare , len- 
ta alcuna menomanza , o detrimento dcfidcriamo , che per tutto il 
Mondo gloriofo fen voli , e rifplcnda . 1 ' ** ’ „ * 

» ‘è- , raia. --try - te C. . •<:-» - f J * s. Ili '• 
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In cui si esamina /’ Epoca intorno ai princi- 
pio della liquefazion del Sangue del 
nojlro Protettor S. Gennaro . 



DISSERT AZION 

QUINTA. 


IAMO flati da alcuni dotti noflri Amici a spie- 
gare il nodro fornimento richiedi intorno al tem- 
po, in cui per la prima volta incominciò a li- 
quefarli il prcziofo Sangue del noftro gran Pro- 
tettor S. Gennaro * e fe mai falda foire, ed in- 
contradabile 1' Epoca , che il chiarilsimo Signor 
Canonico Mazzocchi (t) lìabilifcc per principio 
d’ una tal miracolofa liquefazione . Noi che da 
tanto non ci reputiamo j c che ’l noftro giudi- 
zio fommettcr fogliamo a qualunque uomo, che di noi lenta più in» 
aanzi , e ’n parriculare al detto Signor Canonico * il quale colla sua 
grave autorità , e fornita letteratura Tuoi rendere vcrifimili , e probabili 
anche quelle colè , che a taluni tali non fembrano , auremmo avuto tut- 
to il motivo di darcene cheti, ed alle loro continuate richiede pun- 
to non rifpondere 5 ed una tal’ Epoca dal detto grand' uomo ditcrmi- 

nata , 



(1) Nella Di/fer ragion delle varie vi- 
cende della Cattcdral Cbiefa di Na- 
ftoli fempre unica al cap. 1. alla 


fe^ion 1. al §. y. nella parte t. 
e z. Procurfionis de lirjuefcentit 
Beati Januarii Cruori s Epocba ■ 


/ 
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Rara , per un punto certo di Cronologia , e di Storia venerare , le più 
ragioni, che adeguate ci fembrano , non ce ne tacclfero totalmente du- 
bitare • Quali quelle lì fieno prcndiam l'ardimento di lor comunicare, 
che hanno fupremo fa pere , ed hanno in/ìerac il diritto di poterei il- 
luminare ed ammacllrarc , e farci fcorgerc gli abbagli , in cui for- 
fc su tale argomento liam vivuti e viviamo . 

11 P. Antonio Caraccioli nella sua Storia di S. Gennaro (r) non 
ardifee di ditcrpiinare il principio della liquefazion del colui Sangue, 
e par , che su tale argomento dubbiolò e folpefo di molto li moflri: 
Tucertmn sputi me efl , fon sue parole nel luogo accennato , quo pri- 
mum tempore eu liquefeeutia vel contigerit , vel fuerit obfervata . Om- 
nino autem , fi non fiatim ab ejus caede contigli , fed multi s pofl facculii, 
id in occultam Numi ni s provi denti sm reiicicndum efi . . 

Il Signor Canonico Mazzocchi però col suo finitimo dilcerni- 
mento vuol fermare un tal punto» o epoca che Zia , intorno alla me- 
tà del fecolo quattordicefimo , allorché la Rcina Giovanna Prima in 
quello Reame /ignoreggiava . Onde predò di lui fi tiene , fe non per 
certo , almen per vcrilimilifsimo , che innanzi di tal tempo una coca! 
liquefazion fortita non fodc. 

Per entrare però con qualche apparecchio a spiegare il noflro Penti- 
mento su di tal' epoca dal detto Signor Canonico riabilita , che farà del 
prclcnte ragionare l'argomento, uopo è che fi lappia che’l medefimo 
innanzi di farfi 1' epoca fuddetta a dillinirc , ii pone in prima a di- 
ter minare , che '1 Cubicolo, e Chiedi di S. Gennaro da Giovanni Dia- 
cono nella vita di S. Attanagio rammentati , nella Stefania allogati fi 
fodero ì e che un tal Cubicolo , c Chielà fodero fiati dal detto S. Ve- 
feovo rinnovati $ o più tolto, com’egli fi spiega, adornati, c perfe- 
zionati , da che rozzi erano , e non ancora compiuti , con farvi un 
nuovo Altare , in cui il Capo , e 1 Sangue di S. Gennaro ripofio fi 
folle , che dalla Bafiiica al coftui nome intitolata fuor delle mura > 
egli trafportò , o poco innanzi S. Giovanni Quarto trafportato avea ; 
c eh’ cran rimarti colà dopo avertene il Principe di Benevento Sico- 
nc il Corpo del detto Santo pigliato , e trafportato in detta Capitale 
del suo Principato j o che col eonlcnfo del detto Principe aveire a’ 
Napoletani per lor conforto le reliquie dei detto Sangue , c della 
detta Telia lafciatc. 

Per farci il fendere a quei , che ’n appredò dir dobbiamo , (li- 
miamo e fimi inare in quello luogo , d* ogni altra cofa innanzi , fc cioc- 
. • che 

(r) Ne' Sacri monumenti della Chi e- I Cantaro al cap. 20 . alla figion 

fa Napoletana peli' Ifltxia di 9 | 16 - 
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(thè dice su tal proposto il detto- Signor Canonico , lia .in falda ra- 
gion fondato , e che ineriti una cieca , e rifpcttofa appr azione . 

• Fondar crede egli la sua opinione in un tefto di Giovan Diaco- 
no , che dice finora non eflèrc flato intero , il quale nella vita citata 
di S. Attanagio così favella : Ecclefiam Saniti J attuar ii in ipfo Cubicu- 
lo pofitam renovavit , nobili umque Do Clorura effigici in ea depinxìt , fa- 
ci cm ibi tnarmoreum Altare etm regiolis argentei s . Supra quod velamen coope- 
rai t , in quo nartyriunt Sanili Januariì , ejufque Sociorum acupt'Cliii opere di- 
geffit . Eodem enim opere in Eccli fi a Stephania tredecim pannos fccit &c. 

Da una tale autoriti , che non ci fetnbra affatto ofeura , Ce non 
fi vuoi gavillare, traggo egli, che nella Stefania un tal Cubicolo fiatò 
fofle, ed in quello la Chiefa , che '1 detto Giovanni rammenta; quan- 
do che dalle parole fuddette baftevobfs ima mente chiare , ed intendevo- 
lì , a noi fembra , che tutto ciò, eh’ egli divifa , non apparifea . Non 
v’ ha parola in tale autorità , per qualunque oflcrvazion vi lì faccia, 
dalla quale pofsiani comprendere , che nella Stefania una tal Chiefà in 
un tal Cubicolo polla fofle allogata . Dice foi canto il detto aurore : 
Ecclefiam SauCli Januariì in ipfo Cubiculo pofitam remn/avit . Se da tali 
parole li ricavi , che la detta Chiefa nel Cubicolo polla di S. Gcnna- 
ro fofle nella Stefania, il Jafciamo confiderai a chi ha più di noi in- 
telligenza ; non potendoci noi perfuadene , che con qualunque arzi- 
gogolo lì poflk una tale spo/ìzion ricavare . Egli è certo , che ’l Pi 
Cupero celebrati fsimo Gcfuita Bollandifta nella vita di S. Attanagio , 
e neJJc note particolarmente alle divilàte parole, ci vuol dare ad in- 
tendere , che un tal Cubicolo , o Chiefe , un’ Oratorio folle , o Cap- 
pella della cafa del detto S. Vefcovo . Ma con pace d’ un tanto uo- 
mo a no» pare -non poterli una tale efpofizion* alle dette parole di 
Giovan Diacono adattare . Imperciocché non ci fembra molto colà 
propria il pigliarli la Chiefa nominata dal detto autore per un’ Ora- 
torio privato in una lianza d’ un Vefcovo fabbricato ; giacché forra 
il nome di Chiefà , attenta ancor la nozione in que’ tempi a quei- 

r l* parola data , non ù pigliava di leggieri un privato Oratorio , ma 
un luogo che fofle cfpoflo alia frequenza de’ fedeli , in cui andavano 
v unitamente ad orare , e ad efercitarc gli uficj tutti della pietà Cri- 
ftiana, come li può vedere preffo di molti autori (x), che trattan di 
propofito una tal faccenda . Oltre a ciò avendo aficrito Giovan Dia- 

G g ' cono 

(i) Vedi Giacopo Culaccio ne' Para- co' feguenti , ed alla fieffa parte al 

tùli del Codice net tit. i . , Zege - tit. i<5. alcap.i.aln. 1 . co feguen- 

ro Bernardo Vanefpen alla par. x. ti , e quelche diremo più ampia- 

al tit. 5 . al cap. 8 . al num. l. meute nella Dijfertcnjon che fregne. 
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cono (i) t che la Chicfa di S. Gennaro nello fletto Cubicolo , in ipfo 
Cubiculo, era allogata* pare piuttollo che dir lì debba, che '1 detto Cu- 
bicolo fotta fiato anche a S. Gennaro dedicato , c fotte fiata in prima 
una sua Cappella . Si aggiunge , che fé ’1 detto autore avelie voluto 
intendere il Cubicolo per una fianca della cala di S. Attanagio , altre 
parole aggiunte vi avrebbe, che una tal circonfianza aveller dichiara- 
ta : ciocché non potealì om metter lenza colpa , e lenza nota di mancanza . 

Mon/ignor Falcone nella vita di S. Gennaro (a) fuppone , che la 
detta Chielà da Giovan Diacono rammentata , la Chiefa folle di S. 
Gennaro ad Dìaconiam , che or lì dice all' Olmo * e vuole , che det- 
ta Chielà fotti: fiata edificata nella fletta cafa di S. Gennaro , ove que- 
lli nato era , ed albergato avea . Potendo lignificar la parola Cubicu- 
lum anche cala , o luogo dove dormire , e ftar li fuole * naturalilsi- 
ma è la colui spiegazione, e fopra tutto adatta alle parole dei detto 
Giovan Diacono * che dicendo , Ecclrfiam Sanili J attuari i in ipfo Cu. 
Inculo pofitam renerò avi t $ par che non avelie voluto altro dire , che '1 
detto S. Vcfeovo rinnovò la Chielà nel luogo , ove avea S. Gennaro 
dimorato , ed avea avuto il natale . Di tal Tenti mento è ancora il 
P. Caraccioii (j ) , che molti altri argomenti adduce su di tal propoiito* 
e ’1 P. Cupero mcdclìmo nel divilàto luogo dicendo: Poffcnt forte Nea- 
polii ani quidam hoc nuclligere de Ecclefia J'uper ipfo Sanili Januarii Cu- 
biculo extruffa * fed lune litem movebunt Beneventani , qui tn Urbe fu a 
Sanili Januarii domani movftrant , par che la luddeua interpctrazionc in 
qualche parte avvalori - 

Che poi le Chiefe, e i Templi li aveller potuto fabbricare , ove 
i Martiri aveano avuto le ior cale, l'abbiamo elprcfiamcntc dai Con- 
cilio Carragine/c quinto al Can. 14. in quelle parole: Nulla memoria 
Mar cy rum probabili ter acceptetur, nifi cut ibi Corpus, vel aliquae cerine 
reliquiae fint , aut ubi origo alicujus babitationis , vel poffe filoni 1 , vel 
pafiionis fide li filma origine traditur . Ciocché vicn’ anche dal Canone 8/. 
de' Canoni della Chielà Africana pretto il Labbè , e da altri Canoni 
ancor determinato . 

„ Ciò pollo non è fuor di ragione , eh' cffendoli la Chielà di S. 
Gennaro ad Diaconiam edificata , edificata lì fotte lòpra la cafa del 
detto S. Martire , su cui, fecondo il Can. 14. del menzionato Conci- 
lio , potealì edificare . 

La detta interpetrazione tanto più verilimil fi rende , ove che li 

cohfi- 

(j) Ne' Sacri Monumenti delia Chie- 
fa Napoletana al capo XO. dell' 
fiioria di S. Gennaro alla feijoa za. 


(l) Nella vita di S. Mtanagio . 

(a) Nella uotagion t • *1 (a P~ del 
Ili. C. 
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•on/ìderi , che la detta Chicli di S. Gennaro ad Diaconiam in quel tempo 
alcuna reliquia del detto S. Martire aver non porca . £ran quelle reli- 
quie lècondo il Signor Mazzocchi (i) tutte nella fiaiilica di S. Gennaro 
fuor delle mura , o parte d’ erte , cioè il Sangue , c la Telia , nella Ste- 
fania (erba vanii , come noi foiicniamo ; e lècondo làviamcnte dopo 
detto Canone foggiugne il detto Signor Canonico (a) non potendoli, 
gialla la dilciplina antica , Chiela , o Oratorio ad un Santo intitola- 
re, (è non >1 Corposo alcuna reliquia d’efib Santo flati non vi foli 
fero ì viene in conièguenza, che la detra Chiefa di S. Gennaro ad Dia- 
coni am reliquia alcuna del detto Santo non ferbando , probabilmente 
iella cala del detto Santo fondata lì folle. 

11 chiari&imo Monlignor Sabbatini (■?) è di contrario parere alla 
detta interpetrazioo di Monlignor Falcone , c lì fa a spiegare Ja pa- 
rola Cubiculum per lo Sepolcro del Santo ; ed in legucia vuole , che 
T autorità di Giovan Diacono interpetrar li debba , che la Chiela, che 
fcr da $. Attanagio rinnovata , Hata fotte la Chiela di S. Gennaro fuor 
delle mura , ov’ era il Sepolcro del Saprò mede fimo . 

Che la" parola Cubie */ km Sepolcro ancor lignifichi , non le ne può 
avere alcun dubbio . Nel libro de’ miracoli di S. And coio predo il Co- 
lombo ne V elèo vi Vivarienli ( 4 ). un tal vero fi raccoglie . Cam fre- 
qnens Orario effet t Con le parole, che ’n quel libro li leggono, cunei* 
pepalo ut Domituu Cubìculum Servi firi revelaret , e del Sepolcro di 
S. Gennaro medefimo si ha, che Cubicolo anche chiamato li ròffe, co- 
me li legge nell'Omelia detta nella fella del detto Santo, innanzi che 
7 collui Corpo dalla fiaftiica fuor le mura li fblTc da Sicone in Bene- 
vento tra fportato , che comincia: Operarne Divina Mi feri cordi a (j) . /té 
Meati } armarti Martyris currunt Cubiculum , 6 dice ivi una volta } cd 
un’ altra volta : Ad folitum Beati Jatmarii Martyris. concorrimi Cubi cu- 
bani e nella flelfà Omelia di Gregorio Tribuno parlandoli , ad cubi- 
crnium , -fi dice , ingreffus Beati Januarii Martyris, proriusss perfette fa* 
nienti i incolumitate vegetai ut , alacer ad praediriam unde venerai remca- 
vi t Urbem . 

Ma una gran difficoltà incontriamo nella detta interperrazion del 
divifato Monfignor Sabbatini , e li è quella , che dallo Hello Giovan 
Diacono nella vita tnedelima di S- Attanagio li diflinguc la Chicli 
menzionata di S. Gennaro in ipfo Cubiculo po/ita dalla Chiela ai detto 

• C/g x Santo 


(l) Nel avvi fato luogo , 

(l) Nello fleffo luogo . 

(j) Nel suo Calendario a' ip. di Set- 
tembre alla dijfertaxfon 6. 


( 4 ) Al lìb. x. alla pag. zoi. 

(5 ) Prtffit iiP.Caraccioli ne Monumen- 
ti / acri nell’ Iflori a di S. Genna- 
ro al cap. zo. alla fe\ion aj. 
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Santo intitolata fuor le mura . Imperciocché dopo aver quegli nella 
colui vita detto, che la prima Chicfa rinnovò, dopo più periodi pafi- 
fa a ridire , che ’l mede/imo Santo Vcfcovo nella Chiefa fuor delle 
mura fondò un Moniftero , dove altre cofe difpofe . Supporta adun- 
que una tal difiinzion di parole, e di fatti, non può la prima Chie- 
fa divifata dal detto Giovanni per la Chiefa di S. Gennaro fuor le mu- 
ra interpetrarlì j e quello ancora è*l -comune parere di tutti quei, che 
fi fon fatte le parole prime, e le feconde del detto Giovanni a spor- 
re, ed a chiofarc. 

A contrattar però con altro argomento la detta spofizion del 
detto Mon/ignor Falcone aggiugne H divifato Monfignor Sabbatini , che 
fc per la parola Cubiculum la cafà s’ intenderti: del Santo , Giovan Dia- 
cono, che dice (i) cflcre fiata la detta Chiefa di S. Gennaro ad Dia- 
toniam da Agnello Vcfcovo noftro edificata , additato ci avrebbe , che 
da tal motivo il detto Vefcovo fofpinto , una tal Chiefa ad edificar 
fi moveflè . Qjetta difficulth non è cosi incontraftabiic , che non vidi 
porta agevolmente rifpondere . Pocca il detto Agnello la divifata Chiefa 
per io fine fuddetto , fènza spiegarlo , edificare > parlando per avven- 
tura il fatto , che allora forfè e fenza forfè era evidente , c rifiu- 
to , che la detta Chiefa forte fiata nella cafa propria di S. Gennaro 
edificata . Che poi non 1’ averte il detto Giovan Diacono rammentato 
nel luogo difegnato „ non è gran fatto j perciocché molte colè egli 
non dice , che dir potuto avrebbe , per togliere tante controvcrfic , 
che oggi ci agitano intorno *N* spicgttzion di molti suoi detti. Poi- 
Caia credere però , che fc Giovan Diacono nella vita di Agnello Ve- 
fcovo della riferita caufa della edificazion di quella Chiefa non fe 
menzione, ia ftefla fufficicntc mente viene da lui additata nella vita di 
S- Attanagio e fpiegata , in cui fi fa a dire , che cottui : Ecclefiam Di- 
vi J unitari i in ìpj'o Cobi culo pofitam renovavit j cioè che la Chiefa, che 
anche da prima Agnello Vefcovo edificata nella cafa di S. Gennaro 
avea , 1’ averte egli e di nuovo rettaurata , e rifatta . 

Che poi Giovan Diacono nella fuddetta vita di S. Attanagio non 
avertè inrefo per la parola Cubiculum il Sepolcro di S. Gennaro } ne 
fa Chiefa , che quegli rammenta a quello Santo intitolata, folle fiata 
quella fuor delie mura , come fuppone il detto Monfignor Sabbatini, 
oltre a quel , che s’ è detto , egli è incontra (labi le ancora da quello*, 
che ora diremo . Il detto Giovan Diacono la rinnovazion raccontan- 
do fatta da S. Attanagio della Chiefa nel Cubitelo porta di S. Gen- 
naro , foggiugae , che colui un’ Aitate di marmo vi fece colie porti- 
ci) In Agnello Vtfutvo . 
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DISSERTAZION QUINTA. djf 
-celle d* argento : Altare Marmorea» fede cum regi oli s tergetetele $ e qui 
emendar ft dee Bartolomeo Chioccarello (i) , che feri (Te regi He orge»* 
tei* , e Monfignor Falcone fa) , e Mon/ìgnor Sabbatini ( j) , che fcriflcro rem 
gulii argenteit , che non li confanno coll' autorità del tefto originale 
ed emendato del detto Giovan Diacono j fe pure predo di coloro nel* 
l’ cfpoflc guife per error di fiampa fcritto non li truovì . Or S- Atta'* 
nagio fìi nella metà del fecole nono ; e nella Chielà di & Gennaro 
fuor delle mura già l’Altare innanzi di tal tempo era ftato fatto di 
marmo , e le porticelle de* cancelli del medelimo Altare eran già d’ar- 
gento fiate fette . Nell* Omelia citata , che incomincia : Operante Di- 
t/ina Mi ferie ordì a , d* autor , che fcrilfe innanzi della traslazion del 
Corpo di S. Gennaro in Benevento , fcritto lì truova , che Fiorenzo 
«omo nobiiifsimo , e di buone lettere , e di laudevoli collumi ador- 
no , avendo un benefìcio da San Gennaro riccvuco , cui lovente nel 
suo Sepolcro le più calde fuppliche porgea, grato ad un tal favore: 
Altare ejus preciojis exornavit mormori uus , in quo & voltane ipfins ex - 
primeve , fcripftt : Li ber atari Sondo , eo qttod ejus cribrila opitulator fue- 
rìt . Ejus quoque altare vallavìt eancellis cum oflìit argentei» fahrefa- 
eie, Deo, & Beato Januario grattai re f creai . Dunque già 1* Altare lovrt 
il Sepolcro di S. Gennaro innanzi di S. Attanagio era adornato di 
marmi, e le porte de* cancelli dell'Altare fuddetto eran già dal divo- 
to Fiorenzo d'argento fatte formare. Chi può credere inconfeguea- 
za, che ’n quella Chielà ftefià, e nel Sepolcro medelimo di S. Gen- 
naro avefle S. Attanagio 1‘ Altare fatto di marmo cum regioiit argen- 
tei* l Secando 1* idea di Giovan Diacono S. Attanagio quelle cole le 
fece di nuovo , ed originalmente \ * (è, «ai. rarefo avefle della Chic- 
A di' s. Gennaro fuor le mura, o perchè 4 imp Altare era giàgua- 
fto , e le dette porte eran già logore, c confiniate , cofa , che ve- 
rifìmilmente accader non pocea fra tanto poco tempo, che interceder 
dovette fra I* opera fetta dal detto Fiorenzo , e quella fetta da S. At- 
tanagio , lì farebbe fervilo d' altre parole, con cui elpreflb avrebbe, 
che ’1 detto S.Vefeovo avefle ornato, e rifiorato il detto Altare, e le 
porticelle, e non in guife, che ad altrui Ambrato folle, che le me- 
delime da prima, e nuovamente fette lì follerò. Da tutto ciò fecon- 
do il noftro avvilo bafievolmentc li feorge , che Giova&Diacono del- 
la Chielà di S. Gennaro fìior delle mura intender non volle , allor che 
Aride , che S. Attanagio ; Eetlefiam Sanili Januarii in Cubiculo pofitam 
•**£**•« 4 ' -i ,ruiU«. • reno- 
si) Nella vita dì S. Attanagio. j nato £ jp. di Settembre nel fuo 

(a) Nel luogo divi fato. j Calendario . 

fj) Nella diffextayon <$. di S. Qen- I 
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movat.it &e. facìeru ibi marmoreum Altare tum regiolit argentei t $ « 
così a rafforzar fi viene la conghiettura » e la spiegazioni dei taen- 
aionato Monfignor Falcone . 

L* opinion del detto Monfignor Falcone tanto più fi rafferma » 
podochc dalle parole dei detto Giovan Diacono non fi trag g a , co- 
me il detto Signor Mazzocchi edima > che ’1 Cubicolo , e la Chiefa di 
S. Gennaro dal detto Giovan Diacono divilàta, forte nella Stefania , o 
predo a quella , colla medefima congiunta , come fé forte Cappella 
della fiefia fecondo la codruttura, e la fituazion di quella, che ’i detto 
Signor Canonico ci fa manifeda • Ecclefiam Sanili ] anuarii in ipfo Cubi* 
culo pofitam , fa vopo , che di nuovo a ridir torniamo con nuove con- 
fidcrazioni del divifato Giovan Diacono le parole , renovavit , nobìlium - 
que DoUorum effigia in ea dcpinxit , faciens ibi marmoreum Altare cum r«- 
giolis argenteis . Supra cjucd velame» cooperai t , in quo Max tyrium Sanili Ja- 
nuarii , cjufque Soci or um acupiSili opere digcjfit . F.odcm euim opere in Ecclefia 
Stepbania tredecim pannos fede . In tali parole due didimi luoghi il 
detto Giovanni ci rammemora , cioè la Chiefa di S. Gennaro in ipfo 
Cubiculo pofita , ove S. Attanagio l' Altare vi fe’ di marmo colle por- 
ticene d' argento , e vi dipinlc i più nobili Dattori , con avervi il 
Martirio di S. Gennaro in ricamo fatto cfprimcre per adornare di dc*> 
ta Chiefa le pareti ; e poi la Stefania ci addita , ove le delle opere de* 
ricami in tredici panni fe’ il detto Santo per adornamento di quell* 
formare. Dunque fecondo 1* idea prima , e naturale, che ci fonimi- 
nidran le parole del detto piacr»"*-» ffué luoghi didimi fra loro 
la Chiefa di S. Gennaro t» Cubiculo pofita , c la Stefania j giacché d’ 
amendue didimamente favella , e Sparatamente fa menzione delie co- 
lè , che in amendue le dette Chiefè da S. Attanagio fi fecero , e che 
a ben confiderai non avean fra loro per qualunque fieli verfo rap- 
porto alcuno ì e ci lufinghiamo, che fè’l detto Giovan Diacono aveA 
fe creduto , _c faputo che la Chiefa di S. Gennaro in Cubiculo pofita 
forte della Stefania una Cappella alla medefima aggiunta , 1' avrebbe, 
egli lignificato * avendo per le mani un’ argomento , che. spiegar li 
«fovea con qualche particella intus , o ver prope Ecclefiam Stcpbaniae . 
Egli è però confidcrabile , che dalie varie imerpetrazioni al di fopra 
arrecate , fi feorge , che dalle paróle del detto Giovan Diacono eoa 
chiarezza non comparifca come comparir dovrebbe , che la detta Chic-, 
fa di S. Gennaro in Cubiculo pofita , fotfc della Stefania Cappella , o a 
quella aggiunta , fe non fi voglion di berteggine accagionar coloro , 
che fono dati di contraria opinione , e fon pure uomini favi , c giudizio!!. 

Si può opporre però tanto al detto Monfignor Falcone , quan- 
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tt> al menzionato Monfignor Saòbarini in tal rincontro ciocché ferie* 
ro fi truova nel Catalogo de’ Vefeovi Napoletani cacciato fuori , e po- 
llo alle flampe dall’ avvcdutifsirao Mon/ìgnor Bianchini . Si legge co- 
li in S. Attanagio : Hit Ecclefi a Sanili J unitari ì Martyris intuì Epìfeo - 
fio renovavit . Da tali parole porgendoli , che la detta Chicli nell'. 
Epij copio fotte , benché il Cubicolo nominato non fòffe , par che ven- 
ga a rifoltar vana , e capricciofa 1’ imerpetrazion de* fuddetti dotti 
Prelati, con cui fi volca, che la detta Chiefa da S. Attanagio rinno- 
vata fuor della Stefania limata ne fòflc . Ma elfendo il detto Cata- 
logo, dal detto Mon/ìgnor Bianchini pubblicato, io molte parti erro- 
neo, viziolb, e mancante , come lo Bimano non folo i PP. Bollan- 
dilli nella vita di S. Alpreno , ma lo Redo Signor Canonico Mazzoc- 
chi nell’ opera , che recentemente ha cacciato fuori del Culto de' San- 
ti Vefcovi Napoletani , in più luoghi quello emendando , e dimo- 
tirandone gli errori $ non oliam di detta autorità farne ufo , unto 
più che la voce Epi/copio , che in quello fi ufi , non ci dà usa cer- 
ta cognizion di quello , che dir & voglia . Anzi effondo il mede- 
fimo Catalogo ripieno d* intollerabili folecifmi , e formato due feco- 
li dopo , che vilfe S. Attanagio $ non lappiamo come una tal parti- 
colarità fi podà per certa ricevere , non avendola il detto Giovan 
Diacono , che vivea predo ai tempo di S. Attanagio , in alcuna gui- 
fa a noi fatta palefè c manifèffa . Per la qual colà ben può rima- 
ner faida, cd illcfà l’ interpetrasion de’ menzionati dotti Prelati, len- 
za che per ora conto fi faccia dell' autorità del detto Catalogo , che 
detta Chiefa nella Stefania , o dentro f Epi/copio alloga , e che quan- 
tunque a prò foffe del penfàmento del detto Signor Canonico , pur 
lo fteflò non eliima d’ avvalertene in una tal controverfia . 

Qui non crediamo poter rrafàndare ciocché dice il medefimo Gio- 
van Diacono nella vita di S. Giovanni Quarto Vcfcovo Napoletano , 
che pur fi vuole dal detto Signor Canonico non con quella proprie- 
tà , che fi conviene , spiegare j ciocché conduce a maggiormente illu- 
ftrare il prcfcntc argomento , x non ci fembra inutii digrefsionc il fa- 
vellarci alquanto (opra . 

Dice il detto Giovan Diacono nella fuddetta vita , che ’i Beato Ti- 
berio fli polio in cuflodia innanzi la Chiefa di S. Gennaro Martire nel 
luogo detto il Cubicolo : In Cubiculo ante Ecclefiam Sanili Januarii Mar - 
tyrii. Quefic parole sponcndo il detto Signor Canonico (i), benché di- 
ca, 

(l) Nella parte x. del Culto de' San- 
ti Vc/cerui Napoletani al capo J. 
alla feijoa I. nella di/cujjìoue del 

i 


( Cubìcolo innanzi la Chiefa di S. 
Gennaro nella nota xS. 
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ca , che la Chicfa divirata per la Chiefa di S. Gennaro fuor delle mu- 
ra intender fi debba per quella ragione : £>uod ubi Ecclefia Sanai Ja- 
Marii abfolutc ujurpatur , ea omnium celeberrima vidcatur intelligenda $ pur 
tirando a’ suoi penfamenti le fuddette parole , vuole , che quella inten- 
der fi debba per la Ciucia di S. Gennaro nel Cubicolo polla , di cut 
Giovan Diacono nella vita di S. Attanagio nel luogo più volte di- 
viato favella . 

Ma noi crediamo falvo il rifpetto , che alle ìnterpetrazioni del 
detto Signor Canonico fìdebbe, che differente e didima fótte la Chic- 
fa di S. Gennaro nel Cubicolo polla, dal detto scrittore della vita fud- 
detta di S. Attanagio menzionata , da quella , che nella detta vita di 
S. Giovanni Quarto divilà . In quella dice: Ecclefiam Divi Januarii in 
Cubiculo pofitam r enervavi t $ e par che collui dir voglia , che la dot tè 
Chiefa fotte cosi nel Cubicolo polla , che 1’ una come lòprappofta al-, 

1’ altro , non potcali da quello dillingucrc e feparare . Nella vita poi 
di S. Giovanni Quarto dice, che Andrea Duca di Napoli pofuit eum , 
cioè il detto beato Tiberio , fub enfi odi a in Cubiculo ante Ecclefiam San- 
ai Januarii Martyris . Dunque il Cubìcolo in quello luogo menziona- 
to era innanzi la detta Chiclà , e da quella didimo . Or chi può cren 
dere, che con tali differenti modi di parlare, che diverfe colè ligni- 
ficano, una colà fola additar d abbia voluto * e fi voglia indi il Cu- 
bicolo spiegare , su cui era la detta Chiefa di S. Gennaro poda , per • 
quello, che dava fuori d’clTa, ed innanzi alia mededmaf Contra una 
tal propria , c naturale interperraZionc non crediamo , le non fi vo- 
ghiti confondere le nozioni delie parole, che affermar di buon fenici 
ii polla , che uno dclTo da il Cubicolo in detti due luoghi rammen- 
tato . 

Il Signor Canonico , cui una tal naturale , e propria interpetra- 
zion non piace , incomincia a trovar delle fottigliezze per dipartirli 
da quella • Quindi d fa a loggiungere : Multa me tamen in Chronogra - 
phi verbi t caligo circumfiat s ed una tal caligine quelle parole forfè 
hanno per le tenebre , che vi fi voglion lo prapporre , e per le forti- 
gliezze , che , a quelle spiegare , adoperar d vogliono contra il fcnlb 
primo , e naturale delle parole fuddette . 

Una tale ofeuritè deriva , perciocché fembra al Signor Canonico 
infoiente un tal modo di parlare : In Cubiculo ante Ecclefiam S. Janua- 
rii , e che non da facile d' intenderd : Cur Ecclefiae foribus Cubiculum 
pracflrueretur . Per fecondo $ perciocché avendo S. Giovanni eletto Ve- 
feovo fatto giurare Buono Duca di Napoli , che non avrebbe caccia- 
to via dall' Epifcopio il Beato Tiberio j nc narrandod , che d foife 
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un tal giuramento violato , creder il debbe , che ’i detto Beato i i bo- 
rio non folle mai dall’ Epifcopio ufeito $ e che in feguela il Cubice- 
lo menzionato da Giovanni Diacono nella colui vita fuori delia Cat- 
tedrale non forte . Per terzo ; perciocché effondo vicina la morte dd 
detto Beato Tiberio , ed avendo voluto coltui al suo popolo favella- 
re , afcclc nella Cattedra , e ’l suo fermane al popol prdcntc a far 
fi potè , e poco dopo ritornato al suo letto , fra poco tempo spirò 
l'anima in feno al Signore . Le quali colè non fi polfono , fecondo 
egli penfa , alla Chielà di S. Gennaro fuor le mura pcn fare , che ad- 
divenute fodero, per offer quella molto dalla Cattedrale diliante. 

Supporta una tale ofeurità derivante dalle ora menzionate con- 
ghtetture , fi pone francamente il detto Signor Canonico a ftabiiire, 
che ’l detto Cubicolo non folle altro , che quello , di cui avea Gìo- 
van Diacono nella vita di $. Attanagio favellato , che fituato era 
predò della Cattedrale, o della Stefania come fi vuole. 

Noi oltre a quello^., ebe abbiamo al di fopra , per efcludcre una 
tal forzata interpol razione , confederato , fcioglicremo tutte le diflì- 
cultà , e tutti i dubbi , che ha il detto Signor Canonico proporti per 
far* vedere ofeure le parole di Giovan Diacono nella fuddetta vita , 
del menzionato Beato Tiberio parlando. 

Per la prima difficultà non làppiam vedere come intender non 
fi polla , c che infoiente cofa folle 1’ affermarli , che innanzi alla Chie- 
fa di S. Gennaro il Cubicolo vi foflè . Se la voce Cubicolo quella fo- 
la nozione avelie , che vuol dargli il Signor Canonico , cioè di Cap- 
pella , forfè direbbe bene * non veggendo però noi , fc vogliamo il 
vero dire , che folle cofa difficile ad intenderli , che anche una Cap- 
pella poteffe edere in tal fuo allogata * ma dinotando ancora quell» 
parola Cubiculo m llanza , non è fecondo una tale apfegazion diffi- 
cile ad intenderli il detto tetto di Giovan Diacono . Imperciocché va- 
lendoli tenere in curtodia il detto Beato, fi polc in detta llanza, che 
(lava innanzi ia detta Chiefa di S. Gennaro . 

Che la voce Cubiculum predo di Giovan Diacono ancora ftanza al- 
cuna volta lignifichi , il veggiamo efpreflàmentc in quelle parole , che 
colui dice nella vita di Paolo Terzo nollro Vcfcovo . Ante ingrejjum ve- 
rum Epifcopii , fon parole di quello , fabricavit magnum horreum , & iu- 
trinfecus unum Cubiculum . Una tal parola , fe fi vuole dirittamente il 
fenti mento del detto fcrittore efporre, non può Cappella lignificare* 
ma uop’ è , come abòiam detto , che rtanza fignifichi . E fecondo ta- 
le inrerpetrazione molto chiaro è ’l teflo di Giovan Diacono ne l l a vi- 
ta del detto S. Giovanni , che' fi adatta ancora , ficcarne noi penfia- 

Hh mo. 
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jbo, alla foflanza della colà. Imperciocché non fi può intendere, eh* 
dentro la Chiefa fletta fotte flato pollo in cuflodia , o carcerato il det- 
to Beato Tiberio . L ' Oratorio colia Chiefa di S. Gennaro pollo nella 
Stefania parte di quella era ; onde improprio fembra , che ’n detto 
luogo , che Chiefa era , fotte flato quello imprigionato . 

Si rifponde al fecondo dubbio , eh’ era già morto il Duca Buo- 
no , che .avea giurato ; ed a collui fucceduto era Leone j ed a que- 
llo altro era fucceduto Andrea , i quali tutti giurato non aveano ; e 
durante il colloro tempo fino ai detto Andrea , flette il Beato Tiberio 
nello Hello flato di prima innanzi , che giurato fi fotte . Giovan Dia- 
cono deferive 1’ uno , e 1’ altro tempo > e del primo nella vita del 
detto Beato Tiberio così dice: Ad ultimimi, di Buono favella , injecit in 
tum manns , & comprebendit rum , acque carceralibus tenebrie religatum, 
arto in pane & aqua macerabat . Parla poi del fecondo nella vita di 
S. Giovanni , e cosi favella : Jfie vero Andreas per rogum bujus Eletti , 
cioè di S. Giovanni , levavie Tiberium Epifeopurn de lacu mi ferine , & 
tenebrar um , & fub cuflodia pofuit curri in Cubiculo ante Eccleftam San- 
ili Januarii Martyris . Dalle dette autorità fi raccoglie , che ’l Beato 
Tiberio non folamcnte nel tempo del Duca Buono, ma anche de' co- 
flui fuccclTori fi tenne carcerato, ed afflitto d’ una fletta manierai e 
folamcnte Andrea dalie preghiere modo di S. Giovanni il toilè da quel- 
le dure carceri di prima , e dallo flato mifcrabilc , in cui ancor ri- 
manca , e lo pofe fub cuflodia nel Cubicelo innanzi la Chiefa di S. Gen- 
naro Martire . Andrea dunque , che non era a quel giuramento co- 
flrctto , il tratte da quelle dure carceri , in cui giacea , e ’l pofe in car- 
ceri mcn dure nel Cubicolo innanzi la Chiefa di S. Gennaro , ove ri- 
male finche venne a morire . Hit ita per all is , T iberio Epifeopo in praem 
dilla cuflodia poflto , appropinquavi t ultima dies , come ce 1’ attefla il det- 
to Giovan Diacono nella vita del menzionato S. Giovanni. Tanto dal- 
la parola fub cuflodia fi conghicttura , che pretto i noftri giureconful- 
ti ordinariamente per carcere fi prende , come s’ ha dalla legge p. ff. 
JVitibus . ex caufit major &c . , e dalla legge Ad Commentar ienftm al Cod. 
De cuflod. reorum , e fi può vedere negl interi titoli De cuflodia , & ex- 
bibitione reorum , & De exbibendis , & traufmittendis reti , tanto nel Co- 
dice, quanto nelle Pandette. Supporto ciò non può crederli , che un 
tal Cubicolo fotte quello da Giovan Diacono divifato nella vita di S.At- 
tanagio } perciocché quello era Cappella , o Chiefa forfè alla Chiefa del- 
la Stefania congiunta $ in cui par che fia .impofsibile , che avelie po- 
tuto il Beato Tiberio , come anche poc’ anzi abbiam confiderato , le 
non rimaner carcerato in quella guifa , che prima, alinea carcerato più 
civilmente . Veri- 
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'» Verifimil cofa fi è poi , che ’1 Duca Andrea per togliere dai 
mezzo della Cittì un’ obbietto , che colla sua prefenza invidia potei 
Ingenerargli c fofpctto , il facerte trarre dal luogo dove in prima fla- 
va per le preghiere di S. Giovanni ma il facclfe trafportare fuori, e \ 
lontano da quella , c propriamente in una danza , che innanzi Ita va 
alla Chicfa del detto Santo Martire fuor delle mura . 

Si rifponde al terzo dubbio , che potea bcnilsimo il popolo ac- 
correre in detta Chicli , e vedere il loro afflitto , e quali boccheg- 
giante Padore $ c che quedi per poco della dcrta cudodia , o car caf- 
re cacciato fuori, dalla Cattedra , che ’n quella Chicfa ne dava,, e fi 
vede ancora, come ne davan’ altre, e fi veggono ancora in piu Chio- 
fo principali antiche di Napoli , . potea a quello favellare , c gii udi- 
titi fenfi , quali gii spirante , manifedare • Tanto più , che fecondo fo 
dettò Signor Canonico (i) la medefima Chicfa di S. Gennaro fìior del- 
le mura maximae fctt[pcr dignationis J'uit , ita ut cadérti nojlri antijlites 
turbulentis temporibus prò Cathedrali utercntur . £ quedi tempi turbo- 
lenti furon giudo allor che vivea il Beato Tiberio. Codui fecondo il 
medefimo Signor Canonico (2) in tempora fibi , ac fune Ecctcfiae tur - 
bulcntiffima incidit . Dunque lenza tanto fottilizzare proprissimo era , 
che ’l Beato Tiberio nell' uopo divifato averte in detta Chicli come 
Cattedrale al popolo favellato , fenza che fi forte alla Stefania trasfe- 
rito , eh' era luogo in que’ tempi cosi torbidi o poco , o niente fre- 
quentato , e per lui o niente , o poco ficuro . 

Dopo quedi dubbi fi fa una diflìcultà il detto Signor Canonico, 
la quale è troppo grande , fe confidcrar li vuole la medefima con 
mente da pafsion non ingombera* e fi è, che. fc il detto Cubicolo di 
S. Gennaro fu fatta Chicfa da S. Attanagio , coni' egli lodicne , c 
noi piu innanzi vedrem fe tal sua opinione regga a martello , come 
fi nomina Ja medefima col nome di Chicli in tempo di S. Giovanni! 
Rifponde egli , o per meglio dire di rifponder crede * c fia bene rap- 
portar le sue medefime parole , per far vedere in quali intrighi fi met- 
ta un’uomo benché dottifsirao, ove che a fodener fi faccia cofe,the 
non portòno avere, c non hanno alcun fondamento . Si pone a spie- 
gare il tedo di Giovan Diacono al di fopra accennato per lo luogo 
della prigionia del Beato Tiberio , c vuole il medefimo , che aliai lo 
firingc , in piu guife deformarlo da quello, che nell’ originai di Gio- 
van Diacono fi legge , c fempre fi è letto , con mettervi delle pa- 
rcntcli , che non mai date vi fono \ c con dare una intelligenza alle 

Hh 2 colui 
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colai parole , che a chiunque fidi non può come degna delia mente 
del dottissimo Signor Mazzocchi cfler reputata . 

Spone egli il tetto di Giovan Diacono al di /opra accennato per 
lo luogo delia prigionia del Beato Tiberio , cioè per lo Cubicolo in- 
nanzi alia Chicfa di S. Gennaro , che vuole , che Zìa quella dal me- 
desimo fcrittorc additata nella vita di S. Attanagio $ e dice : Hic au- 
tem loc us fola dìfli nói ione , aut parentbefi juvandus efl , quo facilìor eva- 
da: . Pofuit cum in Cubiculo ( ante Ecclefiam ) Sanili Jauuarii Maroyris , 
hoc rfl , in Cubiculo Sanili Januarii ante Ecclefiam , five autequam ex Cu- 
biculo Ccc/rfia fieret . Quello modo d’ interpetrare gli antichi autori 
con mettervi parentesi , ove cfsi non ve l’han polle, che altro è fc 
non i sforzare i Sentimenti , e disordinar le parole di quelli per trar- 
gii a quel lille ma , che 'n mente tal un Si figura l Giovan Diacono 
chiaramente ci dichiara, che ’1 Duca Andrea pofe fotto la cuflodia, 
cioè carcerato il Beato T ibcrio , in Cubiculo aufe Ecclefiam Sanili Ja- 
nuarii Martyris , Sènza mettervi in tal concetto alcuna parentesi , o di- 
stinzione , la quale pottavi/ì dal Signor Canonico , conturba cd intral- 
cia il fenfo ordinario e naturale , con cui il detto Giovanni Si spiega. 
Troppo è Singolare la spiegazione, ch'egli fa di' ante Ecclefiam, eoa 
{Spiegare , che Giovan Diacono penfato avelie di dire antequam ex Cubiculo 
Ecctefia fieret . Una tale interpetrazione è della fola mente del Signor 
Canonico , e forfè a lui da Giovan Diacono rivelata $ giacché que- 
llo autore Secondo le sue parole spiegar non fi puotc in quella gui- 
6 , che il detto Signor Canonico So spiega. 

Tutta l' origine d' un tal penfamento Si è , che con tutto il po- 
der del suo ingegno , c con tucta la pofsibil fòrza vuol torre dalle 
replicate parole di Giovan Diacono il detto Signor Canonico la ma- 
oifettazion d’ un’ vero, che tragge a terra tutto il suo fittcma , cioè » 
che la Chicfa di S. Gennaro nel Cubicolo polla , non Sìa Chiefa di- 
venuta , Sé non dopo , che S. Attanagio vi fé’ l’ Altare , c vi locò le 
reliquie del Sangue , e della Tetta del detto glorioiifsimo Martire j 
quando che fin dal tempo di S. Giovanni Chiefa quella fu nominata, 
fenz’ alcuna figura , e Scnz’ alcun ripofto colui Tenti mento ì fc spie- 
gar fi vuole il detto luogo di Giovan Diacono nella vita del detto 
S- Giovanni per la Chic là in Cubiculo pofita , che polcia nella vita di 
S. Attanagio venne rammentata , feguendo in ciò il lemimcnto del 
detto Signor Canonico, che noi 1’ abbiano poco /òpra confutato, e ’l 
confuteremo anche in apprettò . 

Ma vedendo egli fletto il detto Signor Canonico, che'l metter- 
iri le 'dette due parentesi alle menzionate parole di Giovan Diaco- 
no^ 
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do , farebbe flato lo flelfo , che quelle alterare contra la lède di tur* 
ti gli originali , che quelle rapportano , peaù potere interpetrar le 
•medeiime in altra guifa , condire: Am vero fine ulto ìnterpoficionis in- 
commodo , in butte modum : In Cubìculo ante Ecclefiam Sondi J attuari i Mar* 
tyris , idefl antequam Cubiculum illud in Ecclefiam Sondi J unitari i Mat- 
tarli verteretur . Ergo fic ante Ecclefiam Sandi J attuari i didum pula, fi- 
cuti ante Prì amimi , aut Alexandrum regem , ante Metcllum confulem , aut 
ppflrctnà , ante Romani , prò ante Romam condì tara . 

Quella interpetrazione benché colla particella aut lì diflinguadai 
Signor Canonico dalla divifata interpetrazione j nulla però di man- 
co 1’ una , e 1’ altra è la (Iella , nella prima parlandoli lòlamemc di 
Chiefa , con dirli che quella fu detta così antequam Ecclefia fierct > 
nella feconda parla del Cubicolo , che poi coll' andar del tempo fe- 
condo il suo penlàre Chiefa divenne , e vi aggiunge alcune pruove, 
che fc vuol dirli il vero non li confinino alla forbita letteratura del 
Signor Canonico , eh' c' aliai folcnnc , c reputata predò di tutti . Noi 
non ci fidiamo di rifpondcrc a (mugliami minuzie , c Ibi diciamo f 
che ’1 troppo chiaro redo di Giovanni Diacono tali interpetrazioni , 
e modi figurati di dire adatto efclude . 

Disbrigati da una tal digrcfsione fa vopo , che anche qui per 
poco elàminiamo ciocche dice ilchiarilìimo Monlignorc Alfemanni (1) 
intorno alla Chiclà Ammaliarla nei Cubicolo polla di S. Gennaro. Quc* 
(lo chiaro autore lì là a dire, che S. Attanagio rinnovò detta Cine- 
la , e con proprietà afferma : Non primm fciUcet ipfe erexit , fei jam 
eredam ab aliquo suorum decefforum , tempori fque injuria collapfam , aut 
' deformatam inflauravit , exornavitque . Ma poi in efponcndo la parola 
Cubiculum della fuddetta Chiefa , vuol darci a credere , che quella 
grotta lignifichi, cd altro non dinoti, che un luogo antico, ove lla- 
van le reliquie della Iella , e del Sangue di S. Gennaro ripoftes cd 
una tal grotta egli cllcr lituata fupponc nel luogo lleflò , ove il Car- 
dinale Oliviero Carrafa la confezione edificò , in cui pofeia dal Car- 
dinale Alcflandro Carraia fu ’l Corpo del detto Santo, da Montevergi- 
ne trasferito , allogato . A confermare una tal sua opinione fupponc 
in prima, che liccome la grotta, ove innanzi, che bicone in Bene- 
vento trasportato aveffe il Corpo di S. Gennaro , Cubiculum li appel- 
lava ì così Cubiculum chiamandoli il luogo , dove flavan nella Stefa- 
nia il Sangue , c la Teda ripolle , era quello una grotta in fubterra- 
nco loco. Che folle poi nel luogo, ch'egli divifa , il ricava, eh’ ef- 
fondo 

(l) Nel tomo £. degli Scrittori del- I ». 2J. dalla pagina J}. fino al - 
le coje Napoletane y e Siciliane al [ /a 3 8, 
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fèndo fecondo il fiRcma di Mon/ìgnor Falcone feguirato da Benedet- 
to Seriale la Stefania nello spazio delia Tribuna della Cattcdral pre- 
ferite allogata , accanto a quella dovea cflcrvi un tal Cubìcolo , che 
poi rimaAo in detto luogo , confefsion delia detta nuova Chiefa di- 
venne . Quindi in fine Rima elTer divinazione del detto Mon/ìgnor 
Falcone , che là nella Chielà di S. Gennaro ad Di aconi am vi folfc Ra- 
ta la cafa di S. Gennaro e la ragion di tal suo penlà mento lì è , 
eh’ ertendo la detta Chiefa lontana dalla Stefania , in cui fuppone cf- 
fèrc Rato il detto Cubicolo , non potea quella queRo colia nozione 
della cafa di S. Gennaro accorre . * 

Tutto ciò , che dice il detto chiarifsimo autore non «Rimiamo 
cflcrc in falda ragion fondato . Imperciocché in prima il Cubicolo di 
S. Gennaro nella Chielà fuor delle mura grotta non lignifica ,. ma 
folamentc il Sepolcro} e quelle autorità, ch'egli adduce, un tal pen- 
derò non raffermano . Corrcano i Napoletani ad Cubìculum divi J<t- 
nuarii , come li ha dalla citata Omelia , cioè al Sepolcro di queRo , 
come abbiam veduto al di sopra } anzi la grotta dove queRo giacca 
col nome di fiafilica venne appellata . Onde correndo i Napoletani 
al Cubicolo , che Rava in detta fia/ilica, non corrcano fe non al Se- 
polcro dì S. Gennaro, chc’n quella dimorava. Sappiamo per l’auto- 
rità di Paolo Aringhi (i), che nelle grotte i Cubicoli fi faccano, ma 
che quelli grotte li chiamartcro , noi lappiamo ancora } non leggen- 
do nel celebre Glortario della mezza , ed infima latinità del Ducan- 
cio cflèrvi autorità , che 1* «orlon di Cubicolo alia grotta Refi mas 
dato . -* 

In fecondo luogo lembra a noi veramente una divinazione il vo- 
ler fupporrc nel luogo, ove ora la detta confelsion di S. Gennaro lì- 
tuara fi vede, crtervi Rato il menzionato Cubicolo. Imperciocché do- 

veali innanzi provare, che la Stefania forte limata dov’cgli con Mon- 
fignor Falcone, e col divilàto Seriale limata la crede} ma in ciò ha 
un contraddittor molto forte , qual li è il detto Signor Canonico 
Mazzocchi , che con pruovc non leggiere quella Balilica in altro luo- 
go , dal divifato da lui, allogata la vuole } onde non Tappiamo come 
con certezza , e verifimiglianza accertar fi porta , che *1 menzionato 
Cubicolo nel luogo forte da lui divifato . Per ultimo non ben fi op- 
pone fecondo il noRro avvilo al parer éel detto Monfignor Falcone 
colf affermare , che la detta Chiefa da S- Attanagio rinnovata nella 
«afa non forte , o Cubicolo di S. Gennaro, per erter queRo dalla Stc- 
• fania 

(l) A r cl temo I. della Roma [otterrà- J tri luoghi della fteffa opera, 
ne a alla pagina zzo., ed, i» al- j , 
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fania lontano, imperciocché per confutare con faldezza una tale opi- 
nione, dovea anche in prima provare con evidenza, che ’l detto Cu» 
incoio , o Chicli folle nella Stefania , o congiunta a quella , allogata $ 
ciocché egli non fa, e difficilmente far potrebbe attente le cofc,che 
al di fopra abbiano dette . Adunque ciò non eflendod dal detto chia- 
rifsimo autore fatto , rimane ancora nella sua fulsidcnza T opinion 
del detto Moniignor Falcone, che il Cubicolo menzionato la cala foli 
fe di S. Gennaro, su cui la Chiefa poi a edificar d venne allo dedò 
Santo intitolata , che fu rinnovata polcia da S. Attanagio . 

Simigliami cole vedute , torniamo al filo del noltro ragionamene 
to, da cui per poco dipartiti ci iiamo . Vogliamo tuttavoita confef- 
fàr per ora, e per ipoted concedere , che’l detto Cubicolo coU’enun- 
ciata Chiefa di S. Gennaro da S. Attanagio rinnovata nella Stefania, 
o predò a quella , allogata ne folle , fe bene potremmo altro luogo fup- 
porre , che dal menzionato Cubicolo , e Chiefa , nella Cattedrale però 
raedefima, folle didimo c imparato , per lèrbar videi il Capo, e ’l San- 
gue di S. Gennaro , che tempre nella detta Cattedrale fecondo il co- 
rnuti fornimento venner ferbati j. e ci perdoni il chiarifsimo Mondgnor 
Falcone, fe in queda occadone per alquanto di tempo dalla sua opi- 
nion ci dipartiamo , acciocché in ogni guidi , e fecondo anche cioc- 
ché per certo fuppone il divilàto dottidumo Signor Canonico , tutto il 
suo ddema fiaccare ed indebolire «poduamo . 

Suppodo adunque per vero ciocché dal detto Signor Mazzocchi 
intorno al luogo del Cubicolo, e della Chiefa d allume, e che noi fe- 
guiremo fecondo la sua idea nel procedo di quello ragionamento,egli 
è certo , che queda come dal detto Giovati Diacono d rammenta , 
antichilsima folle ì giacché S. Attanagio ebbe U biiogno di rcllaurar,- 
la C rinnovarla : Eccleftam in Cubiculi S. Januarii pofitarn renovavit . 
Ciò podo , che non d può controvertire , per non far dell» dette pa- 
role abufo alcuno j non d sa come il detto Signor Canonico abbia 
la franchezza di affermare , che S- Attanagio piuttodo un principio , 
ed abbozzo di Chiclà , e quedo rozzo, avede adornato : Ac primum 
omnium , fon sue parole (i) , ex quodam J omini s Diaconi loco nondum 
cuiquam intelletto confiat , ( d noti quedo confiat ) fuiffe ante Santtum 
Atbanafium quatndam Sanili Januarii Eccleftam ftve potius Ecclefiae rudi - 
mentum , quatti ipfe Athanafyit exornaverit , in eaque Altare cauftruxerit , 
ejus formae , quae ad reliquias ( iffius ut eque Martyrit ) recondendas compa- 
rata videretur . Se da queda spiegazione , che fuppone il Signor Ca- 
nonico eiier chiara , giacché li ierve della parola conjktt , b veda mai, 

. * 1 - , ^ tic ì 

(i) Nel cap. y. alla feyon i. al §. z. alla detta parte l. 
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che Giovan Diacono averte voluto dire , o averte detto quel eh' egli 
ci vuol far credere ertèr chiaro aver detto, il lafciarao giudicare a chi 
ha occhi foltanto , lenza che giutfizio adoperi . Giovan Diacono dice: 
Ecclrfiam renovavit } ed egli abulàndoli di tali parole afferma, chcco- 
ftui averte detto , o intclo avertè di dire : Ecclefiam , ftve rudimentum 
Ecclefiae . Per fecondo Giovan Diacono dice renovavit , ed egli lì fi 
a spiegarlo con fupporre , che avertè detto ex ornavit . Se quello non 
è alterare un teflo con poca buona fède , spiegando in altra guifà 
quello, che altrimenti, e naturalmente vuol dire un' autore f* non fap- 
piamo qual ne porta crtère un alrro^ che più ce ’1 divi lì . Altre colè 
potremmo qui addurre circa 1’ alterazion di quello , e d' altri tedi > 
die potendo ertèr maniferti a chiunque leggerà la prelènte di Seriazio- 
ne , lanciamo in quello luogo di divinamente notarle. 

Ma in sua idea il detto Si gnor Canonico per far vedere , che la tra- 
slazion del Sangue , e della Teda di S. Gennaro dalla fiafilica fuor 
delle mura Ibrtè nel tempo di S. Giovanni ,lQy arto , o di S. Attanagio 
avvenuta, dimò di poter dare a credere , che Chicfa vera innanzi a 
tal tempo a S. Gennaro data non vi forte nella Stefania fuddetta . Im- 
perciocché fupponendo egli , che uno Altare , o una Chiefa ad un 
Martire intitolar non lì potea fc le codui reliquie in tali luoghi* al- 
logate non furtero $ formò il lirtema , che innanzi del tempo del det- 
to S. Giovanni , o di S. Attanagio non ertèndo ancor nella Stefania le 
dette reliquie di S. Gennaro pervenute , vera Chiclà a codui dedica- 
ta nella Cattedrale accennata , o accanto a querta , fino al divilàto 
tempo non vi forte. Ma tal suo lirtema è fenz' alcuno appoggio, ed 
abbiam badantemente veduto , che le parole del detto Giovan Diaco- 
no bene intelè non portono in alcuna gui là giovargli , c come vedre- 
mo anche in apprertò . Non vi ha alcun dubbio , che troppo chiara 
è 1' autorità di Giovan Diacono per pervaderci , che una tal Chiclà 
a S. Gennaro dedicata vi fòrtè , c che querta molto antica ne fortè ■ 

Cosi fenza alterazione , o co mento dinotan chiaramente le colui pa- 
role : Ectlefiam Sanili Januarii in Cubiculo pofitam renovavit . Il reno- 
vavit non importa altro , che inauravi t , ed in italiana favella non 
lì spiega altrimenti fé non che di nuovo fitta lì fòrtè. E fe di nuo- 
vo fu fatta , e ridorata , bifogna credere ancora > che antecedente- 
mente data vi fortè , e che per la sua antichità o per altro accidcn- « 

te fòrtè data vicina a crollare . Poi non ù può spiegare , che la Chiclà 
diviata fòrtè una Cappella ; perciocché col nome di Cubicolo ballan- 
temente veniva* una Cappella a dinotarli . Tanto più ù debbon cosi 
le dette parole di Giovan Diacono interporne , perciocché altrimen- 
ti» 
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iti, ciocché farebbe affa* fconcia colà a dirli, fuppor fi dovrebbe , che 
l’ Oratorio divilato (òpra un’ altro Oratorio folle conftrutto . Ma le fi 
dice da Giovan Diacono , che Bcclcftam in Cubiculo pofttam renovavit- \ 
fopra quella Cappella , o dove fu quella Cappella , trovar doveali già 
eretta e edificata la Chielà , che a' tempi di S. Attanagio era di già 
amica, c fiacca divenuta, ficchè di rinnovcllamento ebbe bilògno. 

Da ciò li vede ancora quanto a se contrario affcrilca il detto 
Signor Canonico (i): Ullum Sanili J annitrii Oratorium in Stefania , atti 
in proximo Stefaniae fniffe nufquam li t Ceri s prodi tnm reperì tur $ e pure in- 
nanzi detto avea come abbiam notato poc’ anzi : Fniffe ante s.milum 
Athanafium quondam S.Januarii Ecc/efiam &c. quam ipfe Athancfius exor - 
naxrerìt . 

Ma egli nel rapportare la detta autorità non avea mai creduto , 
che Chielà veramente foffe quella, che Giovan Diacono tale chiama- 
ta avea ; onde perciò in quella ultima autorità afferma , il suo ani- 
mo meglio dichiarando , che Icritco non fi truovi , che ’n detta Stefa- 
nia vi foffe fiato Oratorio , o Chielà • S. Gennaro dedicata . £ di tal 
suo penfiere ne porta la ragione : Ncque id immerito $ quia ubi Corpus 
requiefetbas , ibi & ejus baftlicam fniffe neceffe ejì , 

Ma con Un tal ragionare fi -dà egli medefimo la falce in su ’I piò. 
Imperciocché fo non vi era alcuno Oratorio nella Stcfitnia , dunque 
la Chielà , che rinnovò nel Cubicolo di S. Gennaro S. Attanagio , non 
fuvi mai nella fiefià ; e con ciò non volendo , a rafforzar viene l’in- 
terpetrazion del detto Monfignor Falcone , che tal Chicfa non vuo- 
le nella Stefania , o predò a quella , allogare . Se poi il Signor Cano- 
nico vuole , come pare , che a ciò tcridan tutte le sue mire, che S. 
Attanagio aveffe rinnovata , o fecondo il suo fornimento abbellita , c 
perfezionata la rozza in prima, e foio ideata Chielà nel fuddeuo Cu- 
bìcolo polla, che flava nella Stefania, o predo alla mede/ima $uop’è, 
che confefsi , che innanzi nella Stefania fu db erta , e da antico tempo 
ancora, vi fofiè fiata Cappella , Oratorio, o Chielà , come ed in qual 
guilà egli la vuole , a detto Santo intitolata . Suppofla la forza d’ un 
tal ragionamento , non fappiamo com' egli abbia affermar potuto : 
Ullum Sanili Januariì Oratorium in Stepbanìa , aul ili proximo Stepbaniae 
fuiffe , nufquam litteris prodi tum reperitur . Non crediamo , che fe ne pofc 
fa così di leggieri il detto Signor Canonico della propolla difficultà 
disbrigare . Oltre che Ce è vera , com’ effer vera la tradizion de’ Na- 
poletani eflimiamo , che ’i Capo , e ’i Sangue di S. Gennaro fòdero 
mai femprc fiati nella Cattedrale , qualunque nome aveffe quella avu- 

I i ta , 

(i) Nell'opera primamente citata al capo 5. allafcyon l.alf. ì.allap. 1. 
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ta , e noi ancora con altri argomenti il fermeremo appreflo 5 come A 
può credere , che innanzi in detta Cattedrale Oratorio , o Cappella 
fiata non vi fòffe , in cui le dette sacre reliquie lì foflcr convenevol- 
mente ferbatc 1 

Ne li può rifpondere , che ’l Signor Canonico non nieghi , che 
nella Cattedrale fuddetta non vi folle flato un tal luogo , ma che que- 
llo non li rruovi da forittorc alcuno rammentato : Nufquam litterit re - 
peritur. Imperciocché quantunque un tal colore alle sue parole dar li 
poteffe $ nulla però di manco alTai chiaro il suo fornimento lì ftor- 
gc , che innanzi non vi fòlle flato Oratorio , o Chiefa nella Catte- 
dral divifara, ma fol tanto rudimentum Ecclefiae , che fecondo lui non 
è » che un fomplicc principio, e rozzo aliai, di fabbrica, e di con- 
flruttura . In oltre fupponendo egli , che ’n tempo o di S. Giovanni 
Quarto, o di S. Attanagio il detto Sangue colla Tefla nella Cattedra- 
le trasferito li folle , e che allora una tal Cappella formata vcnilfc > 
non porcndo valer la ragione , eh’ egli adegua del non ritrovarli di 
ciò alcuna memoria fcritta =, veracemente eflima, che innanzi al detto 
tempo alcuna Cappella, Oratorio, o Chielà in detto luogo fiata non 
vi fol Te . Ubi Corpus requiefeebat , egli nc di la ragione di tal suo pen- 
farc (1) , ibi & ejns baftlicam fuijje necejfe eft } che ’n confogucnza 
vuol dire, che non eflendovi flato nella Cattedrale innanzi del tempo 
di S Giovanni , o di S. Attanagio alcuna reliquia dei detto Santo Mar- 
tire , idearli non polla , che Chiefa , Oratorio , o Cappella a quello 
intitolata lì folle . E bene in altro luogo (z) più chiaramente quello 
suo fornimento ci manifefla là dove dice : Ergo illud , de quo Joannes 
Diaconus memorai , refi 'e antea Cubiiutum Sanili Januarii dìcebatur ; at 
poflquam Altare ibi conflruflum , in eoque reliqitiae conditae fuerunt , ab eo 
tempore Ecc/c/ia Sanili Januarii vocari coepìt , & quidem in ipfo Cubi- 
culo hoc cjl cjufdem nomini s Cubiculo pofita . Ciocché più apertamente 
dichiara in altro luogo (y) , ove così dice : lUud piane Cubiculum , 
quod mox Sanflus Athanafìus pitlurìs , aliifque ornamenti s decoravit , ele- 
doqric Altari marmoreo in Eccleftam convertii : a quo tempore quod antea 
Cubiculum S. Januarii vocaBatur , cocpit ejujdem Martyris Ecclefia nuncu- 
pari . Ma in ciò fa da indovino il dotrifsimo Signor Canonico , ed 
altera le parole di Giovan Diacono . Dice coftui , che S. Attanagio 
rinnovò la Chiefa di S. Gennaro in ipfo Cubiculo pofitam , non già che 

avelie 


( r ) Nel detto cap. y. alla frgìon 1. 

al 1 • alla pari. x. 

(z) Nel cemento al 2. alla fe\. 
X. al cap. j. della pari. 1. 


(j) Del Culto de' SS. Vefcovi Napo- 
letani alla part. 1. al cap. y . al- 
la feijoa !• alla not. 16. 


Digitized by Googli 


DISSERTAZ ION Q_UINT A. *yi 
avelie il Cubìcolo di S. Gennaro rinnovato, com'egli il dottiftimo uo- 
mo fuppone . Da ciò aliai .chiaramente colla , che differente ha 1’ au- 
torità di Giovan Diacono da quella, ch'egli rapporta, o liima d’ in- 
terpetrarc . Paflà anche altrove a dire (t) altte parole dello Hello Gio- 
vati Diacono apprcffo alle già detto rapportando : Porro fequitur : Fa - 
ciens ibi màrtuoreum Altare . Cubiculum quidem Sanili Januarii rcnovavit, 
hoc efl exquifitis pi Suri t ornavi t , ut , quia forfitan antea Eccltfia non 
fuerat , ab eo in Ecclefiam confecraretur , creilo Altari . 

Con tali parole spiega il suo lentimento chiariisimamente il det- 
to Signor Canonico , benché vi mefcoli quel forfitan , che è una inutil 
cautela j ed è quello , che poco anzi rammentato abbiamo . Ma che 
un tal lentimento folle di Giovan Diacono, o che dalle collui paro- 
le agevolmente trar li poteilè , è molto malagevole' a potercelo per- 
vadere . Giovan Diacono fuppone già la Chicfa polla nel Cubicolo in- 
nanzi d' edere Hata da S. Attanagio rinnovata . Ecclefiiam , torniam di 
nuovo la Aeflà canzone a ripetere , Sanili Januarii in Cubiculo pofitam, 
cioè , che già flava edificata , c perfezionata in quel luogo , c che 
Chicfa vera , ed aflòluta appellavafi , renovavit . Dunque innanzi che 
S. Attanagio 1’ avelie rifloraia , o abbellita , quella già v’ era, e per 
vera Chiefa era creduta , c nominata ■ Dunque la suppofizion del Si- 
gnor Canonico è affatto ideale, ed è ripugnante alle parole chiarifsi- 
mc , che alcun millerio , o arduità non contengono del menzionato 
Giovan Diacono . Ciò abbiam detto e conlìdcrato anche di lòpra , al- 
tre lìmiglianti parole del detto Signor Canonico efaminando ■> ma in 
1 quello luogo non abbiam potuto far di meno di ripeter lo Aedo , 
giacché egli ce ne ha dato baflcvol motivo. 

Eifogna però anche riflettere su l’ultima autorità, che di lui ad- 
dotta abbiamo. Egli per avvalorare vieppiù ciocché. ha filmato d’af- 
fermare , dice , che S. Attanagio nella rinnovazione , o abbellimento 
della divifata da lui già rozza ed imperfetta Chiefa , v’aveffc fatto un’ 
Altare, qual fuppone, che ’n prima non vi foflc * ed aggiugne : Alta- 
re ftcijje dicitur , non fimpliciter renovajfe . Ma egli tralafcia alla paro- 
la Altare d’ aggiugnervi marmorcum $ onde cade affatto la sua conghicr- 
tura , che dal non effervi Altare innanzi , non avede potuta la Chielà 
menzionata vera Chielà eflimarlì . Giovan Diacono dice : Altare mar - 
moreum ficcit j ciocché vale a lignificare , eh' edendovi in prima un 
men nobile Altare , il fé’ pofeia di marmo il detto S. Attanagio . Se 
vi foflc flato l'Altare in prima, ma ignobile, e di materia mcncon- 
fidcrabilc, e poi S. Attanagio l’ avefle fatto di marmo j ben ballava, che 
‘ li» Gio- 

(i) Nello fiejfo divifato luogo. 
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Giovan Diacono detto averte ferìt Aitare marmoreum 5 perciocché l’Alta- 
re in tal guifa, e di tal qualità , e con tali fregi ornato , era tutta 
opera sua , benché da prima altro Altare flato vi folle . Onde eoa 
quella riflefsione , che Giovan Diacono avendo detto Altare fecijfe , 
non vi folle Dato l'Altare in prima , quando che non dille il detto 
fcrittore folamcnte , c fèmplicemcnte Altare fecit , ma Altare marmo - 
ream fecit 5 non veggiamo come po dà il suo penfamento foflenere , e 
farci credere quello che Giovan Diacono non ebbe in pcn/iero di dire. 

Qualunque iìeno le fottigliezzc delia rapportata interpetrazione , 
non lì può togliere dall’ idea di chi ha mente , che Giovan Diacono 
avelie fuppofia una Chicli antica , che fu poi da S. Attanagio rinno- 
vata. Similmente dove dallo IklTo Giovan Diacono le porticene ven- 
gono a nominarli , Tubi ta mente a quelle aggiugne , argenteae : cioc- 
che apertamente ci dimortra , che anche innanzi le dette porticeile 
fiate vi fodero di qualunque fieli materia men nobile , che & Altana- 
gio le fece pofeia d' argento . Or fc vi fu Chiefa , come può quell* 
luppoli! fenz' alcuno Aitare ì Altare vi era adunque quantunque non 
marmoreo , che che ne dica il detto Signor Canonico 5 ed in quello Alta- 
re , ed in quelta Chiefa , cd in quello Cubicolo, leguitando come ab- 
biati] detto la fi ella idea dei Signor Canonico in volere lo {ledo nella 
Stefania da tempo antico , cran le reliquie del Sangue , e della Teda 
di S. Gennaro collocate , come la tradizion ferma da’ nofìri maggio- 
ri ricevuta collantemente ci teftimonia , c per quello ancora , che foggia— 
gneremo in appredò. Spiega in olux- il da*<o tiigaor Canonico le re- 
gioie d’ argento , che Giovan Diacono nel luogo divdàto rammenta, 
che porticeile egli spiega , e vi bene 5 ma due colè in tal rincontro 
egli afferma, che d’ alcuna artenzion fon meritevoli. Dice in prima, 
che tali porticeile fatte furon per eflcr porte , come porte vi furo- 
no, innanzi al luogo, ove le dette reliquie furon collocate, per aver 
campo i fedeli co’ lor panni e veli di poter quelle toccare , e nu- 
drirc in tal guifa la pietà , e la divozione verfo del Santo : MI hi , ne 
morer, fon sue parolai), baud (labium eft , quia hae regiolae illa ipfa 
cfiiola fuerint , per quaè ad conditorium relìquiarum Sanili J amarli intro - 
tu itti oraria , aut fimiles panni poffvnt , ut contatta Santtificarentur . Noi 
non neghiamo, che fotto gli Altari de' Martiri fofler talora quelle por- 
ticeile pel divifato argomento . Ma donde egli ha tratto , che innan- 
zi alle reliquie di S. Gennaro vi fodero quelle regioie , o porticeile 
porte ! Giovanni Diacono non lo dice , c le sue parole altro non fo- 

. no, 

(1) A Ielle note : De Atbanafiana S.Ja- I fexion r. al $. 2. al n. 55. al-i 
nuarii EctUfia nel cap. 5. nella | la part. I. 
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BO, che S. Attanagio fecit ibi marmortum Altare cum regniti argentei t: 
Da tali parole certamente non fi ricava quello , eh’ egli frane amenta 
afferma • 

Se vogliala dar luce a quel che fcrive il detto Giovan Diacono! 
con quel che dice l’ autor dell' Omelia già divi fato , quelle regioie , o 
porticelle non fàceano altro , che chiudere i cancelli dell’ Aitare . Così 
quelli nel dono , che fece il menzionato Fiorenzo a S. Gennaro fuoc 
delie mura, chiaramente li spiega: Altare ejus preciofu exornavit mor- 
mori km Ve. , ejus quoque Altare vallavit cancelli t cum ofiiis argentei t 
fabrefadis . Or lecondo coftui le porticelle, che li chiamano dal me- 
delimo ofiia, fervi van per chiudere i cancelli deli’ Altare $ e così spie* 
gandoli le dette parole di Giovan Diacono , li vengon quelle a spie- 
gare con una autorità , che deli’ ulò di que’ tempi ci può bcntfsijao 
rendere informati . Se li vuol però una tale spolizion rifiutare , non 
lappiamo indurci a creder 1’ interpetrazion del Signor Canonico per 
certamente vera , non traendolì quella chiaramente dalle parole dei 
detto Giovan Diacono . . 

JL’ altra colà li è , che il Signor Canonico afferma non ricordar* 
li , che quelle porte fodero fiate in ufo mai di farli d’ argento : 4$ 
portas, fon spc parole (i) aereas band feroci f alias in Eccleftis memi ni , 
argenteas non memini . in ciò molto ci maravigliamo dèlia dottrina del 
detto Signor Canonico, che qui li mofira mancante. Abbiamo efem- 
pli , che non fol quelle porticelle , ma anche le porte delle Chiefè fi 
facean d’ argento . Anafiaiio Bibliotecario , di Onorio Papa favellan- 
do , dice : Juwfiivit rfgiat jauuas in ingreffu Ecctefiae majorìs , quae 
appellante medianae , ex argento , quae penfaut libre pyj. . Lo (Ielle» 
autore nella vita di Cononc dice : Bafiticae ubi fupra regias majorec 
fecit imagines ex argento j c ’l mede/imo Anafiaiio di Leon Terzo ci 
attefia , che : Fecit in Bafilica Dei Genitricis ad Praefepe^iu ingreffu 
Fraefepit regias vefiitas ex argento purifjimo . Potea ricordarli adunque 
di quelli cfcmpli il detto Signor Canonico, giacché i medeiìmi li ar- 
recano dal celebre Ducancio , cui egli dimoftra aver Tempre per le 
mani * 

Disbrigati da ciò , e vedtuo in pane , che non Ibno fermi gli 
argomenti del Signor Mazzocchi per fondare ciocché ha creduto di 
fondare, e particolarmente ove afferma, che *1 Capo, c.’l Sangue di 
/S. Gennaro fodero fiati dalia Bafilica a quello intitolata fuor delle mu- 
ra dopo la traslazion del colui Corpo in Benevento o da S. Giovanni 
Quarto , o da S. Attanagio nella Chiefa di S- Gennaro nel Cubicoli 

polla 

(i) Nello fieffo ultimo luogo . 

> 
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polla trasportati $ pafsiamo anche a più vedere , ed a più chiarire ì 
le '1 detto Capo , e ’l detto Sangue potean colà col Corpo eflcr ferba* 
ij) c che Sicone folamente il detto Corpo pigliato lì averte , con cf- 
ferfi a lui occultate quelle reftanti reliquie , o con cflerlì falciate col 
suo confcnfo a’ Napoletani per conforto della, lor divozione. Rappor- 
tiam le parole del Signor Canonico , acciocché più chiaro il suo fon* 
cimento apparifoa : Tutte tjuidem , così egli favella , fotum Sanili Marty- 
ris titillami fuiffe asportatimi , sacrimi vero Caput , & Cruoris ampullas 
Scapoli rtmutfiiffe , ccrtiflìmum e/l . Ubinam ea pignora remanferint , rogar. 
Facile viris dollis affentior , ea tutte in eadem extramurana Sanili J anna- 
si ì aedo rentanfiffe . Natn five quia forfan feorfum ibi affervabantur a cor- 
pose , five alia de caufa 5 facile fuit ea duo pignora , five Siconis piae 
avidi tati praeripcre , five roderti Sicone affentiente retinere (1) . 

Potca in prima il Signor Canonico dimortrarci quali erano que- 
(li uomini dotti, a cui egli artentiva , per edere ancor noi tratti dalla 
coloro autorità a fen tire il mede/ìmo . Per fecondo dovea migliori 
conghietture recarci fc pur ce ne reca , per farci credere , che fofler 
detto Sangue , e Telia rimalli ncila Balilica intitolata al detto Santo 
fuor delle mura , quando che Siconc il Corpo del medefimo a Bene- 
vento fi fe’ a trasportare $ c non ufoirfene con un facile , che non 
porta alcun pelò , perchè altri con lui creda lo fteflò . 

11 P. Antonio Caraccioli (z) fc ben dice , che la Telia del detto 
Santo nella Cattedrale forte r i malia ) afferma però, che ’J Sangue col 
icflo del Corpo forte nello licrto Sepolcro Seppellito j le sue parole 
fon le feguenti : Exifiimo veri ampullas iftas cum ejus torpore fuijfe tu - 
tnulatas . Td obfervare cfl in antiquis Romae coemeteriis . Extat praeterea 
txcmplum Sanili Cerbonianì Epifcopi Frifingenfis , cujus calidus Sanguis , 
qui ex ejus naribus effluxit , cum suo corpose fepultus fuit , ut Petr. in 
catalogo tradii lib. 8. cap. 54. Quando vero Sico Prìnceps corpus Sanili 
Manyrìt Bencventum asportavi t , fanguinis amputine , in Stepbaniam translatae 
fuit : ubi fuifie Caput ejus , probant exetnp/a aliorum Patronorum , quorum 
corpora , & fi alibi fepulta effent , Capita tamen ipforum in Sacrario , Jeu 
Tbefauro rcliquiarum fueruut . 

Un tale argomento , che ’l Sangue dovea eflcr fcppcllito col Cor- 
po , non veggiamo in alcuna guifa clTerc liringentc. L’ crterfi veduto 
talora , che così fatto lì fu , non è argomento perche li creda , che 
ogni Sangue di Martire forte col suo Corpo porto fottcrra . La tra- 
dizion de’ Napoletani , contra cui non vi ha cofa di nerbo , che la 

con- 

(1) Nel cap. j. nella fe%ion 1. nel I (2) Nella Storia della Vita di S.Gcn- 
§. z. alla parte 1 . | nero alta J'eyon 16. al cap. 20 
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contrarti , vuole , che '1 Sangue forte fiato da una donna o da chi ab 
tro fi a raccolto , che ’l tenne ficco anche per alcun tempo , ficnza eh» 
col Corpo aggiunto fi forte . 

Ma a sveller da’ fondamenti tanto f opinion fuddetta del P. Ca«t 
raccioli , che vuole , che ’l Sangue di S. Gennaro fino al tempo di Si* 
cone fiato forte nello fierto Sepolcro , quanto 1’ opinion del detto Si- 
gnor Mazzocchi , che vuole , che la Teda , e'1 Sangue o follerò nel. 
la fierta Chiefia , ma. in disparte dal Corpo, o che col conienti menta 
dello fierto Sicone fi fortèr rimarti in Napoli, è necertàrio, che rap- 
porriam la fioria della detta traslazione, la quale bene intefia dilegua, 
e firugge tutto il fiofiegno delle opinioni fuddettag, e maggiormente 
la comune opinione avvalora , che dette sacre reliquie fiempre nella 
Cattedrale divifie dal Corpo /erbate , e venerate fi foflèro . 

Leone Oftienfie in brievc un tal fatto ci rapporta {i) : Ifle Si co » 
egli dice , cum din Neapolim obfediffet , & affli xi {jet , tandem Sanili Mar - 
tyris Januarìi Corpus auferens Beneventum detulit , cum Sanili s Fefla, 
ac Dcfiderìo in ipfo Epifcopio honorabiliter recondit . Tanto anche dice 
f. Anonimo Salernitano (a) ma con un proiago , che molto bene av- 
vertir fi debbe : Sico Princeps , fon le colui parole , exercitus sui co- 
pi as adunari jujjìt , atque magno apparata Neapolim properavit , & cam 
undique conflrinxit , & incendiis eam a foris feilieet denudavit ; quam , 
& obfidens aliquanta tempore , virili ter cum Beneventanorum exercitu con* 
flrinxit . 

Da querte parole, come da quelle del citato Oftieniè non vi ha 
chi non comprenda , che Sicone contra la Cittì di Napoli forte al 
maggior fiegno irritato . Quindi collo ftringerc di forte artedio la Cit- 
tì fuddetta , c col mettere a fuoco tutto ciò , che intorno a quella 
vi era , non potea vcrlo de' Napoletani animo beni volo Cubare j che 
anzi adirato , e fiizzito al fiommo contro de’ medefimi fupporrc 4 
dobbiamo . E tanto più un tal furore in lui crelcer dovette , in- 
quanto che non potè la Cittì medefima come avea egli in penficr» 
dopo tre meli d’ artedio alla fin fioggiogare . 

Da ciò probabilmente in prima tragger fi debbe , che non tan- 
to per sua divozione, quanto per far’ onta, e dispetto a’ Napoletani 
in tal rincontro il Corpo di S. Gennaro fi prefie ; Corpus auferens Be- 
neventum detulit , dice Leone Ofiienfe, c con quell’ auferens diedcci a 
dinotare , eh’ egli per fòrza il Sacro Corpo fi prole . 

L’ autore Anonimo , che alla traslazion del Corpo di S. Gonna* 

ro 

(i) Nella Cronaca CaJJìnefc al lib. X. | (i) Nella sua Cronaca al cap. <fp. 
al cap. io. | 
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ro da SFconc fatta in Benevento di perfona intervenne, ci afsicura(i),' 
che Sicone non ebbe altro in penficro nell’ allòdio Bando di Napoli, 
che di ricercar chi faputo avelie , dove quelle sacre offa il giaccano , 
per indi in Benevento trasferirle . Coepit itaque , fon parole del detto 
scrittore , quofdam perquirere , quo in loco ejufdem offa sacra tumulata 
tencrentur . Ed allora furfe un tal’ uomo , che fubiramentc di tal de- 
po/ito far ritrovare fi profferte . fili co quidam profiffus efl , fe opt ime stof- 
fe . Ed in fatti avendovi mandati immantinente alcuni de’ suoi più fe- 
deli , fe’ trarre dalia tomba , ove giaceano 1’ olla dc/ideratc , e le fè 
con gran fella nei Campo trasportare: della qual cofa fu sì contento 
Sicone , quam fi Urbcm illam fuae fubderct ditioni . 

Se nel Sepolcro flato vi folle il Sangue del Santo Martire , co- 
me fupponc il P. Caraccioli , chi può credere , che que’ fidati uomini 
l'aveller lafciato nel Sepolcro in abbandono ; e che Siconc, che tut- 
ta la premura avea di aver qualunque Zìa cola, che a S. Gennaro ap- 
partenea , cheto flato lì folle c negligente in farvi ufare ogni più 
fina attenzione e diligenza 2 

Ne lì può replicare per parte del Signor Mazzocchi , che forfè 
il detto Sangue e ’l Capo foffèro flati occultati allora , o che nella 
flefTa Chicfa , ma in difparte, ferbati li fodero . Imperciocché qualun- 
que diligenza , che fi avelie voluta in tal rincontro ulàrc , le ufar lì 
potea, non potea quelle reliquie occultare, o farle rimaner non toc- 
che nella flclfa Bafilica, dove rimaneano, a rimpctto della gran pre- 
mura del detto Principe potendo la Città di Napoli nelle 

sue forze «vere , tuttala brama avea da dii» torre que’ migliori , e 
più prezioli tefori, che ferbati avelie , ed alla medefima appartenuti fofi» 
foro . Vi farebbe per avventura mancato un tal’ altro , te non era lo 
Beffò , che avelie in ciò al defiderio del Principe compiaciuto , non 
già colf efeguire i suoi comandi, ma anche con quelli prevenire, che 
i luoghi più precifi , c riporti , ove le dette reliquie ferbavanfi , ad- 
ditato gli avelie ì Era allora quella Chiefa tutta abbandonata j ed i cu- 
flodi d’effà, fe pur vi erano, temeano affai forte l'ira di quel Prin- 
cipe, che ai di fuori molto potea , c molto di male , d’ incendi, c 
di rapine avea di fatto alla Città arrecato. 

Con quello ragionamento pare a noi , che non polla la detta fu p- 
pofizion del divifato Signor Canonico foftenerfi s tanto più , che dal- 
le autorità , che riferite abbiamo intorno al fuddetto afledio , cd alla 
traslazion fuddetra , non può in conto alcuno giufiificarfi , che il det- 
to Siconc aflentito avelie , che a' Napoletani per conforto forfè della 

lor 

(i) Preffo il Caraccioli al cap. 2 . 0 . della Fila di S. Gennaro alla 
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ior divozione qOclle sacre reliquie nella divifàra Bafilica Ufciatc fi fof- 
fèro. Quando quelle colè lì fecero, non ne fapean niente i Napolcta- 
ni i e fol n ebbero qualche contezza , quando che piagnente , e lacri- 
mante un’ uom , di fuora venuto , avvisò loro una tale feiagura >, aven- 
do rutto altro in. pcn fiero 1' adirato Principe , che di compiacere in 
dio » Napoletani , che non poteano cfTergli internamente , che fieri . 
capitali nemici . Ciò meglio ikrawilèftMo dalle parole fteflè del det-* 
to Anonimo . Urbs , di Napoli favella , fìnml clamori bus , ac clangore 
tubar um movebetur . Ex imprimi fo Urbis multi indo Caftrorum conturjum 
nefeiens , tant ammodo alter ad alterum ciani abant . Tonde m a quodam di - 
Ìigeuìus perquifita res inventa efi . Is ad Urùem concurrit , & nunciavit 
dicati! . P rat fidi um Urbis ablatum rjl . Non Pater %fler Jatmarius , qui 
tot tempere noi protexit , peccati s nofiris inerenti bus , a nobis mine aufer~ 
tur . In quelle parole notar fi debbe ancora , chc’l divifato autore fi 
ferve delle voci ablatum efi , & aufertur , per dinotar chiaramente * 
che tutte quelle colè , che fi faccano intorno al corpo di S. Genna- 
ro , faceanJÌ lènza Caperlo punto 1 Napoletani — 

. Sicone adunque fi prefe U fcio corpo di S. Gennaro ; perciocché 
quello folo nella menzionata Bafilica fuor delie mura lerbavafi ; e ere- 
diana certamente , che nemmeno avelie Vègli di quelle reliquie fatta ri- 
cerca j poflochè noto fiato gli foflè , che quelle non in un tal luo- 
go, ma dentro la Città propria , c nella Cattedrale flcfla a ferbar ff 
venifièro , e forfè in quello Altare antico nell’ antica Chiefa ai detto 
Santo intitolata, c da Giovan Diacono nella vita di S.Attanagio ram- 
mentata { fcguendo il fiftema , come abbiaci detto , del menzionato Si- 
gnor Canonico , che 1‘ abbiam per poco abbracciato per poterlo in 
Ogni gu ila confutare y poKiidovi cfiete altro luogo nella Cattedra! me- 
defima, come aldifopra abbiamo accennato, che to-fmidettc reliquie 
degnamente lèrbatc avefiè. 3* 

Tutto il detto fi conferma ancora da ciocché lo fteffò Signor Chi 
mnico foggiugne i Ptf dare un motivo alla detta rraslazion della 
Tefta , e dei 'Sangue dalla Bafilica divilàta fuor delle mura nella fife* 
fonia nel "tempo di S. Giovanni Quarto, o di S. Attanagio, com’egH 
fùpponc^ avvenuta , dice, che quella avvenne: Ne raptorum (ficut prò- 
ximc evtnerat ) aviditati pattrent (t) . Dunque porealì d’ un tal rapi-- 
torc temere f che avefiè quello tolte via e rapite** £ non avea po- 
tuto ciò fere il Bzincipe bicone, che lèmma brama avea di prenderti 
tutto il corpo di S. Gennaro- $ e podcr forfè non avea miglior di 1 
qualunque altro fi foflè per poter quelle tutte a man franca rapire i 
. ^ ■ K.i Da * 

(i) rii capo J. alla felini I. al $. a. alla part. i. s 
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Da un tal motiyo adunque , che adduce per detta traslazione il Si- 
gnor Canonico, fi tragge un nuovo argomento , perchè E creda in* 
fufsiftente , che Sicone lalciato avelie nella decta Baiilica le dette prc- 
• tioic reliquie. 

Qui non poliamo non avvertire , che intanto il detta Signor Ca- 
nonico fidi tanto affaticato in far vedere , che '1 Sangue , c la Teli* 
di S. Gennaro fino ai nono fecoio fodero fiati nella, detta Chiedi , et 
nella medclima non conti c raanifefii, in quanto che ha pcniàto coti 
di poter far credere , che innanzi di tal tempo la liquefazion del 
detto Sangue non sol fatta non li folle, ma che far non li potea . 

Confutati gli argomenti, e le conghietture dal chiarifsimo Signor 
Canonico fin' ora addòtte , perchè & apt idè la via il suo /Ulema a in- 
fermare , avuto ora per vero , che nella Stefania , o a quella vicino 
il Cubicolo folle colla Ciucia a S. Gennaro intitolata, che S. Attana- 
gio per tefiimonianaa di Giovan Diacono rinnovcliò , pofsiam crede- 
re , che nello fieffo Cubicolo , e nella Chiedi fieffa quelle reliquie del 
Capo , c dei Sangue di S. Gennaro conferva» fi fodero . Impercioc- 
ché dove le reliquie de’ Martiri fi cufiodiyano , Cubicoli fi appellavano; 
ed il menzionato Cubicolo pofsiam credere efièrfi cofirutto fin da al- 
lora da che la itrasiazion del «corpo dello fteflo Martire da Marciano 
a Napoli folle lèguita . £ crcicendo pofeia la pietà de' Napoletani^ 
*d indi il culto del detto Martire più folenne divenuto » . ed effendo 
dopo la Stefania edificata , nello fiefiò Cubicolo crediamo , che la Chic- 
li fatta fi foffe, che debile c fiacca diysffliii^d»~S^Attanagio furia* 
iiovata ; effendo inumo ciocché al di fopra abbiam detto , e da cui 
per poc’ ora ci allontaniamo , per confutare da ogni parte i fonda- 
menti , chc pcr puntellare il tuo iifiema dal detto Signor Canonico 
di por fi fon proccumci . 

Ciocché abbiam detto di fopra anche giufta la colui idea fi con* 
forma l e# sdendo il menzionato Cubicolo molto tempo innanzi Chic- 
fa. divenuto , confexvar dovea k reliquie predette , acciocché vera- 
mente Chiedi fi avelie potuta chiamare . figli è incontraftabdc , che 
Icmprc univcrfal niente fi è creduto, che 'l' Capo, c ’J Sangue ddi'in- 
vitt tlsimo Martire nella Camdral Chiefa da immemorabil tempo fer- 
fcati fi follerò ; come nelle fùppiichc , che al Papa Paolo Terzo diè 
il Cardinal Vincenzio Carraia , precedente confuita de più dotti uo- 
mini, che a quefia Citai allora fiorivano» per ottenere il. diritto del 
Padronato della Qanfefiione, o Martirio, ove il colui corpo giacca, 
con animo ficUfO ap.iegofsi . Retroagì s temporibus , cum pofl Martyrium t 
& dttollatiouei» Sanili Januarii tpij'copi , & Martjris , illitu gloriojum 


DISSERT AZION QUINTA. ± 5 f 

Caput cum Sattgrutte iu ejtts decollatione colletto in Ecclefìa Neapolitana , 
ad quam rite translatutn filerai fumma cum vcneratione confervarctur . E 
tal Applica fu nella Bolla , che poi nc fu fatta , inferita . 

Seguitiamo ora a conlìdcraic anche qualche altra colà su la rras- 
lazion delle dette sacre reliquie fecondo il ITBcma del Signor Cano- 
nico intorno al nono secolo avvenuta . Egli ondeggiante c mal ficu- 
ro or dice , che S. Giovanni Quarto antecelforc di S. Attanaglo , ed 
or che collui avelie il detto Sangue , e Telia dalla Balilica di S.Gen- 
naro fuor delle mura alla più volte rammentata Chicli nel Cubicolo 
polla trasferito: Ab Si coni s autem fatto , fon colui parole (1) ad Atba- 
vafinm duo tantum federe Epifcopi , Tiberini, & S. Joannes Scriba bujut 
notai ni s quarta* . Horum prior in tempora [ibi , ac tnae Ecclefiae turba - 
lentijjima iucidit , ita ut nec de transfercniis reliquiis , nec de oratoria 
parando cogitare quiverit . Nec alind profitto refiat , nifi ut id decus 
Scntto Joanni Scribee refervetur . Is feilieet cum in id maxime ii.cumberet, 
ut Stepbaniam itivettit Santtorum corporibut locupletarci etiam de iufe- 
rendis in eamdem fuperfiitibus Beati J attuari i pignori bus cogitale videtur , 
minime pajfos ea in iutnto loco Ine efi in extramurana Ecclcfia ajfcrva - 
ri ^ ne raptorum ( ficuti proximc evencrat ) avidi tati patcreut . Nifi ver a 
qui s malit hoc translationis decus in ipfum Atbanafinm transfundere : qui 
non alia de canfa Oratorium illud principio rude perfecerit , ibique mote 
Altare confiruxerie , nifi ut ibi Sanili J attuarti reliquias ab fe ex memo- 
ria Martyris extramurana translatas reconderet . Ex bit omnibus , le qua- 
li fon parole , c non pruove , profitto vides jam inde ab nono frve 
medio five jam vergente Jaeculo eopfiitiffe qutddam Beati Januarii orato- 
ritmi { dunque innanzi di tal fccolo non v' era ) ejufdem reliquiis onu- 
flttm , Ut feilieet , quae tamquam unica ex naufragio tabula , fune Jolac 
fuperabant . 

Si muove il Signor Canonico a dire in prima , che S. Giovanni 
Quarto avelie fatta una cotti traslazione ? perciocché ebbe cofiui tut- 
ta l’ansia di riportare dalie catacombe fuor di .Napoli i corpi de' San- 
ti nella Stefania 5 e con ciò aveffe penfato di recare anche in tifa il 
Sangue , e la Telia di S. Gennaro . •* > 

Ma 1 quello suo cUvifaneato io Beffo Giovan Diacono contra- 
da , da cui ha creduto prendere il motivo di così divifare 3 dicendo 
coBui , che S. Giovanni foltanto i corpi • de' Vcfcovi suoi prcdeceflòri 
* avelie de fepukris, in qmtbus quieftebanr , nella Stefania trasferiti j Ac- 
cendo a cialcun d’ efsi un tumolo archeggiato con dipingervi fopra 
*r effigie dd Santo ; che alla pai titolar tomba cònifpondea . 

• Kk 1 

(x) Nella divifata pari. I. al cap. 5. ella fegion l. al f. a. 
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Altro non rammentò Giovan Diacono , di dette traslazioni fa- 
vellando , che de' corpi de' foli Vefeovi a colui prcdecetfori . L'aver 
potuto il medeiimo Santo la Telia , e '1 Sangue di S. Gennaro nella Stefa- 
nia trasportare , non vi può clTcr chi '1 nieghi , le veramente quelle 
reliquie colà (late fi falTero j ma che 1' ave (Te di fatto trafportate, non 
arreca il Signor Canonico pruova , che ciò ce ’i divili . Egli fembra 
incontraflabile , che le avelie S. Giovanni le ruddetee reliquie anche 
trafportate, non l’avrebbe Giovan D.acono di rammentar traiafeiatoj 
pollo che delle medeiirae , come d' un principal nofiro Protettore , e 
cui i Napoletani anche per tedimonianza del detto Signor Mazzoc- 
chi. una fiducia , ed una divozion ben grande ferbavano , «velie do- 
vuto in prima farne folennc , e particoiar ricordanza . Da un tal fi- 
ienzio intorno alla traslazion fuppofla delle dette reliquie , e del non 
aver rralalcÙKO Giovanni Diacono della traslazion de’ corpi de SS. 
Vefeovi Napoletani minutamente favellare , un’ altro argomento lì 
ir agge contra il Edema del Signor Mazzocchi, inoltre fe nel tempo, 
ed innanzi ancora , di S. Giovanni fodero date ledette reliquie del Ca- 
po , e del Sangue nella detta Ra/ilica fuor delie mura , come e polsi- 
bile, che i detto Santo avelie nella Stefania i corpi de’ Santi Vefeovi 
suoi prcdeccdòri trasferiti , che anche alcuni da quella iiaillica trai- 
feriti furono , e lafciato avelie in abbandono cosi folcimi reliquie d’ 
un nodro Protctcor cosi grande , e non trafportarlc.pruna di quelli 
nella Stefania fuddetta* quando per altra parte E sa, che quella Chic- 
fa fuor delle mura dopo la traslazion del corpo di Gennaro cosà 
difolata e difetta limale , che a mala pena un Sacerdote vi andava 
a far facrificio (i)i Tal che S. Attànagio per mantener la memoria , e 
*1 culto di quel Santo, ch'era dato per tanto tempo colà Icppcllito , 
fu codretto in quella un Monidcro fondare , cui continuamente Mo- 
naci vi aibcrgallcro , e chc’i culto del Santo quaE spento in quel luo- 
go in qualche parte ri borir facclfero , con donar loro un' orto nel 
Campo Napoletano per mantenimento di lor vita i il che non porca 
accadere fe il Capo, e ’l Sangue di detto Santo dopoSiwonc fodero in 
quei luogo rimadi . 

Attento ciò uop’ è , che E creda certamente , che in quella Chie- 
f j fuor delle mura ne* tempi del detto S. Giovanni , ed innanzi, non vi 
fofkro dati mica il Capo , e 1 Sangue di S. Gennaro ì tanto più , che 
detE aver per certo , che i Napoletani il corpo perduto avendo dei 

ime ) 

* -••••• • * ■ 

(:) Fedi il Tutini nelle memorie di dopi di Ciovm Hi afono in 
S. Gennaro al cap. 1 6 . , il Cbioc- fio Sauto . 
fare Hi nella vita di S. Attanagìo , 
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lor Santo Protettore , anzi che lafciare in abbandono quella Chic A, 
dovean raddoppiar nella medefima la frequenza delle vi/ite , e la ve- 
nerazion dovuta a quel tanto , che vi era rimado , eh' era 1’ unico 
pegno della loro speranza , e da cui la piu laida protezion del San<i 
to attender poteano. 

Da un tale argomento cade nello dello tempo l’altra conghiet- 
rura dei Signor Canonico , che S.Attanagio avelie trasportato nel suo 
tempo nella Chieià divifata in Cubiculo pofica le dette preziofe reliquie» 
che colà tino a’ suoi tempi Hate non v' erano , ellcndo i’ una , e l'alt 
tra opinione dal fuddetto argomento snervata e fiaccata . 

Dicendo inoltre il detto Signor Canonico, che S. Attanagio avefr 
fe le divifate reliquie nella menzionata Chiefa trasferite , con averle 
lòtto l'Altare in conditorio ri poli e , ne deriva una conlèguenza , che 
non fi conforma colia pietà de’ Napoletani , e colla difciplma ancora» 
che ’n que’ tempi fi ufava . Fu S. Attanagio Velcovo dall’ ottocento 
cinquanta in appreffo. Or da un fccoio innanzi, come attcfla il det- 
to Signor Canonico nella Diatriba innanzi al Calendario Napoletano, 
i corpi , e le reliquie de’ Santi non più ne' cimiteri , e ne’ luoghi oc- 
culti rimancano , ma fi poneano in alto j e fe vogliati] dar tède al 
cclebratifsimo P. Mabillon (i) anche nel secolo settimo un tal codu- 
inc era introdotto , come lo ci attefia del corpo di S. Amando Vc- 
Icovo di Utrcch , eh’ cflèndofi trovato incorrotto , alti ut hrnno , ut tane 
tnoris erat , fu allogato . Anzi fecondo il teftimonio dello Aedo au- 
tore (2) in quel tempo mede limo fi poncan le reliquie de’ Santi nelle 
cade , e fi ornavan d' argento , d’ oro , e di gemme 5 e quclchc è 
più rimarchevole , delle reliquie de’ medefimi Sanci fe ne formavano 
teche, o crij'marj , che da’ divoti Crifiiani addoflo fi portavano, co- 
me delle reliquie di S. Fera Vergine, e Padella Eborweenfe ce l’ atte- 
fia lo dello P. Mabilion , de’ fatti nello dello fccoio favellandoci , che 
dando addolTo ai Vefeovo Uvilfrido furono ufurpatc da Ermenburga 
Regina (j). 

Nello dello secolo nono » e forfè innanzi , fi ponean le calTettc 
delle reliquie iòpra gli Altari ) onde da Leon Quarto (4) fi proibì , 
che oltre a quelle , a’ Sacri Evangeli , e la Pifsidc col Corpo del Si- 
gnore per recarli agl' infermi , niuna altra colà iòpra gli Altari li po- 

... . -r-i * ‘ 1 1 •• • • nelle: • 


(lO Negli Annali Benedettini nell' in- 
no di Crifo 6j>j. al to m. I, il 
libro 1 9. al num. jy. 

(x) Negli flejfi. Annali «Ilo JkJfo luo- 
go al num- 


(%) Negli fieffi Annali ni libro If. 
, nell’ anno di Crifio 68 O» a 

(4) Nell’ Omelia della euro pa/ì ora- 
le ai tota. x. èe Cornei lj. < . 
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nelle : Super altare , fon sue parole , nihil ponatur , nifi capfte , tr re» 
liquide , aut forte quatuor Evangeli a , & Buxida entri Corpore Domini 
ad Viaticum infirmami» 5 coetera in nitido loco reemdnrrttir 5 e dal Con- 
cilio di Rems (1) così venne ancora ftabilito in quelle parole : Nitrii 
fuper eo , cioè 1 ’ Altare , ponatur, nifi capfae curri retiquiis San&omm , Ó] 
quatuor Evangelia . 

Ciò fupporto , e veduto ; non fi può credere , che avendo S. 
Giovanni , o S. Arranagio le dette reliquie di S. Gennaro dalla Bafili- 
ca fuor delle mura trasferite , 1’ averte porte anche fotterra , c così 
involte c confulc , che dopo rtcnto grande fi ebber forfè a diftin- 
guere e feparare , come il detto Signor Canonico fuppone in quel- 
le parole (Z) : Nibìl ergo probabi/ius , die* egli , afferre poffe inibì vi- 
deor , quam Carolimi quidam fecundurn nihil praeter sacri Capi ti s {ìnula» 
crum confiavi/fe . £ pure innanzi arca detto , che lo rteflò Re avea forfè 
fatto il rcliquicre per le sacre ampolle. Sanguini t enimampultae , loggiu- 
gne , tane tempori s aut adirne ignotae delituiffe videntur , aut certe ali quan- 
di» fine teeba , qua nunc iiic/uduntur , in armario repofitac jacui/fe . Ma- 
ravigliofa , ed incredibile è quella conghiettura del dottifsimo Signor 
Canonico, ( la quale però a noftro credere non può facilmente agl’in- 
gegni diiicati foddisfare ) che ’1 detto Sangue , o forte fotto 1 ’ Altare 
nafeofto , o ’n uno armario , come cofa poco confidcrcvole per tanto 
tempo forte flato ignoto j c certamente alla pietà de' Napoletani affai 
ingiurio^ ;• 

Ha per certo ad unqu e il Sìa — /l “ l •*— ~j "*•*** le dette reliquie 
del Sangue, e d aW 'Ttna di S. Gennaro non già in alto fituate fo fi- 
lerò , ficchè colia lor villa averter potuto gli animi de* Napoletani 
confortare , che maggior divozione ferbando , che or verfo. sì egrè- 
gio Protcttor non fi ferba , rtavan forfè c lenza forfè ancor piagnen- 
ti e do lor olì per l’infelice perdita del "sacro suo corpo per la rapina 
fattane dall’ anzidetto Siconc v » > 

Oltre che flrana cofa ci fembra , che ’t detto S. Giovanni i <Xrt- 
pi averte de’ suoi prcdeccllòri 1 alla 'taAtaioniafnza di GiOvan Diacono 
nclia colui vita , in alto allogati : Corpora quoque , fon sue parole , fnt» 
rum praedccrjfomm ex fepulcrit , in qui bus jackerant , levavi t , & in Ec* 
xlefita Stephania figillatim col/vcaus , aptavit unicuique arcuatimi tumulato, 
c poi averte porte le dette reliquie fotto l’Altare, c non collocate in 
aito , come parca che piu dicevòl Foffc in quel" tempo per la difèl- 
piina, eh’ crai! già introdotta, c per rodar delle medefimt reliquie, 

** «per 

(l) Preffo Burcb. al lib.f.dc Deeret. al I nella Sinodica a' Preti Diocefani . 
cap.yj-,* Raterio f efct/Vo di Verona. ^ (z) Nella detta Precurfione nella p. a. 

<?* 
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e per la dìvozion de’ Napoletani , che avrebbon voluto , che le me* 
delibi e in alto efpofle fodero, per e(Tcr più fcn/ibili agli occhi loro. 

Ma veggiarao quel , che dice in appredò il detto Signor Cano- 
nico , per odcrvare fe regge anche a martello . Aggiugnc alle detto 
conghietture , fe conghieteure lì polfon chiamare , o ften femplici e 
non fondati suoi penlìcri , eh’ cflèndoli dovuta la nuova Cattedrale da 
Carlo Secondo d' Angiò fabbricare , fi dovette la detta Chicfà polla 
nell’ anzidetto Cubicolo , o dell’ intutto , o ’n parte sfabbricare * e ri- 
trovandoli allora il Capo dei Santo Martire , dal detto Re d’ argen- 
to c d’ oro per potcrfi cfporre folle veflito > non fappicndoiì poi quan- 
do il Sangue ritrovato lì folle , e non edèndovi memoria , che ci di- 
chiarale qual folfc flato colui , che d’ argento e d’ oro il tabernaco- 
lo, per quello riporre , formar fatto avelie ; conghictturando egli , che 
dallo Hello Re , o da altra perfòna regale quello fi fòlle fatto forma- 
re } perciocché in cima di quella raachinctta , in cui a locar fi venr 
ne , una corona fi ofTerva . 

Tutte le dette cofc di suo capo aflcrifce il Signor Canonico , e 
fe vogliamo (lare a’ suoi detti , bifbgna , che ’n lui la ftedà autorità 
di Pitagora riconolciamo . Egli è certo , che da Carlo Secondo d’An- 
giò la Chicfa Cattedrale edificata fi folfe , ma non fappiamo , fe per 
quella edificale in tutto , o ’n parte la detta Chicfa polla nel Cubico - 
lo , c particolarmente ove flavan le menzionate reliquie, abbattuta fi 
folTe. Ma fia vero, o verilimilc, che la detta Chicfa pofla nel Cubi - 
colo folfe Hata diroccata in tutto , o ’n parte , per fabbricarli la nuova 
Cattedrale , donde egli tragge , che sfrabbrieatofì allora 1’ Altare , la 
Telia del detto Santo fi rinvenne , che fu necedario di porla in una 
fìatua d’ argento per poterli bene cfporre , c darle un luogo donde 
potclfe convenevolmente venerarli l Non potea innanzi di tal tempo 
Ilare in altro luogo anche fopra la terra allogato , ma non eoa tan- 
ta ricchezza d' addobbamenti , e di fregi ì £ la prima volta quella 
che fi oifcrva , che reliquie infigni di S. Martiri , o Confclfori , che 
fien con mediocre fregio , e pompa innanzi tenute , fi foffer poi 
con più pregiate , e nobili manifatture in altri luoghi più magnifici 
ripofie ì Se volefsimo di ciò rapportarne gli cfempli, non avremmo 
tempo da potere a ciò adempire , e Himiamo noi elfer quella una ve- 
rità così mamfefta , che in alcuna guifa contraliar non fi polla. Po- 
tremmo rapportare noi autori fi), che ci attcflano clferfi il detto ve- 
nerando Capo in panni preziofi ferbato ; c così efferfi talora nelle pub* 
bliche proccfsioni arrecato . Su di ciò però non ci voglialo fondare, 

f* 

(i) f'cdi le Confi t turioni Urfiniane al cap. 3 5. 


i<4 * DI ALESSIO NICCOLO ROSSI 

fc beo così dover’ cllcr la veriflmigiianza cc ne dee render perfuafi. 

Egli è certo però , che dal regiftro di Carlo Secondo d' Angiò, 
in cui la spela li rammenta per far tal Amulacro , quelle circonftanzc, 
clic addita il Signor Canonico, punto non lì rammentano ; e doveano 
a noftro avvilo cllcr rammentate , per elTer quelle il motivo , per cui 
una tal' opera li fece . 

Dall' aver Carlo Secondo d’ Angiò in quel tempo la Telia di S. 
Gennaro loia me tue d' oro e d' argento fornita , non è argomento , 
«he '1 Sangue Hello in tal tempo in tabernacolo d’ argento c d' oro 
allogato non folle , licchè avelie avuto bi fogno il detto Signor Maz- 
aocchi di fondare una nuova congbiettura , che del Sangue allora o 
notizia alcuna avuta non A avelie , o come chiulò , ed obMiato non 
fi fofle per allora maniieflo rcnduto y ciocché a lui rilevava di far 
«edere, per vieppiù rafforzare , ma inutilmente , il suo filicina , chea* 
tempi più baisi foli e la liqucfazion dei detto Sangue a vederli inco- 
minciata . 

s , Si trattava allora d’ onorare le Mere reliquie d' un tanto Protet- 
tore j ed è molto veriiimik , che flccomc la pietà di quel Re fi fofy 
fè spina ad indorare il colui Capo , così aveffe lafciato ad altri di- 
voti , che qui non mancavano , d' indorare , e fregiare con tabernaco- 
lo nuovo il colui Sangue . Non fappiam poi come A fondi , che per* 
che corona vi fofle nel tabernacolo dei Sangue del detto Santo, fof- 
fè flato dal detto Re Carlo , o da altra pedona regale fatto quello 
comporre . 

Noi fa 

10 Secondo 

vi fon o l’ inlègnc , e 1' armi regali di quei Principe j e di tal' opera 
da lui fatta compone vi è un teflimonfo molto corto e chiaro nel- 
1’ accennato regiftro.. Ma nei tabernacolo d’ argento indorato, in cui 

11 Sangue -è ripofto tali infigne r od armi non vi Cono ; ne della 
yfc fata per quello ne abbiam ne' regiflri alcuna memoria . Dun- 
que di quella feconda opera non polsino nemmen per conghietrura 
afiermarc , che ne fofle flato il medeflmo Re , o altra pedona regale 
1! autore > perciocché nella mede! ima flate polle 1’ inlègnc regali di 
qualunque perfona lì foli* vi Airebbooo j e- fc ne farebbe ancora qual- 
che cofa ne' regiflri rammentata. Dunque più fondata, c .vcriflmile è 
la n olirà conghietrura t che non da alcun Re , o da alcuna perfona 
regale, ma da pedone divote Napoletane, che non fon mai manca- 
te per fregiare le cole di' S. Gennaro , A fofle quello fattoconjporrc . 
Xauto più ciò ha luogo , ove che ’n detto tabernacolo infegna , o 

». • » arme * 


Ci - 


fa indorata fu opera del detto Re Car- 
ì "perciocché nella baie della ftarua, che quella racchiude. 
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arme d‘ alcun non fi i'corge $ ciocché dinota certamente , che moiti , 

0 moiti folfer concorii a far compire una tal' opera , che non ii po- 
tano con particolari armi , ed infegne diftinguere . 

La Corona in cima polla a quei tabernacolo era fregio, con cui 

1 Santi anticamente , e ne’ tempi più baisi folcano ornarli ; c tanto 
più a’ Martiri una tal corona conveniva 5 perciocché col Jor Sangue 
avean del Demonio , e della perfidia pagana trionfato . Così prelìò di 
Ruinart(i) que’ Martiri , che avean conlumato il martirio, coronati li 
appellavano 5 e bene un tal fregio a que' conveniva } pollo che an- 
che dal Ciclo fi ficn vedute calar corone per quelli coronare , come 
per gli quaranta noti Martiri ci attcfla S. Baiilio (i) . Dunque la Co- 
rona coiì polla non dinota verifitnilmcnte , o probabilmente, fuppo- 
(lo quello che abbialo detto , che folle flato quel tabernacolo da per- 
fona regale fatto formare , ma un fregio , con cui fi credette ornare 
un Martire , che per lo martirio coronato potcafi , c doveafi ap- 
pellare . 

Efaminato tutto ciò , che neccfftriainente elaminar fi dovea per 
fiaccar per ogni parte le conghietturc , ed i divifàmenti , che fervi- 
vi n d’ apparecchio al detto Signor Canonico per fondare 1 ’ epoca del- 
la liquefazion del Sangue di S. Gennaro , vegnam’ ora a vedere , co- 
me quella , c con quali argomenti fi fondi , c fe polla la medefima 
da uomo , che abbia mente , come falda e ben fondata cflimarfi . 

Egli con tutto che vuoi fondare la detta epoca nel fecolo quat- 
tordicefimo , pare che di ciò dell’ intutro non pago ondeggi , ed 
agitato rimanga , ed or 1’ abbia per certa , cd ora anche ne dubiti . 
Ove ne dubita dice {]) : Jftwfum vero haec tam curiofe notavimus ì nem- 
pe ut intelligatur, frufira Je [aligere fcriptores noflros in figenda sanguini ; lique- 
fasi epoche . Frufira, inquam , ìd nofiri fatagmt . E parlando degli antichi 
tempi così foggiungc (4) : Nam fi quid tale unquarn faeculis illis rcmotìoriius 
ac martyrio proximioribus ateiderit , id piane ignoranti»; , c parlando degli 
ultimi nollri tempi fi spiega così (y): Haud antiqui us quadringentì; quin- 
quaginta anni ; , imo & panilo forfait recent in ; , videe ur . Da un tal favellare 
dimoflra egli aver gran dubbio di ciò , che dice $ e quel forfan , c 
quel videtur , con cui fi spiega , dà a divedere, che è dubbio ancor 
nella sua mente il tempo , in cui una tal liquefazione a vedere c ad 

<• LI olTcr- 

(1) Megli ritti primi e [inceri de' (y) Nella fuddetta parte t. al cap. 
Martiri , nell' ammonizione nella y. al $. y. 
vita di 5 . Cipriano al num. 12. (4) Nello fiejfo or dimofirato luogo : 

(a) Nell' Omelia 20. de' quaranta (y) Nell'ultimo additato luogo. 
Martiri . ; 


Digitized by Google 



i6<5 DI ALESSIO NICCOLO ROSSI 

oflcrvare fi venne. Con tutto ciò fattoli egli più forte, ed ardito « e 
la dubbiezza quali tutta lafciando , fiima di fondare l' Epoca divifara, 
che fc ben certa non chiama , verifimilifsima però 1 ’ appella: Ad id, 
fon sue parole (l) , vero tempori s nos vitae Sanili Peregrini locus non 
dum iutellefius ( ecco incominciano i nuovi mifierj ) ducit , quem 
feorfum ita infime exponimus , tu fimul vcrifimillimam ejnt mir acuii Epo- 
ebam ftabiliamus . 

Stabilire adunque 1 ’ Epoca fuddetta intorno all’ anno i jyo. in 
tempo di Giovanna la prima . E con quali argomenti una tal’ Epoca 
ftabilifcc l Sentiamo quel eh' egii colle sue proprie parole ci dice (z).: 
Ex hoc , uti dixi , tanto ac tam confanti fileni io manififium e/i [ù noti 
il manififium efi ) ufquc ad annum I/}/- nihil dum de eo mir acuto au- 
ditum . Cur vero fui Joanna prima id tandem editum rear , batic habeo 
cattfam . Anno circiter 14^0. aut fummum 1450. Lupus in Peregrini vi • 
ta tam antiquata id miraculum credidit , ut id potuerit ad quadringentot 
tetro annoi retrabere . Jguod fi illud multo recentius anno circiter IJJO. 
fuiffet ì certe f: nei recetuis inìtii meminiffent , ac Lupum opportune de - 
docuìffent . Non potuit igitur multo firius medio decimo quarto /'acculo 
txordium prodigii contingere . 

L' argomento fondamentale adunque a ftabilire una tal’ Epoca à 
fiato degli autori il filenzio , che innanzi di tal tempo di fimigliantc 
liquefazion non han punto favellato . Fonda in fomma egli un tal 
punto di cronologia , e d’ ifioria su d’ un’ argomento negativo , che 
da se foio , come da tutti fi sa , a nulla, vale, ed alcuna fòrza non 
dimofira , fè altri a»g««renti , ed altre conghietture non vi fono , che 
probabilmente 1 ' avvalorino, e ’l tenda» quali iìcuro. Così il celebra- 
tifsimo Giovanni Launoio , che polo in su un tale argomento , c 1 ’ 
adornò con tutti que' fregi , che accoglier potette , c fu il banderaio 
di quello per dicifcrarc, c ditìinguere dalle falfe le vereiftorie, trat- 
tando d’ un fitnigiiante argomento, divìfatamente c' infegna (;) s quan- 
tunque potremmo dell’ autorità di Natale Aicftandro avvalerci , ch'eb- 
be a dire (4) : Haec argomenta futilia effe , quia negantia funi , cui non 
vogJiam noi aflòJuta mente affènrire , per non incorrere nel biafimo de’ 
piu fini ed accorti critici , che un cale argomento fofiengono . 

Egli è fenz’ alcun dubbio fecondo il noftro avvifo un forte argo- 
mento 1’ argomento negativo , come fc ne vede 1' ufo ancora prelfa 

g 1 » 


(1) Nell' ultimo avvifato luogo. 

(2) Nell’ accennata Procurfione alla 
pari. 2. 

(j) Dell' autorità del negativo ar- 


gomento . 

(4) Nel ficolo primo delia Storia Ec « 
cltfiaflica nella difputagion 1 7. al- 
la propofcxjon prima . 
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gli amichi fcrittori j ma bifogna , che molti puntelli vi fieno , che T 
foftengano e ’l rafforzino , e fa uopo con molco dilcernimcnto e 
diferezione venir quello ufando . Nelle ftorie noflre bifogna , che con 
molto avvedimento una tal Torta di pruova li adoperi . imperciocché 
offendo quella Città delle sue più antiche fcricte depredata c spo- 
gliata , e le sue più verulte biblioteche, ed archivi effendo flati a Tac- 
coni anno podi ed incendiati , come fra tutti i noltri fcrittori una 
tal trifta difavventura il medeltmo Signor Canonico in più luoghi del- 
ie sue dotte opere compiagnc , c spezialmente ove tratta del culto 
degli antichi noltri Santi Vefcovi , che da qualunque fieli uomo ver* 
«Ter li polfono , non può per la mancanza degli fcrittori 'dir/i non ve- 
ra una cofa , che veracemente è addivenuta 5 e Te mai tal difpcttolà 
forte non forte alle noflre carte accaduta , avrebbon’ effe il più làido 
fofìegno , e ’i più ficuro fondamento da clfer credute . 

Delle cofe di S. Gennaro in particolare favellando chi può ado- 
perare un tale argomento, fìcchè moltifsitne cofe di coflui dette, cd 
in faldo fondamento fondate , non fien -vere , c come favole debbaa 
reputarli, perchè da antichi autori non rammentate ì ... 

Del raccoglimento del Sangue del detto Santo Martire nel tem- 
po del suo gloriole» Martirio o da una nofìra vecchia donna , o da 
qualunque altro , che lì folle , raccolto , non abbiamo alcuna menzio- 
ne in tutti gli Atti antichi , che del detto Santo rimali! ci fono. An- 
zi fino a’ tempi più recenti non fol d’ un tal raccoglimento , ma dcl- 
T efiftenza del detto Sangue non fi truova alcuna cofa ordinariamente 
ferina , o ’n qualche memoria rammentata . E pure chi un tal racco- 
glimento negaffe , c T efiflenza del detto Sangue in dubbio mettclfe , 
perciocché d’ effo tutti gii fcrittori antichi , e buona parre ancor de' 
moderni non han fatto parola , avrebbe bifogno dell* elleboro , e do- 
vrebbe dirli , che anfanarti a fccco , e lènza malattia farnaticafiè . 

In tal rincontro adunque un tale argomento a nulla ferve vc£a- 
fiante forza contra del medefimo ha la tradizion de’ nollri maggiori, 
che di tal vero da’ padri a’ figliuoli ce ne hanno la cognizion tra- 
mandata . E bifogna con animo da pafsion non ingombero affermare, 
che forfè le colè noflre fon più falde per la tradizion ricevuta , che 
fe foflèro fiate ferine , e per qualche memoria la notizia d’effe fo fi- 
fe a noi pervenuta . 

Suppofie quelle colè , che fecondo noi non poffono a buona equi- 
tà contraffarli , che argomento trar pofsiamo , che ’l principio della 
liquefazion del Sangue di S- Gennaro a’ tempi così bafsi , come la 
determina il Signor Canonico, fi debba sdegnare} perciocché fcritto- 

L 1 2 ri 
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ri innanzi di tal tempo delia medeiima non han favellato .* Se co fio- 
ro dei raccoglimento del Sangue, e dell' efiftenza dei meddimo paro- 
la non fecero , c pur dei primo non fe nc può dubitare , c del fe- 
condo Umilmente errar grande farebbe il porlo in controver/ia 4 co- 
me £ può determinare , che a’ tempi baisi quello a liquefarli inco- 
minciato li foffe 4 perciocché di tal liqucfuzion non iì truova innan- 
zi tal tempo pretto qualunque fcrittore fatta parola ì 

Vuole adunque il Signor Canonico , c fu p pone , che innanzi di 
tal' Epoca da lui /labilità creder li debba , che '1 detto prcziofo San- 
gue Tempre duro flato li fotte , e non li fotte giammai ancora difciol- 
to. Or dimandiamo ai detto Signor Canonico quando incominciò un tal mi- 
racolo a farli dovea Arano fembrare c maravigliofo, o no 2 Se tale non fem- 
brava , eran di troppo flupidi » Napoletani , che da una tal novità rna- 
ravigiiofa non fodero flati lòrpreli 4 ciocché non fi può crederejgiac- 
chè ancora in quelli tempi , dopo aver tante volte noi veduto un tal 
miracolo c riveduto , pur ci forprende in guifa , che havvi taluno , 
che a villa d’ elio delie molte lacrime , c de' fofpiri diffonda , ed hav- 
vi ancora chi attonito, e lènza favella e moto rimanga. Se poi Ara- 
no , ammirabile , e degno d' ogni attenzione parer dovea 4 perchè una 
tal novità , che forfè nc’ venturi tempi perpetua effer non dovea , o 
non potea , non fi divisò , non fi fcrilfe , non fi fèrbò in qualche fo- 
Icnnc memoria 2 I Napoletani in quel tempo , ed innanzi , come ab- 
bialo detto piu fopra, eran più divoti, ed attenti verfo un tal Santo* 
e diligentemente gii effetti HHlg sua. « iln »WP|u 1 irceton notavano , 
che non iìamo ora- SI ncorrca in tal tempo , ed innanzi , aliai 
spcflanientc a lui 4 fi Iacea da iui lèmprc mai capo 4 ed in ogni pub- 
blica , e privata biiògna ferventi preghi , c voti a' suoi Altari , cd al- 
le sue reliquie faccanfi . Or quello nuovo , inufitato , e non mai vedu- 
to per 1 ’ addietro miracolo non dovea Apprendergli c flupcfargli 4 e 
come un nuovo fegno della colui protezione , e compiacimento ver- 
fo di loro , non li dovea da’ medeiimi efaitare , rcgiflrare , e man- 
darlo per tutte le nazioni a divolgarc 2 JEfsi noi fecero , alcuna me- 
moria non nc ferbarono , c fcrittura alcuna Jion compilarono , che 
per ogni tempo il rammentane . Dunque , lè fi vuol dirittamente ra- 
gionare , in quei tempo , che fi vuol Aliare una tal' Epoca dal detto 
Signor Canonico , non era nuovo un tal miracolo 4 c come di colà 
non nuova , ma amica , e che potea a chiunque avelie occhi elice 
manifefla , e di cui fe nc sperava in ogni tempo vederne la mirabil 
continuazione , non ne (Iriderò alcuna cofa , ne alcuna memoria pc’ 
Vegnenti secoli nc tediarono . Adunque da tal filenzio degli antichi 

auto- 
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autori , eh* ebber' un tal motivo per fondamento , non li può trarre , 
che '1 miracolo della iiquefàzion del Sangue di S. Gennaro non folle 
avvenuto, che nel tempo dal Signor Mazzocchi determinato. 

Ma voglia® convincere il Signor Canonico colle fieffe sue paro* 
le , e colle con/iderazioni , eh' egli fa su di tale argomento , e sul 
diviato iilenzio : Hujufmodi , fon sue parole da regiftrarfi in caratteri 
eterni (t), trita ac fumili aria eventa J criptorei popularcs notare non affo- 
lent. Supporta quella certa, c vera massima del Signor Canonico, che 
dalla fincerità del suo animo è ufeita fuori, quale argomento, equa! 
pruova può ricavare il mede/ìmo dal Iilenzio degli autori , che addu- 
ce per pruova migliore della sua Epoca •’ Ed aggiugnendo il medefi- 
mo quelle altre auree parole intorno alla divifata prima liquefazione (z) : 
Potuit ne rei tanta praeteriri filentio ì dà ,a divederci , che in tanto un 
si raro primiero avvenimento non lì le riffe , in quanto non era nuo- 
vo in quel tempo, che fcriver fi potea , c fi fcrifiè. imperciocché Ce 
fiato foffe nuovo , ed inufitato , giuftamente no» poterat res tanta prae - 
ferir» filentio . 

Ma in quello luogo non pofsiaro rimanerci di far un’ altra di- 
manda al detto Signor Canonico • Nel secolo quactordicefimo , e nel 
tempo propriamente , in cui effer fonica la prima .liquefazione egli 
ftabjlifce, vi fu perfona, che un tale avvenimento rcgilirò per darne 
a’ polìeri la notizia ì Certo che no . Dunque fe mai il tempo alli- 
gnato dal Signor Canonico negar fi volerti , che 'n elfo iùcceduta fof- 
fe la liquefazione , come il medefimo rilponderebbe * Non lappiamo, 
«he cofa in tal’ uopo egli direbbe . Al certo fe rcs tanta non poterat 
praeteriri filentio , rifponder dovrebbe , che un tal miracolo anche al- 
lora fortito non forte . Il fiicnzio adunque degli autori lo fieffo è nel 
tempo , che ’l Signor Canonico non vuole , che detta Uqucfazion fof- 
fe forma , e nel tempo fteflò, che fortita la vuole. Or quale Epoca 
fi può fiabiiire da un tal fuppofio iilenzio i Certo che muna , fe fi 
vuol dirittamente ragionare ì c_Uce crederli queJchc di lòpra abbiamo 
affermato , che d' un tal miracolo Tempre cotidiano e perpetuo , per- 
chè chiaro ed evidente in tutte 1’ età trapaliate , dopo che il mede- 
iimo Sangue fu ne' primi tempi in Napoli trafportato, non fi curò, 
e non efiimofsi nccelf.no il farne parola. 

Ciò divilàto quai debbon reputarli gli argomenti che tragge il 
detto Signor Canonico dal iilenzio degli autori , fe non fievoli , ed 
inefficaci j c di cfsi a rimpetto affai piu forti , c convincenti iìen le 

con- 
ti) Ni ella Protur fione del Sangue di J (i) Nella detta Procurfione alla par- 
S- Gennaro liquefatto alla pari, i- 1 te 1. 
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conghietture , che noi abbiamo addotte anche fecondo i principi del 
niedefimo poco fa divifari l Egli a noi fèmbra , che da tutto il detto 
fondatamente fi ricavi , che della liquefazion del Sangue di S- Genna- 
ro non lì poffa una tal' Epoca ttabilire; e che quella c (Tendo Aata vol- 
gare , cd ufata innanzi a que’ tempi , che fi voglion dal detto Signor 
Canonico determinare , fàccia uopo conchiudcrc , che d’ affai antico» 
ed immemorabii tempo» e forfè da quello, che da Marciano in que- 
lla Città fu la veneranda Tetta col Sangue del detto Martire trafpor- 
tata , fotte la detta liquefazione a fucccdcre incominciata i ciocché per 
antica tradizion conolciuto, cd cfarainato bene da' nottri autori, è (la- 
to mai femprc comunemente finora tenuto , c creduto . 

Ettcndo l' argomento , che dal filenzio fi tragge , non valevole da 
per se fletto a rafforzar f Epoca , che '1 Signor Canonico ha imprefo 
di fottencrc, ricorre ad un’ altro argomento negativo, e così crede il 
suo non ben fondato filicina puntellare. Rapporta egli , che nella pro- 
ccfsion della traslazion di S. Gennaro , che nella prima Domenica di 
Maggio nella Chicfa Napoletana fuol farli , venga nelle cottituzioni 
di quella , che Urfinianc lì dicono, rapportato, che ’n quella la fola 
Teda del detto Santo fi portava intorno . Le parole delle coftnuzio- 
ni , o riti , che fieno, podi inficine nel lon le feguenti nel 

capo $6. Die Sabbati in vigilia rjifdem fefti de mane in aurora Caput Bea- 
tifimi Januarii coopertum panni s cum duobui clericis portantibui dutu tor- 
tini reverenter portari debet per clerica &c. E nei cap- )j., di cui nofr „ 
è ncccttàrio rapportar le parole , lo ttdfi» fi dice . Da tali ordinazio- 
ni , c parole , cosi argomenta il detto Signor Canonico- : Ex bit ve- 
ro fatit arbitror animadvertitur , nfque ad annum I } j 7. non modo ignotutn 
fuiffe sanguini t liquefeentit prodigium , fed ne c ferri quidem in ca prò - 
ceffone facrunf Cruorem , atti proponi ad vencrationcm confncviffe . Aut ji 
vero id fune fattttm fuiffe peetcnderii } fatte diccmus , rei tantae fittene iuta 
( ibi praefertim , ubi id filiere minime licuiffct ) fore ipfo liquefatti Cruo - 
rii prodigio prodigiofiui 5 ncc ab allo faune mentii prorfm admittì poffe(t). 

Se noi avefsimo il cottuine di contendere, e di contraddire, di- 
remmo, che dailc dette cottituzioni quelche li dice trar non li polla, 
potto che le mcdefimc autentiche non fieno, ne originalmente fi truo- 
vino . Bartolomeo Chioccarelii (1) le rapporta fra tutte le cofc , che 
ha unite , o per meglio tlirc , aggiunte ha lenza rilerbo , di S. Gennaro , e 
quelle tratte da alcune cartolc , che fi fcrbati nella libreria Brancaciana , e 
fono fcrittc con caratteri non di que' tempi, ma di tempi aliai recen- 
ti > 

(1) Nella citata Procurfionc alla par- I (a) Nella vita manuferitta di S. Gen- 
te 1. . 1 
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ci , cflcndo quelli ufuali , come fono ora i noftri . E fecondo ciò Al 
^■kcfsimo , che la rifpofta a tali coftituzioni la faremo , quando 
/ quelle autentiche ii ci dimoftreranno , crederemmo, che ninno ci po^ 
cede opporre , c porcile come temerari reputarci. 

Vogliamo eiTer però larghi , e correli col detto Signor Canoni- 
co , e vogliamo per ora aver per autentiche cotali feritte , che per 
tali non avrebbe il mede lìmo , fc contra di lui il calo venillè , che 
fervir ce ne potelsimo . Non fi tragge però dalle medefime fecondo 
il noftro avvilo ciocché enfaticamente ci vuol far' egli credere , che 
fi tragga. 

Innanzi però di quelle efaminare fa uopo, che riflettiamo su le 
parole ora accennare del detto Signor Canonico , cioè che il divifato 
filenzio intorno ad un tal miracolo farebbe ìpfo liquefasi cruori t prò - 
digio prodigi ofiut . Noi volentieri ammettiamo una tal proporzione » 
ma diciamo , che ciò avverrebbe fe nuovo fòlle il detto miracolo • 

Ma perchè quello nuovo non era , ma ulìtato , e cotidiano , perciò 
dagli fcrittori di mentovarlo fu tra/àndatoj ed ecco dunque, che fe- 
condo tale idea non era il coftoro filenzio ìpfo liquefasi cruorit prò - 
digio prodigiofiut $ che tanto farebbe fiato , fe nuovo fofià fiato quel- 
lo , cd inufitaro . 

Efaminiamo ora il tefio , o la cartola che direm meglio delle 
coftituzioni ludderte. Si portava, diedi in effe , in procefsione nel tem- 
po divifato la Tefta di S- Gennaro , dunque allora era ignota , ed in- 
audita la liquefazion del. cortili Sangue i perciocché di quello , e di 
quella non fe ne fa alcuna parola . Quello è ancora un negativo ar- 
gomento come dicevamo * e noi la prima propo/ìzion concedendo , 
neghiamo aflòlutamente la feconda. Imperciocché portandoli in quel- « 
la proccfsion la Telia , non s’ inferifee , che la liqueteion del San- 
gue non fi facelfe. Non fi portava il Sangue no duro-, ne feiolto* fi 
può dire perciò , che ’l Sangue fiato non vi forte , e nella Stefania 
non fi ferbaffe ì Se ciò è arturdo a dirli 5 perciocché egli il certo , 
che ’l Sangue del detto Santo nella Stefania fi ferbava . Dunque col 
diri! , che nella procefsione non recandoli fe non la fòla Teda di S. 
Gennaro, la detta liquefazion non fòrtiva, non fi feioglie la difficol- 
tà , che fi può fare ? perciocché tanto il filenzio riguarda la detta li- 
quefazione , quanto 1 ’ efiftenza del Sangue medefimo , che dovrebbe 
dirli nella Cattedrale in detto tempo nemmen duro ferbarfi . 

Chi dice poi al Signor* Canonico , che fecondo il rito di quel 
tempo , come 1 ’ attefia Monfignor Falcone (1) , la fola Tefta fi fil- 
mava 


(1) /Il lìb. j. dell' Jfloria di S. Gennaro al tap. 7. 
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Biava dì portare , e non il Sangue i Chi dice ancora al mede/imo ; 
eh’ effondo anche il Sangue liquefatto , non era Rimato da’ Napole- 
tani troppo timidi , e gelofi di ferbare un tanto teforo , di recarlo 
intorno per le piazze , non offendo quello così guardato , e cuftodi- 
to , come fu dopo , ed è pur’ ora 2 Poteano adunque i Napoletani , 
chc’n quel tempo vedeano , che non così attentamente il detto sacro 
depoiìto lì conftrvava , averne cura maggiore, e con più accortezza 
cuftodirlo , lènza commetterlo a’ tanti accidenti , che potean di male 
avvenire . 

Ma colla fola menzion dei Capo , che nelle dette coftituzioni 
lì nomina , forfè il Sangue ad deluder lì venne ì II miracolo non li 
faceflè , c quello non lì recaffc intorno ì In dette coftituzioni faccen- 
doft del Capo menzione, non vi fi aggiugne la particola folum, che 
potcali aggiugncrc , fe il lolo Capo lì follo intorno recato . £ fiondo 
il Sangue un aggiunta ed un’ acccfforio del Capo 5 del fo lo Capo favel- 
landoli , anche quello inclulò veniva • Chi non sa , che fatto 1 ' idea 
del Capo non folamentc quelle picciole parti acccfforie s’ inchiudano, 
ma anche tutto il corpo principale , c tutto 1 ’ uomo ì Totus homo in 
capite refìdet , parla S. Ambrogio (t) , c preflò i Giurifti è folenpc 
per lo tefto di Paolo nella /. 44. De Religiof. fumpt. funerum , eh’ 
eflendo il Capo la parte principale dell’uomo, e che in cffol’imma- 
gin dell’ uomo lì rapprefenta , anche fotto il nome di quello tuteo 
il corpo s’ inchiuda . Quindi làggiamenre fenza meritar quella taccia , 
che ’l Tutini , ed altri auto ri vp ^iaan.-*ddofl«rgli , Pontefice Gio- 
van Vcntiduelìiwft^iHp’WTSO^nHo , come divotifsimo di S. Gennaro , cui 
mandò preziflJifsimi doni , che ’l coftui corpo foflè allora nei moni- 
ftero di Monte Vergine , diffe : Cujus Corpus in cadem requiefeit Eccle- 
fìa , della Chiefa Napoletana favellando 5 e con ciò non volle altro 
intendere al noftro credere , che ’n detta Chiefa effendovi il Capo , po- 
tea/i ben dire, che vi folle il corpo 5 e così spiegar li debbe S. An- 
tonino , che feriffe , di S. Gennaro faccendo parola (z) : Corpus vero hu- 
jus San&i Ncapoli quiefeit . E così fenza nota d’ errore li debbon 
detti autori efporre , dovendo noi penfare , che verilimilraentc avellerò 
cfsi faputo , che ’l folo Capo , c ’1 Sangue di S. Gennaro in Napoli 
allora rimaneffe . 

Oltre a quello , che abbiam d«to fin’ ora per far vedere , che 
dalle coftituzioni Urfiniane un certo argomento trar nonlipoffa, che 
non effcndoli in effe per la procefsion delia traslazion di S. Genna- 
ro 

(i) Al lib. r. dell ’ F.famcron . I 8. al cap. 1. al §. ij. 

(a) Nel tom. x. della Cronica al tic. | 
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fo li Sangue del raedefimo , e ’l miracolo della liqucfazion rammen-» 
«ato , quefto innanzi al quattordici! mo secolo, in cui quelle compi- 
late li dicono , non fofle fòrtitoi aggiugnamo altri argomenti per Tem- 
pre piu far vedere , che da un tal filenzit^ punto trar non lì polla # 
che nel menzionato tempo , ed innanzi , una tal miracolofa liqucfazion 
fon ira non folle . 

Secondo il fondamento del Signor Canonico , che un tal miraco- 
lo innanzi fortito non fofle , perchè non rammentato , dovrebbe nc- 
ccflariamcnte feguire, che allora, eh' era già il medelirao avvenuto , 
.rammentato da’ feguenti fcrittori flato li folle . Ma ciò non li vede per 
la maggior parte de’ medelìmi , che intorno all’ Epoca ftabilita , o po- 
co dopo fiorirono, e per quei che più importa da’ riti medelìmi del- 
ia Chiefa Napoletana , efl'erli fatto . Gafpare Diano zelantissimo Ar- 
civelcovo di Napoli , che vidi: nel principio dei secolo quindicclimo, 
c fu fatto Arcivelcovo nel quarantèiimo di quel secolo , volendo il 
culto di S. Gennaro ne’ divini ufìcj ampliare , non rammentò un tal 
miracolo , ma nella sua coflituzion del 1442. polla alle flampe , non 
altro Zeppe dire, ed aflegnar per motivo d’ una tale ampiiazionc, che 
la fcguentc : Cum autori inter Martyrum tuona s glorio fi ffimum Antifiitem 
Januarium eximiis mir acuii s extrenue decoratum noflrum fentiamus effe 
pritnum Pati onum , bujufmodi almae Civitatis , atque ejus Civium favo- 
rabilem Defenforem , qui neint Stella matutìna inter Angelorum agmiua ir « 
radiai , & prò Clero , fuoque Populo affluenter deprecari , ac c ff under c pre- 
ces non definiti haefitari enim a nemint debet bone Civitatcm Neapolita - 
nam ejus clypeo /edule protegiqut , muniti j ideo ejus altìffimum Fcflum 
ornili vcncratione dìgnijfimum , cura ipfius duplici oliava fub duplici Fcflo , 
ehm coufilio , volunxate , beueplacitoque Venerabili* Capìtuli Neapolhani , , 
decernimus , ordinamus , ftatuimus , & mandamus perpetui* temporibus fie- 
ri , ac celcbrari &c. 

In tali pompofè , cd eloquenti parole , parlandoli in genere de* 
miracoli di S. Gennaro , della iiquefazion del coflur Sangue , come mi- 
racolo il più illuftre e famofo, punto non fi favella. Anzi nella ru- 
brica, in cui gii utvcj della colui fella, e que’ , che doveano in ogni 
roefe celebrarli , fi aflcgnano , rammentandoli principalmente la fèda 
della traslazion nella prima Domenica di Maggio , alrro non fi di- 
ce : Prima Dominica menfìs Maìi fiat frfium ejus facratiffmac translatio- 
nis ì e pur qui del Capo , e dei Sangue , e del miracolo non fi fa' 
memoria , come certamente far fi dovea . Tanto più , che fecondo 1 ‘ 
idea del Signor Canonica difendo poco tempo innanzi un tal miraco- 
lo mcominciato , dovea quello ben fapcriì dal detto Arcivelcovo , cd 

M in efler 
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pffer quello f obbictto dell) sua maggior divozione > e *1 motivo pria» 
cipalc d' accrcfccrc a coìvi il culto * e gii uficj * ed jn,conÌpgucn*g 
il primo efler dovea ad elìcr rammentato. 

Se fi volcfiè feguirc il fificma del Signor Canonico , e conghietrurare 
dall' altifsimo filenzio * clic fi oiferva in quella coftuuzione , e rubrica ap- 
partenente alle colè di S. Gennaro d‘ una tal miraeolofa Jiquefazioqc 9 
che dovea per ogni verfo rammentarli , dir fi dovrebbe, , che ’n tal 
tempo un tal miracolo ancora Sortito non folle. Ma ciò farebbe una 
fola fecondo 1 * Epoca , che (labililcc coll’ autorità di Lupo di Spelo li 
detto Signor Canonico , e he più innanzi noi metteremo al vaglio . t 

Aggiugnamo , che un tal filenzio anche in apprcifo altamente fi 
feorge negli uficj di S. Gennaio , che andando prima in ifcritto , fu- 
ron nel i jzj. polii alle (lampe . Come 1 ' ufo di que' tempi portaya 
tutte le lezioni dei mattutino del giorno della feda , e de giorni (c- 
guenti dell' ottava , fi vedon da’ fatti , e da’ miracoli di S. Gennaro com- 
pilate . In quelle lezioni , in cui miracoli meno fircpitolì fi deferivo- 
no , punto di tal miracolo non lì fa parola, che dovea edere il più 
folennc , e con più pompa , e più minutamente deferitro . £ fc bene 
dir fi puote , che il detto ufìcio era antichifsimo , ed innanzi com- 
pilato del lùppofio tempo fiubilito dal Signor Canonico per la detta 
liquefazione , onde in quella /leda guifa come anticamente recitava!!* 
fi Icguitò a recitare in appreflò , e così anche nel rja$. li venne po- 
feia a (lampare 5 fi può nondimeno replicare * che doveafi , e po- 
tealì aggiugncrc al detto uficio * quantunque antjco antich ifsimo Zìa * 
un tal miracolo j h[| w ** ** 1 1 1 rfn fi V1V11Ì1 dal Signor Ca- 

nonico* quello a (brfir venne, e porcai!, e doveafi in tal guifa (lam- 
pare ì e troppo fciocchi (àrebbono flati que’ Preti con tutto il Na- 
poletano Clero , che aveller feguitato di rammentare que’ miracoli , 
che dalla Storia antica , e dagli Atti di S. Gennaro venivan loro tra- 
mandati , e tralafciato avellerò un miracolo di mentovare , che per 
vederlo c(si , e poterlo veder tutti , era il più certo, e (Irepitofo $ e 
che per effer poco tempo innanzi fucccduto, dovea con maggior ma- 
raviglia , e flupore nella memoria ferbarfi , e negli uficj della Chic- 
fa , ch'era» perpccui e veraci , i più certi tcftimonj di quello addi- 
tarli . 

Si può aggiugnere ancora, che ’1 Pontefice Sfilo Quinto, che da 
Frate dimorò piu tempo in Napoli , ed un tal miracolo vide più vol- 
te, avendo formata una Eolia , per cui 1 ’ uficio del detto Santo or- 
dinò, che per tutta la Chiefa celebrato fi folle , dì tal miracolo non 
fa parola , ma fidamente di tal sua ordinazione nelle fegucati parole 

• la 
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h Ngton nè dimagra : t Pro inde star operar pretium duximtts effiecre , ut 
San: forum Mmyum J attuari i Rpifcopì , & Sociorum ejus , qui pofì viu- 
cula , & carcera gloriofa Martyrìi corona propter Chriflì sYominis confef- 
fiotiem fune donati , jucundam recordati nnem din intermiJJ'am , renovand » 
plebcm Dei biiaremus ì cujut qui dein , & Read Januarii Sanflitatcm Deus 
Om>ti por cns multi s iifi/ue talari jjimìt editi t mi raculis ad noflrcm ufque aetd- 
tem in Neapoiìtana podffimum Cìvitate , in qua ejus Corpus fepultt UH 
retigioft affervatur , celeberrime apud omnes gentcs tefiatarn effe volai t , 
adeo nt non immerito, tum in Divini s Offici ìs , ttm in ipfo Sacrificio al 
tativerfa Fide lì um ctetu eorum commemorano fieri debeat, prout ante re- 
■format ionem Romani Mìffalìs , & Brevi arii fieri confucvcrat . 

Ecco , che un tal Pontefice , che vide un tal miracolo , e come 
fi vuole, dal medefimo fu fofpimo detta Eolia a pubblicare, in quella 
un tal miracolo a rammentar non fi fece. 1 

Secondo il fiftema del Signor Canonico dovrebbe dirli, che fino 
al tempo di Siflo Quinto un tal miracolo fatto non fi folle : ciocché 
fecondo l’Epoca da lui (labilità non fi pub fbftcnere . 

Ma quei che dee in tal filenzio maggiormente notarli fi è , che 
non fi vede quello in alcuni fcritcori privati , c che di leggieri per 
negligenza , o per altro motivo avelfero un si folenne miracolo di 
rammentar trafaiidaro , ma fi vede prelfò di perfonc pubbliche , ed 
eminenti , predò di Pontefici , ed Arcivefcovi , predò il Clero tutto 
della Chiefa Napoletana , e predò gli uficj , c’ riti di quefia più ce- 
iebrari , c (blenni pollo in -non cale cd obbliato . 

Or da tal filenzio predò di perdine , che avean 1’ occalione , e 
doveano un tal miracolo rammemorare , fi può trarre , che ne’ tem- 
pi , in cui i detti fupremi perfonaggi videro , e’ detti uficj fi recita- 
vano , un tal miracolo non fofie ancora fortico? Secondo i principi 
del detto Signor Canonico piu volte accennati dir dovremmo , che 
veracemente in tali tempi Un tal miracolo fortito ancora non fodè’. 
Ma chi ciò dicefle dovrebbe filmarli un’uomo fenza ragionamento ,c 
che impugnar voleflc una verità troppo chiara e conofciuta . 

* Siccome adunque dkl filenzio , che fi feorge d’ un tal miracolò 
nella coftituzione , c nella rubrica , che le fede di S. Gennaro riguar- 
da no , nelle lezioni dei divifato ufìcio , e nella Eolia dell' accennato 
Pontefice , non fi può , nc trar fi debbe , che un tal miracolo ne’ tem- 
pi , in cui o i detti Prelati, o Pontefici (iriderò, o che i detti uficj 
fi recitavano , non fodc nel suo vigore , e che lo fiedò fiato non fof- 
fc nc* tempi innanzi $ così non fi può , ne fi dee argomentare dal 
filenzio delle cofiituzioni Urlìnianc, in cui della feda della rrasJazio- 
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ne, c procefsion di S. Gennaro favellandoli , non putefi dei Sangue, c 
della liquefazion di quello , che la medefima in quel tempo , ed in* 
Danzi di quei tempo, non accaddi, o accaduta non foffc . 

Se da per se Odio H negativo argomento tanta fora , e vigore 
aver non debbe , quando è foio , e da altri argomenti avvalorato non 
viene ì qual mai forza , e vigore aver pttote a fondare , che ’i San* 
gue di S. Gennaro fecondo 1' Epoca dal Signor Canonico /labilità <f 
liquefarli inco minciaflè, quando che si forti , valide, ed evidenti con- 
ghiecturc abbia m recate, che affatto il diftrugge, e mette a terrai 

Ma d’ un tal lìicnzio fa le ne vuole indovinar la cagione , que- 
lla altra cflèr non puote, come anche al di fopra abbiamo accennato, 
chcffendo un tal miracolo antichi /inno, che ne’ tempi, in cui li feri* 
vea , ufuaic era , e crcdeaii, che doveffe ancora per 1’ avvenire per- 
petuamente durare , non fe ne fece alcuna parola » fàggia monte effi- 
mandofi , che più , che qualunque ferina , il veder di chicchera ne 
avrebbe potuto eflèrc in ogni tempo 1* inconcraftabil tellimonìo . 

Quantunque il deno (inora ballerebbe a render di niun pelò la 
fuddetta Epoca dal menzionato Signor Canonico flabilita , due altri ar- 
gomenti aggiugner vogliamo, che totalmente la dxllruggono, e la ri- 
ducono al niente . il primo nalce dall’ auto riti d’ alcuni Icrinori , che 
’l detto Sangue eflcre flato alla pubblica adorazione > cflèrfi colla Te- 
lia in procefsion recato $ cd eflèrli veduto da dii liquefatto innanzi 
dell' Epoca fuddetta ci reftimoniano j .e ’l fecondo, che nafee dalia tra- 
dizion perpetua, cd univerfàk» jc* NaD al fft a ib > ohe una tal liquefazion 
/ortica la voglimv , che da Marciano a Napoli fu 

Ì1 corpo di S. Gennaro recato i al cui rincontro qualunque argomen- 
to dd detto Signor Canònico, che’n oppoiito li arrechi, dee andare 
s terra , c di niuna fòrza cflimarli • 

La prima autorità, che ci fi para innanzi a far vedere, che mol- 
to prima dell’Epoca dal. Signor Canonico flabilita la Telia, e’1 San- 
gue di S. Gennaro procefeionalmente fi recavano , e forfè ancora la 
liquefazion fùccedea, fi è quella di Fabio Giordano diiigeatilsimo in- 
vdligatore ddle noflre antiche colè , il quale nelle sue carte inficio 
raccolte, che alla Città di Napoli appancneano, fi fa’ a ridire, che 
nei fciccnto ottanta cinque , che vuol dire nei fettimo fecolo , ad 
ellinguere il fuoco del Vcfuvio fi portò da’ Napoletani la Iella col 
Sangue duro di S. Gennaro in procefiionc incontro a quel monte, che - 
fatati banane intorno spargea , che ali’ apparir delle sacre reliquie fi 
racchetò , con vederli 1’ incendio suo totalmente attutato cd cflmto : 
jtdcoque f fon le sue parole, pernici bus ignium fittmiuibus chhQu aduffiti 
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ut moti m fi fole inni pompa Sacerdotum , Beati Jauuarii Caput , & ctmuìtÈ 
Sanguinerà proferenti um otcurrcnte , filli , aver ti que potuerìnt (i). 

Da tale autorità il P. Caraccioli avvcdutifsimo noi irò fcrittore 
fi fc’ a dire , ciré ficco me manifertamcntc fi pruova : Ante id temporis 
tu beata pignora Neapoli fuijfe così niente da quella ricavarli intorno 
alla iiqucfàzion del detto ò angue . Noi però crediamo , che balie-» 

* voi mento , c per confeguenza da tale autorità lo fcioglimcnto del det* 
to Sangue intorno a que' tempi argomentili . Imperciocché dice il det- 
to autore , che fi recò nella proccfsion divifata il Capo , ed il San- 
gue duro di S. Gennaro , che vuol dire , che 'n tal congiuntura que- 
llo duro fi vide $ non e (fendo credibile , che avertè al detto Sangue 
la qualità di duro aggiunta, fe quello Iciolto veder non fi folca. Ba- 
llava a colui, fe un tal pcnficro in mente non avea, di femplicemcntc 
ridire, che recati fi follerò la Teda, e’1 Sangue di S. Gennaro. Du- 
ro fi dilfe adunque per difiinguerlo in quel tempo, in cui tal fi vc- 
dea , dai tempo , in cui liquefatto feorgeafi • Supporto ciò , che aliai 
proprio ci fcrnbra , non potè ragionevolmente dire il detto P. Carac- 
cioli , che delia liquefitrion del detto Sangue dalla detta autorità pruo- 
va non fi traertè. . , 

D’ una tale autorità non fi fa carico il detto Signor Mazzocchi, 
o per isfuggire la forza di quella , da cui chiaro vedealì , che ’1 San- 
gue , e ’l Capo di S. Gennaro erano in quei tempo nella Cattedrale > 
e non già neìia Palifica a colui intitolata fuori le mura } che le mc- 
defime reliquie non dimoravan lòtto 1’ Aitare della divifata Chiefà nel 
Cubicolo allogata j e che già da quel tempo fi recavan f uno , c l’ al- 
tro, ove il pubblico uopo il richiedefle, foventementc in procefsionei 
o perchè di tanto poca autorità il detto Giordano egli eftima , che 
creduto abbia non potere alcuna ombra quel, che coftui dice, recare 
al firtema , eh’ egli di ftabifirc ha proccurato. £ pure un taf uomo 
va in fommo onore fra que’ magnanimi pochi , che hanno la fioria 
delle nofirc antiche cofe illuftrata , e che da affai vien reputato non 
men dal detto P. Caracciofi , c da Pier la Sena, il cui giudizio non 
fi dee così fàcilmente trafandarc, che dal celebrato Camillo Pellegri- 
no suo douifsimo compatriota ; onde non era al Signor Canonico dj 
vergogna averlo per oppofitore, e degno di sua confutazione . 

La feconda autorità fi tragge dalla vita di S. Pellegrino di reg- 
gia Hirpe Scozzcfc nato, come fi vuole, che nel ro85. a quefie par- 
ti venne , ed una tal liquefazione ad occhi veggenti ammirò , ed eb- 
be 


(l) Preffo il P. Caratcioli nel cap. J la feytn Jd>. 
ao. della Storia di S. Gennaro al- | 
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te a con/ìdcrarc * Le parole dall' autor di quella , prima <f entrare in 
difpura col Signor Canonico intorno all’ autorità del medcltmo , egli 
è bene che innanzi rapportiamo : Dcntum venie Neapolim , quelle fon 
le parole, qitam veteres Partbenopem appettar unt , ài Sanili J armarti Mar* 
tyrit quotidì antan , & infigne miracuittm \ ubi geminar pbialae vi tre ai habertt 
intra fe ipftus Manyris durian Sangui nem fitta fnxum , quae dttm ad Ci t~ 
fkt ijksdtm Martyris appropinquata ut , [abito liqmfit Sangui t in illìs \ 
tura eli qua spumanti bulli t ione , qui Mnrtyr a mille attuti tètra jtm migrai 
vit ad Dominum } & phialae illae intahae pnfijìunt . 

- In tali parole olfervar lì debbe , che ’i detto S. Pellegrino , che 
al fccolo undecimo vivea, vide il detto miracolo, che ’t Signor Ca- 
nonico trarre il vuole ai fccolo quattoni. ceitmo \ c vedendolo non vi- 
de una cofa nuova , e che allora incominciata follò ad avvenire , ma 
una cofa iniigne, e nello lidio tempo lolita , e cocidiana , e di tur 
il principio additar non fc nc fapea . Così pare , che lignificar vo- 
gliono quelle parole : , Quotidì cnum , & in f igne mirattdnm . Oltre a ciò 
ammirando il detto Principe quelle sacre ampolle ellcriì intatte fer- 
bace dopo 1' età molto lunga di mille anni , certamente ci vuoi ligni- 
ficare , che quei miracolo da que’ primi tempi, che già il detto rem*- 
po preceduto aveano, incominciato fi follò * non potòhdo aver luogo 
quella sua maraviglia , fe quelle ferbate nafeofte lì fodero , e non mai 
toccate, o vedute. Pollo ciò pafsiamo a vedere, chi ila 1 ’ autor del- 
la detta virai fe'l medclìmo follò flato contemporaneo dei detto S. Pel- 
legrino 5 e finalmente fc non effondo in quel. v a mpa v m t rtr-, ma nel 
tempo , che iln ili || ila»» wpinTTmmiii i , avelie potuto nella nar- 
raaion di Mi miracolo una favola narrarci * o che avelie fecondo 1* 
idea del tempo , in cui vivea , luppofio , che anche il dcrto miraco- 
lo al tempo di S. Pellegrino , cioè ali’ undecimo fccolo, lì faceflc e 
vedremo ancora ciocche farà- di giunta , o di corollario a filtrò quel- 
lo , che avremo efaminato ,■ le- ha vero 5 e fella vero, fondato', t coir- 
fidcrabiic quel conto, che tregge il ned ehm o dalia vita del detto San- 
to per fondare l'Epoca sua- nel fccolo quattordice/imo . 

Se crediamo ai P. Caraccroif, ed a Camillo latini, dobbiam di- 
re , che dell' autor d’ una tal vita noR fe nc fappia il nome. Quindi 
predo d'cfsi non con altro titolo quello fi appella, che coi titolo di 
scritior femplicemcntc della vita di S. Pellegrino . Il Signor - Canonico 
dà il nome ad utv tale scrittore , prendendo forfè dalia vita (lampara 
dei detto Santo, o da altronde, qualche conghiettuta di così appellar- 
lo , c ’l chiama Lupo do Spois. Quelli feuz’ alcun dubbio fu un’ uom 
vaiente di patria Valenziano , cd aliai in decretali aminacflrato . Mei 
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* 44 f. fu dal Kc Alfoufo Primo a Prcfidcatc della Regia Camera , e 
nel J 4 jo. a ConJìglierc del S- R. C. eletto. Fu inoltre caro pc’ suoi 
fervi gi non meno al detto Kc Alfonfo , che al Re Ferdinando suo 
figlio. Cosi ce f attorta Niccolò Toppi nell’ opera de Orìgine Tribit- 
nalium alia parte prima . Di un tal' uomo però non fi reca dai detto 
Toppi, clic -fu diligentifsimo in additarci le opere di coloro, di cui 
folca , fé non telièrne fiori* , almeno farne l'elogio , che avelie alcu- 
na opera fatta , e clic di ilorico li titolo meritato avelie * quantunque 
di detto Miniftro ben per quactro volte in detta sua opera favellato 
avelie . Dunque non fi ha fondamento badante a poter credere , che 
la vita del detto San pellegrino forte fiata da Lupo de Speis , o de 
Specillo , o de Spcyo , come fi vuole , e fi truova variamente fcritto , 
compilata . £ ciò fufgifiendo , non fi può in confcgucnza dire , che lo 
scrittor di quella folle intorno al fecolo quattordiccfimo vivuto . Ca- 
millo Tutini , che una tal vita forfè vide fiampata , non osò dire , 
che della medefima ne folle fiato f autor primiero il detto Lupo de 
Speis , ma diire lòltanto , che cofiui 1' amica Icmpliccmcntc riformata 
avelie . Seguitando adunque il fonti mento di qu«.fio autore il primo 
scrittor di quella non gii fu Lupo de Speis , ma altri forfè , -di cui 
liocorno allora il nome s'ignorava, cosi pur’ ora s'ignora. 

A creder ciò ci fospingc ancora un' altro argomento , e fi è , 
che '1 detto Lupo de Speis clfendo di patria Vaienziano , e ad un 
doppio Minificrio applicato , non potea sì di leggieri por mente a 
colè , che a’ vantaggi della sua Patria non appartavano , e che negli 
obblighi de’ suoi carichi intricato, non poica facilmente a sì fattiar- 
gomcnti attendere . £ nemmen fi può credere , che ’u tempo inuanzi 
che Minifiro eletto fiato forte , avelie potuto in fimiglianti lèggati 
adoperarli j pollo che in tal tempo del merito averte farli dovuto per 
aggìugnere a si orrcvoii polli ; e ciò gli toglica del tempo per po- 
tere attendere a Uranica argomenti , e che non cran propri alla prò- * 
fcfsion , che facca . 

Per determinare il tempo , in cui la detta vita fu fcritta , non è 
agevole a noi di poterlo fare , fé indovinatori ertèr non vogliamo ; nulla 
però di manco lè fi vuol dar luogo ad una giuda confidcrazionc , lo 
scrittor .di quella o fu contemporaneo del detto S. Pellegrino , o 
fcriflè poco dopo la cofiui morte la fioria dejla sua vita ; pollo che 
non fc ne fuppia il principio d'erta; e col titolo d'anonimo crtèndo 
lo scrittor della medefima in prima menzionato, creder fi debbe , che 
molto antica forte quella fiata , di cui avertè perduta nella memoria 
degli uomini del suo autore il nome ■ Se però una tal rificisione non 
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Ci fi vuol menar buona , d dee però certamente credere , che un taf 
primo scrittore foflè Rato tempo innanzi , c forfè molto tempo in- 
nanzi , chc’l detto Lupo de Speis viveflé. 

Sia però , come vuole il Signor Canonico , l’ autor della detta vi- ' 
ta il divifato Lupo de Speis , che vide nella meri del quindiccEino 
fccolo , quelli non offendo uom di dozzina , o fonrafìico uomo , non 
potè quella comporre a suo capriccio , ed attribuire al Santo fuddet* 
to fotti, che non eran veri ,.e che non gli convenivano. 

Dal menzionato Niccolò Toppi feorgiamo , che colui riputato 
Minifiro foflc , td in cofed’ alto fiato da Ai fonfo , e da Ferdinando ac- 
cortifsimi Principi adoperato . Onde volcndofì procedere con equità, 
c giudicar di Igi con giuftizia, non fi può, ne creder fi debbe, che 
menzogne avelTe voluto e baie affaflcllare e ridirci in deferì vendo 
la vita del dato S. Pellegrino , ma che ogni fatto di quella 1’ aveffe 
da legittime ed autentiche fcritte tratte e cavate . Se adunque nel 
suo tempo, cioè nel fccolo undicefimo S. Pellegrino il miracolo di S. 
Gennaro veduto non aveflc , certamente una tal particolarità , come 
di parte non eflenziale di quella , l’avrebbe il dato Lupo dell' intutto 
tramandata c non ifcritta. Ne fé' parola, la divisò, la deferiflè} dun- 
que da buoni , e limpidi fonti una tal notizia avea il medeiimo at- 
tinta. Tal giudizio facciam noi del fuddettoLupo de Speis autor co- 
me fi vuole dal Signor Canonico deliavita di S. Pellegrino $ ed a quel- 
lo formare ci muove e fòspigne la ftctlà autorità del Signor Cano- 
nico , che volendo (i)a Cefare d' Engcnio Caraccìoli queiia fede attri- 
buire , che’l fccolo troppo foffFàno da ciò , che attedava , afsicurar 
non glie la porca , il va rafforzando con quelle parole : Major ibus ho - 
flris', a qui bus id Caefar bau fu , fuiffe perfuafum. È per dare un’ altro 
colore ad un tal suo fèntimento, così fòggiunge : Non tem ab Euge- 
nio , quarti ab antiquioribtu , a q ni bus id ipfe didicit , ftbi auflori totem ad - 
feìfeie. Dunque l’avere arredata una tal colà Cefare d’Engenio, jf fa 
degno d’ eflèr creduto , perchè dagli antichi avea tanto potuto rifa- 
perc . Or chi ci vieta di potere anche dire , che tal miracolo di S. 
Gennaro veduto da S. Pellegrino foffe flato dal detto Lupo de Speis 
attcflato ì perciocché da antiche ferine raccolto V avea , e da buoni 
fonti in notizia pervenuto gli era. Con tal principio, che ordinaria- 
mente fallir non fuoie , qualora uomini d’ intendimento , e di ripu- 
tazion fogliono qualche colà arredare , che a’ tempi loro foniti non 
ita , pofsiam certamente credere , che ’1 detto Lupo de Speis intanto 

una 
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una tal circonftanza nella vita di S. Pellegrino dcfcriliè, in quanto che 
da antiche autentiche feritee egli la traile j e così non fa uopo , e 
nccefsità non ci spinge a credere, che ’l mcdelìmo de Speis fecondo 
l’idea di quel , che a' suoi tempi vcdcali, avelie atteftato, che S. Pel- 
legrino nei tempo, in cui vide, avelie un tal miracolo veduto. 

Coniiderato tutto ciò, entriam per un poco a riflettere su'! con- 
to , che fa il Signor Canonico , che tragge dall’ autorità dello scru- 
tar della vita di S. Pellegrino , eh’ egli fuppone effer Lupo de Speis, 
come li è detto, per avvalorar l’Epoca da lui divilàta. 

Egli tragge un tal conto dalie parole del detto autore, che fon 
le feguenti : ,$>ui Martyr , cioè S. Gennaro , a mille anuis cifra jam mi- 
gravic ad Donunum . Da quelle parole fupponendo egli e Air vivuto il 
detto autore nel fecolo quind>ccltmo diviiàto , c non già nel fecoio , 
in cui S. Pellegrino effer venuto in Napoli lì vuole * e mille anni 
contandoli dal tempo della morte di S. Gennaro al tempo , in cui 
quegli vjvea , nc ricava , che ’l mcdelimo veniva ad elfcr giufìo nel 
principio del quattordicefimo fecolo , in cui tal liquefazio» venne a 

10 «ire. * 

Ma noi crediamo , che dalie rapportate parole non fi debba , ne 
fi polla far quel conto , eh’ egli ne fa . , e tragge ; ed in conlcguenza 

11 tempo delia detta liquefazion determinare in quella guilà , che 1» 
determina. Vivca Lupo de Speis nei fecolo quindicefimo i e sa mol- 
to bene il Signor Canonico , che ’n quella fiagione affai speffo in cro- 
nologia fi errava ; non effendo ancora una tale feienza in que’ tempi 
di quel luiiro renduta , che dalla diligenza de’ moderni critici , c scrit- 
tori fu di poi illuftraca e rifehiarata , onde fi veggono molti lette- 
rati uomini, che intorno a que’ tempi /trillerò, fenz’ avere di cotale 
fetenza una balle voi cognizione , aver molti errori c«MHnefsi nel rap- 
portare il giuflo tempo de fatti , che raccontavano ^Koi però fum 
d - avvilo , che non volle Lupo de .Speis , o chi lì folle l' autor della 
luddctta vita , con que' mille anni alcun tempo precifo determinare , 
ficchè le ne avelie da' suoi detti una certa cronologia a trarre , che ci 
«velie un conto giuiìo difegnato . Altro egli dir non volle, che paf- 
fato era moltifsimo tempo- dal Martirio di S. Gennaro 4 e que’ mille 
anni , che quegli rapporta , non ad altro fine gli rapporta , che un 
tempo lungo ed indeterminato a dinotarci i non avendo certamente 
in penlìcro di uii. anni , che per incidenza rammentò , un punto di 
cronologia llahilire . 

Ciò fuppollo maraviglia ci fi della , come il Signor Canonico a’ 
penfamenti grandi e fublimi avvezzo in qucflc minuzie fi fermi , e 
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togua far miftero di cole , che avendo aJtra piu propri^ , e naturale 
spiegazione , non eran capaci di largii logorar tanto tempo , por 
rrar da effe una cronologia , che niente ha di fondamento , e fu&i- 
ftenza • 


Ma affai maggior maraviglia ci arreca come un tal conto tratto 
egli non abbia dall' autorità , e? dalle parole di Enea Silvio Piccolomi- 
ni , che poi al Sommo Pontefìcato eletto Pio Secondo appdlofsi j il 
quale effendo pel confenfo di tutti gran letterato , ed uomo avvedu- 
to , e di cronologia più del detto Lupo de Speis fapcr dovendo * e 
forfè ancora innanzi del tempo, o nel tempo raedefimo, in cui quo» 
gli vivea , vivendo , potea dargli un lume più certo per chiarire , e 
fondare il suo Menta , c render più faldo quel conto , eh' egii su Jc 
parole di quello autore «(limò di fare . Fu il detto Enea Silvio al 
Pontificato affunto nell’ anno 1458.* onde Icrivcr dovette l’opera, di 
cui arrecheremo un’ autorità fra poco , molto tempo innanzi , che n 
tal pollo fublime fu innalzato* avendo egli maefire voi mente a Icnvcrt 
Incominciato fin dagli anni diciotto di sua età , eh’ erano il ventèlimo 
terzo di quel fccolo . Per la qual cofa potea 1’ opera fuddetta efler da 
lui Icritta fra ’i trenta , c ’l quaranta di quel fccolo Hello * e quindi li 
ha con molta veriilmiglianza , che o fu contemporaneo nella detta 
opera a fcrivere al detto Lupo de Speis » o che innanzi , che collui 
fiorito foffe , la medeiìma aveffe formata . 

Parlando il detto Enea Piccolomini in detta opera delle colè ma- 
ravigiiofe , che n quella Città vedute avea , con ispezidtà. del Sangue 
di S. Gennaro fu rila . , e di cui ebbe a dire (r) : Si 

qmi» ondi re pettine Sacrum iilum Divi Janttarii truorem , qnem modo 
tonerei um , modo liquatum afte udirne , qtuwtvis ante annoi mille ducentos 
prò Cbri/li n°mw c fie effnfm . Or facccndofi il conto, come 1' ha far- 
ro il Signor Mazzocchi in dominando i mille anni di Lupo de Speis, 
cioè tolti mille , e dugento anni , che pafftrono dal Martirio di S. 
Gennaro fino ai tempo , in cui il detto Enea fcrivea , fi dee dire , 
che un tal tempo era 1’ anno 1505.* c fecondo quello conto o fup- 
ponea il detto Enea , che ’l Martirio di S. Gennaro fortito folle ot- 
tantacinquc anni innanzi del tempo, in cui fi vuole comunemente cfc 
fere accaduto * o che ’l medeiìmo Enea nei principio dei fedicefimo 
fccolo vivuto fi fòlle . Ma qualunque cofa di quelle fi diceffe , diffi- 
cultà incontraflabiii incontrerebbe * pollochè il detto Martirio foffe 
flato certamente al principio del fccolo quarto, e’i detto Enea vivu» 
to aveffe intorno alla metà doi quindiccfimo fccolo . E fe fi voleffe 

per 


(1) Ne Cvmentarj /opra Antonio F enormità . 


Digilized by Google 


DÌSSERTAZION Q_U I N T A . *8* 

ptr poco Ilare ad un tal conto , cioè a mille e dugento anni , cric 
làppone il detto Enea , dovrebbe dirli , che la mirac olofa liquefazion 
del Sangue di S. Gennaro non folTe già nella metà! del quattordiceli- 
mo leccio , ma nel principio del fedicelimo addivenuta . 

Senza però piti fermarci su del conto fuddetto , che poco rile- 
va , per quanto abbiam veduto , alia foflanza deli' argomento , che 
trattiamo , diciam due cofe folamentc in tal rincontro . La prima fi 
è, che non làppiam vedere perchè- un tal conto debba farli su l’au- 
torità di Lupo de Speis , e non già su 1 ' autorità di l'io Secondo , 
che non potrà mai dal Signor Canonico negarli , che fu uomo d’ cf- 
quilita letteratura , cui non fappiam le pareggiar li polfa il detto de 
Speis qualunque quelli li lia ^ e la feconda Uè, che tanto dal pri- 
mo, quanto dal fecondo autore una cronologia, che certa lia, e non 
erronea , formar non fi polla per la fuppofta Epoca llabilirc 5 e che 
tanto l’uno col mille anni, quanto l’altro col mille , e dugento ab- 
bian (blamente voluto un tempo lungo , ma indeterminato , dinotarci , 
e non un giudo conto , che alle regole folle d’ una làida e fondata 
cronologia appoggiato . 

La terza autorità, che adduciamo , fi traggo dalla cronaca di Ma- 
raldo Monaco Ccrtofuio , che fcritta a penna predo il noftro diligen- 
tifsimo Tutini , ed altri ferba vali. Un tale autor riferifcc(i) , che nel- 
l'anno 1140. andando al Re Ruggieri incontro colf Arcivefcovo i Na- 
poletani , portatoli fcco in proccfsion la Teda , e ’i Sangue di S.Genna- 
ro. Hoc amo 1140., lòn le colui parole, Roocrius poji coronai ionem suam 
N.apoiim fe contali e , & Crvet obviain illi occurrenmt contro portoni Co - 
puanom , & Archicpifcopus Urbis Neapolitanae pr accotonali ter tum reccpit 
una cuns sanClorum Re li qui ìs , Capite , & Sanguine Sanili J amari i , qnas 
revcrcnter adoravit , tjuae poflmodum ad Ecclefiam redierc . 

Da una tale autorità cade a terra quel che afTerifee il Signor Ca- 
nonico , che le dette reliquie del Sangue , e della Tefta ritrovate fi 
follerò lotto 1 ’ Altare della Chiefa di S. Gennaro polla nel Cubicolo, 
nel tempo, che quella fu sfabbricata per edificarli la nuova Cattedra- 
le da Carlo Secondo d’ Angiò , che vilTe moltifsimi anni dopo del 
fuddetto Ruggieri . Cade ancora il fecondo suo fuppolio , che perchè 
in que’ tempi il Sangue non li liqucfacca, perciò nelle procefsioni non 
fi recava 7 perciocché tutto f oppollo vedefi edere fiato praticato nel- 
la procefsion , che fi fece nell’ avvenimento a quella Città del Prin- 
cipe fuddetto. ’ * 

Troppo forte e gagliarda era una tale autorità per mandare a 

N n z terra 1 

(1) Prcjfo il P. Covaccioli al caj». io. dell' Jjloria di S. Gennaro alla fegion 1 tf. 
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tei » il fittemi del detto Signor Canonico . Ma quelli ricorrendo a' Ib- 
liti argomenti , per non dir circuizioni , di cui Ibvcmemente fi fer- 
vono alcuni critici per loficnere quei, che di loto lor capriccio cec- 
can fondare , fi pone a dire , che un tal Certofino ville al lecoio quin- 
dicefimo } c perciò come autore aliai lontano dal tempo del detto 
Ruggieri , non può fare intera fede intorno a quelle colà , che allora 
accaddero . i 

Noi crediamo, che ciò fondatamente il dica il detto Signor Ca- 
nonico , ma quella volta alcuno argomento non ci reca , che accer- 
taci ci faccia il detto autore efler vivuto nel fecolo , eh' egli divjla. 
Dal modo però , che ’l lÀipo ftabilifce, in cui ville il detto autore^ 
per ilhervare la sua autorità , dà a divedere , che di ciò alcuna colà 
di certo non fapea . De Meraldo Cart bufano , die' egli , q ai nifi fallar 
faecklo deeimo quinta vixit . Un tal dubbiolò parlare con quel nifi fai~ 
ior , chc’n mezzo vi pone, ci dì certamente a vedere, che prefib di 
se accertata non avelie il Signor Canonico l’ Epoca del tempo , in cui 
Icriffe il citato autore . Supponiam noi indubitatamente per era, che 
ciò avelie egli detto per non far vedere , che lafciafiè fenza confutar 
zione una autorità , che il suo. filicina atterrava. Quando egli adun- 
que ci dimofircrì con valevoli argomenti , che fondata ila 1' Epoca , 
ch’egli del tempo arreca , in cui vitti il detto autore} allora noi ni 
faremo onore di ricevere la sua lèntenza , che per altro in ogni tem- 
po dee da noi (limarli e venerarli $ le non voglia» dire , che qua» 
tunque il detto Maraldo fotte autor del quin*l ; rtfiliKT » p“ r f**» 
tea , e dovea ninnili < in liTu ili , da autori anteriori ritrai- 

le} giacche- affline voke l' autorità di Giovanni Summonte, e di Ce- 
lare d* Eugenio fono pei Signor Canonico ballanti per pcrfuadcifi d'un 
fono , benché dugento anni addietro fotte avvenuto . At certe , fon 
sue parole (r), ante dueentos annoi aiiquod cxftitijje de Tiberio antiqui - 
$us feriftum , quo ejus cultus vetufias dcclararctur , Joannìs Antenii Sum- 
montii , & Caefmis do Eugenio auftoritat piane fuadet . Qui non paf- 
futa di paflàggio non notare , che il chiarirsi mo Signor Mazzocchi , 
dove i suoi detti /ottener voglia , fi appiglia ad argomenti anche in 
materia tanto diiicata , e di gran momento , coni’ è ’l culto de’ Santi, 
che tratti vengono da recenti , e non d’ intiera fama , autori } ed a co- 
loro quella fede attribuire , che altri in niuna guifa attribuirebbe. 

La quarta autorità la ricaviamo da un* inno antico , che fra le 
carie d’ Agnello Rofsi Canonico della nottra Metropolitana Chic-fa # 

che 

(i) Dei Culto de' SS. Vefcovi Napo- I la feijoa 1. 
tetani alla part. l. al cap. j. al- | 
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che dal P. Caraccioli diligali rerum antiquarum perquifitor fi chiama j 
e eh: quelle magno labore , al dir del medeiimo Caraccioli in un luo-« 
go(x), & magno labore , & indufiria , O cura colligerat , come in altro 
luogo ci tettimonia (a), trovofsi. 

Dell' antichità di tale Inno nc dubita alquanto il detto P. Carac- 
cioii 5 ma ciò non ottante il rapporta fra le pruove antiche , eh' egli 
adduce per far vedere la patria di S. Gennaro edere fiata Napoli > e 
fuppone quello edere flato fatto innanzi , che Giovan Villani nottro 
Napoletano avede la sua ttoria comporta j giacché dopo aver quello 
rapportato , c volendo le pruove de’ tempi inferiori in approdo rap- 
portare , defeeudamus (y) , dice , ad infcriora tempora j e ’l primo , che 
rapporta di quelli tempi , è l’ ora additato Villano . 

Se vogliam però dare all' autor del detto Inno il tempo precifò, 
ìh cui Vide , forfè c’ inganneremmo , c la faremmo da indovini. Se 
però il medeiimo innanzi del quattordicedmo fecolo , in cui vuol d- 
tuare la liquefazion primiera del Sangue di S. Gennaro il Signor Ca- 
nonico, non vide, ciocché non porremmo di cerco affermare $ vide ve- 
ridmilmcnte intorno a' tempii in cui videro il detto Lupo de Speis, 
ed Enea Silvio Eiccolomini s pottochc le lettere in quella flagione fof- 
fer già incominciate a rifiorire , c quel componimento fembrade non 
formato ne' barbarici tempi • 

Supponendod adunque , che intorno al detto tempo 1' autor del 
detto Inno fodè vivuto , certamente da quello il traggo , che '1 San- 
gue di S. Gennaro non d fotte in quel tempo , che ’l Signor Canoni- 
co divifà , incominciato a liquefale > mi molto tempo innanzi , c fin- 
ché da Marciano il colui corpo in Napoli li conduflc : Ciocché vale 
per mettere a terra la conghietcura , che lì vuol trarre dall’ autorità 
di Lupo de Speis * per fondare con un’ altra autorità il nollro argo- 
mento i e per fard vedere attortala in quel tempo la tradizion Tem- 
pre comune , c non mai interrotta , de' Napoletani intorno al quando 
una Al liquefazione a vedere incominciolsi . Ma rechiamo le parole 
dell' Inno . . , 

Cum ferverti spiri tu moliti anicula 
Occ arreni , geminai de lare jrbialas 
Promi t , ac sanguine replet , & impigra 
Pòlis recondit fedulo . 

primum refeiens tempore corporit 


(l) Nel cap. zo. della Storia di S. 

Gennaro alla fegion 25. 

(z) Nel cap. 20. della fiejfa Storia 


Totum 

alla fe%iou 2. al $, p. al n. 22. 
(j) Nell' ultimo addotto luogo al tf. 
*}' 
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• Totum quod fupercfì , effe Ncapolim . • • * 

Translatum , patriis civibus , uberei 

Tbefauros pronti indicai . 

Sic ex compofito Clcrus , & optimi 
^uique municipes , ordine prodeunt 
/ 1/mae Partbenopes , pompaque nobili 
. Sacratum Caput offerunt , 

Exultat Mntier Saba opulentior 
Regina : & veniens protinm obviam 
Cefi alo capiti , percita gaudio 

Scrvatum promi t Sangui netti . ■ • i 

Jj)ui ftatim facie Martyris agnita - • • > • 

( Fit fiupor omnibus ) marmore durior , 

Ceu folis radio Jub cane fervido, N 

Tali us liquor , ebul/iit . 

Dello ftciTo incerto aurore abbiamo un’ altro Inno pur ferbato fra 
!e carré dello llcflò Agnello Rofsi Canonico Napoletano predo il P. 
Caraccioli nel luogo ora accennato. In quello li vede, lenza che al- 
cun tempo li determini , la liquefazion da immemorabil tempo ad- 
ditarli i ciocché far non fi potea , fc di recente e poco innanzi al do- 
lo Inno folle la menzionata liquefazione avvenuta . Le parole del del- 
io Inno lòn le feguenti, che al cafo noltro importano. 

Farcitat Sanilo benediftus ignis , 

Farcii & dirti s leo failus agnus : — : — » — • . 

Non pardi lOjFtnincans 

-■ — — - ' Tonar iniquus . 

Spar f ut in terra cruor ipfe fernet , , 

* Ut Deus parcat miferatus ipfis , 

Parcat & nobis pìetate Martyr • - 

fervei amore . . l 

* • ’ fervei inclufus cruor ipfe vitro : » * 

Cut» Caput fcQum videi enfe gatideli 
0 fervei in terris cruor , acque collii 

Spiritus ardens . 

Ed in un’ altro Inno dei mcdelimo incerto autore ancor lo ftcf- 
fo li feorge . Le parole fon le feguenti : 

✓ ìtnoris ignis aefluans 

fxarfit in praecordiis ; • 

Cruorque vcuis diffitus 
Ebollii ufu prijlino. 

fufui 
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Fufus tot ante [accula 

Sangui s fatratus Martyris > 

Ubi Caput fit obvinm 
Fervens liquefa' e deano . 

Coelcflis Aitine particeps 

Cbriflum perenne pracdicat : 

Et voce [ufi Sangui ni s , • * 

Demulcet iram iVuminit . 

Ne’ rapportati pezzi di detti Inni colle frali , e col parlar poe- 
tico fria piu chiara Tempre mai la verità della detta liquefazione , Tem- 
pre volutali fin dai tempo del Martirio dei noflro Santo , Tenza quel 
tempo dcnorarciii , eh era aifai recente , che poterti 1 ’ E poca dal Si- 
gnor Canonico riabilita in alcuna guiTa raffermare. 

LaTciam di rapportare altri autori piu recenti , e non molto lon; 
cani dall’Epoca riabilita dal Signor Canonico, per non efler piu lun- 
ghi in una tal faccenda . Egli c certo però , che Giambatirta Frego- 
li, che ville intorno al 1485., Angiolo Cotone di Supino, che fio- 
ri nel 1474. , c i’ autor Franccfc , che la venuta di Carlo Vili, in 
Napoli nel 1495. deferirti: , e GianfranceTco fico della Mirandola » 
che vide intorno ali' anno 1704. , della* iiquefazion del Sangue di 
S. Gennaro non ne additano il principio , ed avrebbon potuto di leg- 
gieri additarlo , ove che si corto spazio di tempo forte partito dal- 
T età , in cui videro , al tempo , che ftabilifce il Signor Canonico ef- 
fèrfi la detta liquefazione incominciata . 

Avendo fin qui. 1 ' argomento difculTo , che dall’ autorità degli 
•crittori deriva , che avendo atteffata la Iiquefazion del Sangue di S. 
Gennaro innanzi del tempo , che ’1 Signor Canonico crter fucceduta 
primamente fofliene, fan cadere l'Epoca da collui riabilitai vegnamo 
ora ad efaminar 1' ultimo argomento , che dalla tradizion de' nofiri 
maggiori difccndc . 

La tradizion fecopdo Giovan Launoio mede/imo divilà(i) è dif- 
fidente ad infermare qualunque argomento , che niega . La noftra tra- 
dizion quantunque fondar non fi porta colle tertimonianze degli an- 
/ tichi scrittori , e di quelli , che furon da prefiò alla primiera liquc- 
fezion del detto Sangue i ciò però non rilieva , che la medefima non 
fia in ul guifa fondata , che baAi il fiftema del detto Signor Cano- 
nico a rovefeiare. 

* Molte volte nell’ opera del culto de' Santi Vefcovi Napoletani fi 
lagna, e con ragione, il Signor Canonico della fatai perdita delle no- 

itrc 

(l) Dell' autorità del negativo argomento . 
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Ere antiche memorie', o per le correrie de’ barbarici uomini , o per 
la poca atrenzion de’ nodri concittadini $ o perchè clfc negli archivi 
fcrbarc, per la lacrimevole voracità de’ tarli, e delle tignuolc lì fono 
infelicemente perdute i onde bilogna alla perfin racchetarci in ritro- 
var monimcnti , che l’ antiche cofe ci atrediiio . Diremo pertanto col- 
lo ficflb Signor Canonico (i): Veruni quid ea fattura fruftra deplorai ur ì 
ì* age potius fuperflites ex naufragio tabulai colli gamus j le pur fucile tavo- 
le ancor ci rimangono . 

Non è però che la tradizione arredata da una folla di autori , 
che benché più recenti dati fieno, fono dati però di /incera lède, e 
di pcrfpicacc intelligenza dotati, non debba aver luogo appretto di tut- 
ti , c ferbar quella dima , che pretto di quelli li ferbò feuipremai , e 
fi ferba ancora . . . 

Una tal nftltitudine d’uomini, che un pari confèntimento dimo- 
ftrano , di lor capo una tal tradizione inventar non poteano; e cioc- 
ché cfsi arredarono , uop’c che fi dica, che da’ loro maggiori, che 
’l rifapeano , in qualunque fieli modo tramandato fi fotte . Porro antan, 
Rino auree parole dello dettò Signor Canonico (z) , che molto fanno 
al nodro propofito , quei multitudo credit , id eì non de nibilo perfuafum ar~ 
bitror , fed in Jcriptis monumenti s , aut ubiubi fixas radica babeat ne ceffo cjì . 

Cosi la tradizion de’ Napoletani , che la prima liquefazion del 
Sangue di S. Gennaro fotte nella traslazion del codui corpo da Mar- 
ciano a Napoli fortita , veggendoii artedata da quali tutti i nodri 
scrittori , uop’ è che fi creda , che fitte ra^icL^avcflò-awu**, « ohe per 
ncccfsità da autentici man nrr naia fofle| c derivata. 

GiannantofTto Summontc, che fecondo il Signor Canonico (7) : Hi» 
fiori am a te luculentcr J'criptam reliquie (4) : Camillo Tutini , che dal- 
lo dettò Signor Canonico vir pcrspicax magnaeque accurationit fi ap- 
pella (5) : Ccfarc d' Engenio Caraccioli alla cui autorità il medelimo 
molto attribuifee (ff): Giulio Celare Capaccio, che per f invedigazio- 
ni delle colè antiche nodreèdato reputato uoqio, all' avvifo di Pier la 
Sena , cui molto da’ Napoletani fi debba (7) : David Romeo , Giulio Gaz- 
zella , 


(l) Del Culto de' Santi Vefcovt Na- 
poletani alta pari. 7. al cap. t. 
alla' f exfon 1.. al $. 1. 

(*) Del Culto de Santi Vefcovi Na- 
poletani alla part. a. al cap. y. 
alla fcxfon I. nella nota z 8 . 

(j) Del Culto &c. alia part. z. al- 
la fcxfon 1. 


(4) Al lib. X. della Storia Napole- 
tana al cap. I. 

(y) Nelle memorie di S. Gennaro ai 
cap. iy. • 

( 5 ) Del Culto &c. al cap. z. della 
part. z. alla Jtzjon z. 

(7) Nell' Ifioria di Portoli «1 ca- 
po IZ. 
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fella , Paolo Regio , Ferrante Carrafa Marchelc di S. Lucido : il Ca- 
nonico Celano , ed altri molti una tal tradizion ci atteftano . Anzi il 
detto Su annoine nel divifato luogo chiama quella antica ; c ’l Tutini 
la chiama la più certa da doverli feguitarc. 

Contra una tal tradizion da tanti uomini di conto atccftata , c 
che di leggieri colà non diceano , che fondamento avuto non avertè f 
a che vale 1 ' argomento negativo , che unico , e folo ci oppone il Si- 
gnor Canonico . Certo che a nulla ferve , anche fecondo i principi 
del divifato Launoio , che del detto argomento fu il piu forte, e fo- 
lcane follenitore . 

Ma con altro argomento forfè non leggiero una cotai tradizio- 
ne confermar ci avvitiamo . Abbiamo , che una certa Vecchicrella il 
Sangue di S. Gennaro, o qualunque fieli altro, primamente raccoifè , 
che predò di se per alcun tempo quello ritenne - Polcia per qua- 
lunque occafìon , che figurar fi porta , al Vefcovo Napoletano , o ad 
altri de’ principali di quella Ciaà * càutamente con/egnollo . Qual 
maggiore autentico teftimonio, e più fermo poteano quelli avere del- 
la verità del Sangue fteffo , fc non ji Sangue medefimo , che porto 
a fronre del suo Capo fu veduto liquefarli ì Tutto quello per avven- 
tura , che addur potean que , che quello raccolto aveano , e /erba- 
to, fufficiente non era alla verità del medefimo Sangue teflificare, fc 
un tal foienne miracolo avvenuto non forte . Quello fu ’l più chiaro 
argomento , che rendette quello autentico dalia mano d’ una Vecchie- 
rella , e fùrie rozza , o di qualunque fieli altro privato uomo a’ Na- 
poletani confegnato . Da iln ràie iniìgue prodigio la Chiefa Napole- 
tana , il Clero univerfo, c ’i Popol tutto perfuaii divennero , che quel 
Sangue veracemente forte flato di S. Gennaro 5 «jmiLjh ira colo vcgccn- 
doji poi feguitarc in apprcilò, con fede non dubbia effe? qweijc/u ve- 
ro Sangue di S. Gennaro univerfai mente credettero . Da quello fonte 
< che verifimililsimo in unta oicurità di antiche memorie ci fembra ) 
•cflèr forra la tradizion divifat# certamente crediamo ,‘ e ne rertiam cosi 
perlualì, che ci (limiamo dalia medeiima invittamente convinti. Per ab- 
battere una tal tradizione vi vogliono argomenti politivi , cd argomenti dì 
vaglia , che poriino una necefsità , diciamcosi, di credere contra di 
quella, e filmarla affatto falsa , ed infufsiftcnfc . Auree fon le paro- 
le , e molto conlìderate di’ un vaiente moderno autor Franzefè che 
del retto ufo della critica favella , « proprifsime fono, pel nofiro'pro- 
politoj Cum Ecclefia , fon quelle (^, Epifnpi , & fi placet , populus ipfe 

/ (0 11 p - 0m ' MO di s - nelle ] /’ ufo della critua altom. 1 Zlla 

Amnadvcrfionì nelle regole , e nel- J dijjert. 7. al $. 3. nell' art ic. p. 

* v . 
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in cognofcetidarum confuetudinum , & faflorum hifioricorum iftoritrg pcffcf* 
fune a.faccnlis multìt confiflant , non Jufficere , ut refelL.iuu' %g,rg:rmeHt a 
negativa, vaga., & generali a &c. fed neceffutn effe aufloeum fide a/gufoiqp te- 
ftimonium ajens , atque diferium praeflo habere , quod iila e xp lodai , fi ve 
* ~ tifar um falfitatem apcriat : aut moment h opus ejje firmis eden , & propo~ 

fu km (jjicuutibus , ut fapicntem , & prudeutem hominem ccgere fojjiut ad. 
tradì nona , & confuetudinet iflas contemncndas . 

Fermata così Ja tradizion de’ noftri maggiori , cui non fi oppon- 
gono argomenti di nerbo , c politivi , come il divilato autore ricer- 
ca , riman faldo un tale ultimo argomento arrecato , per cui Lenza 
meno l'Epoca dal detto Signor Canonico flabilita fiaccata fi rende. ^ 
Tutte le fuddette cofc confidcratc , c vedute, cioè, che S. Atta- 
nagio avelie rinnovata Ja Chiefit , che già da molto tempo innanzi 
era fiata edificata nel Cubicolo polla , e non fempiiccmente ornata , 
ed a Qhiefa ridotta dal menzionato S. Vcfcovo •- die ’l Capo , c 1 San- 
gue deì noflro Santo Protettore non follerò fiati mai nella Bafilica di 
S. Gennaro fuor delle mura , ed in confegucnza , che favola toffe la 
traslazion delle medefime reliquie o da S. Giovan Quarto , o dallo 
ficiro S. Arranagto nella Stefania fatta feguire: che le medefime sacre 
reliquie fo fleto fiate lémprc nella Cattedrale , o pure in quella Chicfa ucl 
Cubicolo polla da che fi trafporiò nella Bafilica fiior delle mura il cor- 
po del dato Santo : che fia fàvola ancora , che l’ invenzion di quel- 
le fede a’ tempi del Re Carlo Secondo d’ Angiò fucccduta nel fab- 
bricarli Ja Cattedrale novella : rhn le cofl ituzicjd XMmi«ra»~ancor che 
autentiche fofif lP *« I!U •tTmia'din.ofiiazionc per farci credere , 

■** cli c fl my'aTi ; ; 7. non felle ancora la divi/ata l.quefazion fon ita: che 
lutto inficine il fificma del Signor- Canonico ove ihe fi guardi , non 
abbia foni ..ma. ti valevoli per determinare 1‘ Epoca della fuddetta ii- 
quefazion del detto Sangue a tempi così bafsi ; che ’n Ibmma tutto 
.quello , che penfa, e dice, non balli a sveller punto la forza , che 
ha feraprc avuta', ed ha predò di noFla tradizione, che debbe ave- 
re una riverenza ineffabile, ove che convincenti argomenti non la mct- 
ton lottcrra 3 terminiamo il prefenre ragionamento con protcftarci , 
che non ad altro fine damo fiati indotti a farlo , che per compiace- 
re a’ noftri dotti amici , a cui Jafciamo tutto il giudizio (òpra il mc- 
defimo , e per mantener nello (ledo tempo faldo cd illdo ciocché 
da’ nofìii Maggiori aùbiam rifaputo ì e che i noftri Maggiori da al- 
tri loro Maggiori rifeppero , che - j^>rlc attinfero il ver delle cofc da 
più certi, limpidi, c Jicuri fonti, che or noi non abbiamo. 
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